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PREFAZIONE 


Allorquando dopo un lungo periodo di barbarie UEuropa 
poco a poco si riàestò come da un sonno penoso e cominciò a 
sentire il soffio benefico della nuova civiltà, assieme agli studi 
severi, sorse come per incanto l'amore per le arti ed il culto 
dell'antico e del bello. 

In Italia fu ancor più sorprendente che altrove il rapido 
svolgersi di questa epoca gloriosa, nella quale un popolo povero, 
ma intraprendente, rozzo, ma sapiente, raccogliendo le tradizioni 
antiche e le aspirazioni novelle, creò quel rinascimento intel- 
lettuale ed artistico che forma V ammirazione di tutti. 

Anche le monete furono studiate e raccolte in tempi remoti. 
Troviamo già nel 1335 una memoria dove sono notati, da un 
appassionato cultore, libri, bronzi e monete esistenti a Venezia. 

Ma ben presto i raccoglitori vennero insidiati da falsifi- 
catori e le monete dei tempi antichi furono imitate da artisti 
valenti, che più tardi si diedero a lavorare secondo il proprio 
sentimento e riprodussero i personaggi ed i fatti dei loro tempi. 
Questa nobile arte mandò i primi vagiti nella nostra regione: 
Padova, Venezia e Verona videro le prime opere di questi 
grandi, ricercatissime al giorno d'oggi dai musei e dai racco- 
glitori, studiale da italiani e forestieri, che formano una col- 
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tana preziosa di piccoli capolavori^ conosciuti col nome di me- 
daglie artistiche italiane dei rinascimento. La medaglia di Fran- 
cesco Poscari che adorna il frontespizio del presente volume, 
opera di Antonello della Moneta intagliatore della zecca nostra^ 
è la più antica riproduzione m^etaUica della testa di un doge^ e 
concorda per V epoca e per le foltezze j col ritrailo di Gentile 
Bellini e con una miniatura delV epoca, esistenti entrambi nel 
Museo civico di Venezia. 

Da prima ogni cura fu rivolta alle monete greche e romane, 
restando affatto neglette le antichità medioevali. Soltanto in epoca 
piuttosto recente si studiarono le monete delle città e dei prin- 
cipi italiani^ che sono pure tanta parte della nostra gloria. 

La zecca di Venezia fu tra le prime che attrassero V atten- 
zione dei dotti italiani e stranieri. Fu tosto veduta e trattata 
la questione più ardua e più interessante che la riguarda, 
perchè già nel 1610 Petau (Petavius) pvJbblicava il disegno del 
denaro di Lodovico il Pio col nome di Venezia, e nel 1612 V au- 
tore dello Squitinio della libertI veneta se ne serviva come di 
arma principale ed invincibile contro la pretesa di indipen- 
denza originale dei veneziani. 

Nello scorso secolo alcuni studiosi, anche valenti, si occupa- 
rono della numismatica veneziana; ma i migliori superficial- 
mente, e quelli che vollero addentrarsi nelle indonni sul valore 
della moneta, a Venezia ancora più importante che altrove, si 
smarrirono in supposizioni e fantasie, che complicarono mag- 
giormente una materia già per se non facile né semplice. 

Si aggiunsero le insidie di alcuni impostori, che cerca- 
vano di sorprendere la buona fede dei raccoglitori, le idee pre- 
concette e l'amore esaxjferato del luogo natio, che non lasciavano 
vedere quanV era più naturale e più vero. NelV epoca forte e 
serena, nella quale^ mediante lo studio della storia e delle lettere. 
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si preparava il risorgimento della patria, si formarono nuove 
raccoltey e vi applicarono la moderna critica storica i migliori 
ctUtori della numismatica veneziana Angelo Zon, Vincenzo Lazari 
e Carlo Kunz. Però il primo appena potè compiere un lavoro 
breve e succinto, gli altri due si occuparono di studi speciali, 
e per colmo di sventura Vincenzo Lazari fu rapito da morbo 
crudele in fresca età, prima di intraprendere queW opera com- 
plessiva sulle monete veneziane, di cui aveva concepito il pen- 
siero. Spariti questi valorosi, poiché a me la buono, fortuna 
permise di trar profUto dalle annotazioni raccolte da Lazari e 
dai disegni e dalle note di Kunz, sebbene comprendessi la mia 
insufficienza di fronte a così grandioso soggetto, mi accinsi co- 
raggiosamente alVopera. Ora dunque, dopo aver pubblicato alcune 
parti stax^cate di questo lavoro, presento al picbblico il primo 
volume della illustrazione delle monete di Venezia. A questo, col 
tempo, terì^anno dietro altri due, se il favore degli studiosi e 
degli intelligenti accoglierà con benevolenza un tentativo, che può 
essere superiore alle forze, non alla buona volontà che mi anima. 
Ho trattato da prima la grande questione delle origini della 
zecca veneta e dei rapporti di Venezia cogli imperi d' Ordente e 
d'Occidente; indi ho diviso la materia in tanti capitoli quanti 
sono i dogi, da Vitale Michiel II sino a Cristoforo Moro, dove si 
arresta il compito prefisso alla prima parte dell'opera. Ogni 
capitolo comincia con brevi cenni sui fatti storici, e tratta poi con 
maggior dettaglio, quanto può interessare la parte numismatica 
ed economica, notando le monete coniate e citando i documenti 
che ordinano o che regolano la fabbricazione delle monete. Cia- 
scun capitolo è seguito da un elenco dettaglialo delle monete 
coniate da quel doge, poste in ordine secondo il metallo ed il 
valore. Ogni moneta, oltre la denominazione ed il valore, reca 
Vindicaziane del metallo, del titolo e del peso: la descrizione poi 
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è completata dalle tavole^ che riproducono i bellissimi disegni di 
Carlo Kunz. (V) 

Speciale attenzione ho posto alV esattezza delle denominar- 
zioni e del titolo, che, se non ho potuto conoscere dai documenti 
contemporanei, ho rilevato con assaggi chimici. Solo quando trai- 
tavasi di m^onete a^sai rare, che non si potevano sacrificare, do- 
vetti contentarmi dell' assaggio col tocco sulla pietra; ma in tal 
caso ho accompagnalo la notizia colla parola circa^ essendo V esat- 
tezza di tate prova soltanto approssimativa. 

Nello stabilire quoti monete si debbano chiamare di argento 
e quali di mistura^ non ho potuto seguire il sistema indicato da 
Domenico Promis, che classifica neWargento solamente quelle che 
hanno più della metà di fino, nò quello, ottimo per le romane, che 
annovera tra le monete d'argento tutte quelle che conteìigono anche 
una minima quantità di tale prezioso metallo. Questo modo regge 
soltanto dove le monete di ìnistura sono una degenerazioìie pro- 
gressiva delle antiche migliori, ma non pub essere scelto a Ve-- 
nezia, dove il denaro nei primi tempi era il tipo della moneta 
ed aveva V intrinseco corrispondente al valore, contenendo appena 
un quarto del suo peso o poco più di argento. Ho preferito quindi 
collocare i denari neWargento finché essi conservarono lo stesso 
titolo, ma quando il tipo o campione del valore fu trovato in 
altra moneta più perfetta, ed i denari discesero sotto al quarto 
del loro peso di fino, diventando così una specie inferiore, nella 
quale si teneva poco conto de W intrinseco, perchè serviva solo a 
compensare le frazioni dei pagamenti, allora ho creduto poter 
classificare i denari nelle monete di mistura tenendo il limite 


{}) Alcune poche monete^ i sigilli dei dogi P. Ziant, G. Soranzo, M. Falier, M, Sieno^ 
F. Foscari, P. Malipiero e C. Moro, e la medaglia che figura nel frontespissio 
sono ottimi lavori del valente e diligentissimo disegnatore sig. Vincenzo Scarpa. 
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di '^^/iooo di fino, sotto il quale si devono considerare monete 
basse a divisionarie. 

Per il peso, quando non ho potuto rilevarlo dai documenti, 
mi sono tenuto agli esemplari meglio conservati e più pesanti, 
avendo osservato che quasi mai le mencie raggiungono il peso 
legale e ritenendo inferiore al vero il peso calcolato sulle medie 
anche di esemplari bene conservali. 

Ho scelto V antico peso veneziano, perchè è quello usato nei 
documenti, mette7ido fra parentesi la riduzione in grammi (*); 
invece nel titolo mi sono servito della divisione in millesimi, 
mettendo fra parentesi il modo veneziano di segnarlo, che è 
quello di indicare i carati di lega accompagnati dalla parola 
peggio. Ciò vuol dire, che la composizione del metallo, da cui 
fu tratta la moneta, è formata di metallo fino, tranne i carati 
preceduti dalla parola peggio, i quali sono di lega, o, come 
dice elegantemente il poeta {'), di mondiglia. 

Ho citato le collezioni dove si trovano gli esemplari sicuri 
delle monete più rare, la maggior parte dei quali furono da 
me veduti, o furono esaminati da chi era competente ed esperto 
in tale materia. Ho trascurato tali note per le monete meno 
rare e per quelle che si trovano in quasi tutte le raccolte, Tion 
volendo moltiplicare inutilmente le citazioni. Invece, dopo ogni 
doge, ho posto i nomi degli autori e le opere che parlano o 
danno disegni di monete, esaminando con diligenza, oltre le 
mie, le note del Lazari e del Kunz. Non oso sperare che Velenco 
sia completo, potendo essere sfuggito alcun che nella farragine 
di autori forestieri e nostri che si sono occupati di Venezia e 


(') Il marco di Colonia era adoperato da tempo antichissimo a Venezia e si divi- 
d^va in 8 oncie, ogni oncia in 141 carati, il carato in 4 grani. Il marco cor-- 
risponde a grammi 238,4994 e quindi il grano a grammi 0,05175. 

C) Dante, Inferno, e. XXX. 
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di tutto quello che la riguarda. In ogni caso spero col tempo di 
poter riparare gli errori e le ommissioni nella bibliografia, che 
sarà una futura appendice da porsi in fine delVopera completa. 

Nella terza appendice di questo volume ho notato la rarità 
delle monete veneziane ed i prezzi attuali per norma dici collet- 
tori e specialm^Ue dei nuovi e dei giovani. Naturalmente questi 
dati sono soUanto approssimativi, perchè variano in questa ma- 
teria gli apprezzamenti, e di più possono variare per circostanze 
fortuite, come sarebbe qualche ritrovamento che facesse diventare 
comune ciò che prima era raro. I prezzi indicati sono relativi 
ad una conservazione perfetta, perchè, quando manca tale qua- 
lità essenziale, conviene fare una proporzionata riduzione. 

Avrei voluto dire qualche cosa anche sulle falsificazioni, 
che infestano alcune raccolte di monete venete, specialmente nei 

m 

pezzi dei primi tempi e di minor mole, ma V argomento è difficile 
a trattarsi e non può essere conosciuto completamente se non 
con una lunga pratica e col confronto di vari esemplari tanto 
falsi che genuini. 

Non posso chiudere queste brevi parole senza ricordare 
almeno i principali fra quei benevoli amici, che mi hanno con- 
f orlato, consigliato ed ajutato nei miei studi lunghi e minuziosi. 
Alcuni di essi sono già scesi nella tomba, e cioè Vincenzo Lazari, 
Rinaldo Fulin, Carlo Kunz e Bartolomeo Cecchetti, ai quali debbo 
tutto il poco che so. Agli altri, ai quali auguro lunga vita per 
conforto loro e degli studi storici, come il comm. Nicolò Barozzi, 
il cav. Antonio Bertoldi, il cav. ab. Giuseppe Nicoletti, il prof. 
Alberto Puschi, il signor Luigi Rizzoli e principalmente il cav. 
Riccardo Predelli ed il comm. Alessandro Pascolato, che mi furono 
cortesi di benevolo ajuto, sono lieto di poter esprimere pubblica- 
mente la mia perenne riconoscenza. 

N. P. 
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PRIME MONETE DI VENEZIA 


Arduo e spinoso riesce certamente ogni studio storico intorno 
ai tempi di remota antichità o a quelli che ci sembrano quasi 
più lontani per la distruzione barbarica di una civiltà già arri- 
vata a mirabile altezza. Per ciò stesso sono più importanti e di 
maggior interesse quelle ricerche, che hanno il felice risultato di 
rischiarare epoche tenebrose, di cui mancano i documenti e le me- 
morie scritte ; e conviene far tesoro di ogni umile traccia, di ogni 
debole raggio di luce, che possa far intravedere un tratto del 
difficile cammino- 
Interpretati da sapienti ricercatori molto hanno servito a 
questo nobile scopo gli avanzi dei monumenti religiosi e civili ; 
molto hanno rivelato e più ancora promettono- di rivelare i te- 
sori che la terra conserva nel suo seno e che di tempo in tempo 
generosamente concede. Molto ancora possiamo sperare dalle 
amorose ricerche sopratutto sulle monete e medaglie, che fin 
ora non furono abbastanza studiate e che non sono ancora ap- 
prezzate da tutti al loro giusto valore. Sia per la molteplicità 
degli esemplari, sia per il piccolo volume e per l'intrinseco 
pregio, sia infine per lo scopo a cui sono destinate, che le rende 
preziose all'universalità, le monete possono più facilmente d'ogni 
altra cosa, nascondersi e sfuggire alle persecuzioni di tutti co- 
loro, che per mille svariate ragioni distruggono le memorie del 
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passato. Ed in vero il maggior numero di quelle che si con- 
servano ed arrichiscono le nostre raccolte provengono da na- 
scondigli spesso sotterranei, e l'abbondanza di queste scoperte 
in tutti i tempi è prova della quantità inesauribile di tesori 
grandi e piccini, che furono deposti in quel sicuro rifugio dal 
guerriero vinto, dal mercante timoroso, dall' avaro inquieto, e 
persino dal colpevole, che cercava nascondere il corpo del 
delitto. 

Indipendentemente da questo pregio, la moneta ha sempre 
qualche dato sicuro per conoscere l'epoca ed il luogo dove fu 
coniata, ha il nome o gli emblemi della sovranità che le im- 
prime il carattere. Ha poi la nota importantissima della con- 
temporaneità per essere vissuta, si può dire, della vita del suo 
tempo, di cui porta le traccie incancellabili, ragioni per le quali 
essa ci fornisce non poche notizie politiche economiche ed arti- 
stiche, che spesso non si ritrovano in monumenti di maggior 
volume. 

Anche sulla storia dei primi secoli della nostra Venezia le 
monete possono dare non pochi lumi. Esse vennero tirate in 
campo nella seria e già antica controversia fra gli storici ve- 
neziani, che sostenevano la assoluta indipendenza della loro 
città e republica sino dalla sua origine, e gli storici non vene- 
ziani, i quali invece credevano che il governo veneto per molti 
anni avesse riconosciuto l'alta sovranità dell' impero prima greco, 
poi occidentale. 

Naturalmenfe fu uno scrittore straniero pagato dall'oro 
spagnuolo, che, nell'interesse di quella politica fatale all'Italia, 
citò le monete di Lodovico il pio, quali prove incontestabili di 
dipendenza dell' impero. (*) Tali conclusioni furono accolte con 
entusiasmo da altri autori, nei quali invano si cercherebbero 
la imparzialità e la rigorosa critica storica : mentre gli scrittori 
veneziani, per amore di patria e per ragioni a cui non era estra- 
nea la preoccupazione politica e nazionale, respingevano viva- 
mente una simile idea. Alcuni di essi, non sapendo fare di meglio, 

Q) Squittinio della libertà veneta. Mirandola, 1612, pag. 43 e segg. 
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negarono che tali monete appartenessero a Venezia, attribuen- 
dole alla Venezia terrestre (*), ovvero alla città di Vannes nella 
Armorica, come il senatore D. Pasqualigo Q) e G. G. Liruti (') ; 
ma la maggior parte sostennero semplicemente, che Venezia ave- 
va avuto fino dalla sua origine il diritto di coniare moneta (*), ed 
alcuno come il Sandi (*), affermò perfino non esistere alcuna sua 
moneta, sebbene antichissima, colla immagine degli imperatori 
greci latini, o con quella dei re d' Italia. 

Più saggia critica storica usarono gli autori moderni nel 
trattare di questo periodo della moneta veneziana. Lo Zon non 
osa combattere il pregiudizio comune, ma trova vano e super- 
fluo discutere su tradizioni incerte ed arbitrarie, se la moneta 
veneziana abbia cominciato prima o dopo del 911 e 938, ed in 
sostanza ammette timidamente che la zecca cominciasse a la- 
vorare solo nel secolo nono o decimo (^). 11 conte di S. Quin- 
tino, discorrendo di questo argomento con profondità di dottrina 
e con abbondanza di critica acuta ed imparziale, dimostra che 
le monete di Lodovico e di Lotario col nome di Venezia sono 
battute nella zecca palatina, che esisteva nel palazzo imperiale 
o nella sede del governo, e cerca di conciliare gli opposti pa- 
reri, dimostrando che il nome di Venezia è posto per manifestare 

(*) Fontanini G. De sancto Petro Urseolo duce venetorum eie, Bomae 1730, p 81-83. 

(*) Spiegazione di tre antichissime monete veneziane, Venezia 1737, e nella Rac- 
colta d' opuscoli scientifici e filologici. (Calogierà) Tomo XXVIII, pag. 506-507. 

(^) Liruti G. G. Della moneta propria e forestiera ch'ebbe corso nel Ducato di 
Friuli ecc. Venezia 1749, pag. 132-133, ed in Argelati F. De monetis Italùe etc. 
Parte II, pag. 144-145. 

(^) Zanetti Girolamo. Dell'origine e della] antichità della moneta viniziana, ra- 
gionamento. Venezia 1750, pag. 1 a 26, ed in Argelati, Parte III, Appendice, p. 1-7. 

Tentori C. Saggio sulla storia civile politica ecclesiastica ecc, della repubblica 
di Venezia. Venezia 1785-1790, Tomo li, pag. 25-36. 

Galliccioli G. B. Delle memorie venete antiche prof ane ed ecclesiastiche. Venezia 
1795, Tomo I, pag. 366-370. 

Filiasi. G. Memorie storiche de' Veneti primi e secarci. Padova 1811-1814, voi. VI, 
pag. 56-59. 

Cappelletti G. Storia della repubblica di Venezia, Venezia 1848-1855, voi. I, p. 186. 

(^) Sandi Vettor. Principj di storia civile della repubblica di Venezia ecc. Vene- 
zia 1755, voi. I, pag. 307-308- 

(^). Zon A. Cenni istorici intomo alla moneta veneziana — Venezia e le sue la- 
gune. Venezia 1847, Voi. I, Parte II, pag. 6-8. 
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B PBIliB MONBTB DI VENEZIA 


ridea, che le monete uscite dalla zecca veneta sino al 1156 
fossero soltanto le imperiali, parendogli impossibile, che un go- 
verno così altiero della propria indipendenza, fondasse una zaeca 
per battervi moneta straniera. In fondo è la solida tradizione 
degli storici veneziani ; si crede alla zecca che battesse più 
qualità di monete ed alla indipendenza della repubblica fino 
dai primi tempi ; il che, a mio avviso, ripugna alla critica storica, 
perchè le nazioni e gli stati, come gli uomini, passano per le 
Tarie fasi della vita, dall' infanzia all' adolescenza, alla giovi- 
nezza, prima di arrivare alla virilità. Così Venezia cominciò ad 
esistere debole e piccina, studiandosi di sfuggire i pericoli che 
minacciavano la sua esistenza, cercando l'appoggio dei più poten- 
ti, e crebbe poi rigogliosa di forze e di vitalità; ma passo a passo, 
e solo col tempo, coli' attività e colle virtù dei suoi cittadini, 
raggiunse la forza bastante ad essere indipendente, ed a far sì 
che questa sua indipendenza fosse riconosciuta e rispettata dai 
vicini, che non furono sempre deboli, o benevoli verso di lei. 

Non credo necessario di trattenermi lungamente sugli er- 
rori più evidenti degli antichi autori, che furono già dimostrati 
insussistenti dagli illustri scrittori di numismatica che mi hanno 
preceduto, in modo tale, da non lasciare più alcun dubbio. Per 
esempio, l'affermazione del Galliccioli, che a Venezia siano state 
coniate monete d' oro dette redonde in un' epoca in cui non si 
coniava moneta d'oro in Europa, se non dai principi longobardi 
di Salerno e Benevento, è bastevolmente contrastata dal Pro- 
mis (*), il quale (^) ha pure a sufficienza risposto al Sandi : im- 
perocché, se è giusto alla lettera che non si trova sulle monete 
veneziane l'effigie e il ritratto degli imperatori, si trova però 
secondo l' uso del tempo, impresso su di esse il nome, che ha lo 
stesso valore ed eguale importanza. 

Il Conte di S. Quintino ha dimostrato, coli' approvazione 
di tutti gli studiosi, e così che nessuno potesse più tornare sul- 
r argomento, essere affatto insussistente la supposizione che le 

Q) Promis, opera citata, pag. 12. 
(«) Ivi. » il. 
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monete col nome di VENECIAS fossero coniate a Vannes in 
Francia. 

Cosi pure non occorre aggiungere molte parole a quelle 
già dette dal Promis (*) sopra il sistema architettato dal Carli (^ 
e seguito dal Filiasi ('), e cioè che i Veneziani avessero per i 
commerci coir Occidente le monete di cui ora trattiamo coi nomi 
degli imperatori franchi e coniassero per l' Oriente bisanti dei 
tre metalli, mentre poi per l'interno si servissero di speciali 
denari, che sono quelli colla iscrizione CRISTVS IMPERAT. 
Una tale confusione non si è mai veduta in nessun paese, e non 
si comprende come potesse accogliersi da storici e critici di tanto 
valore. Infatti basta vedere i denari di Lodovico e di Lotario 
per assicurarsi che sono più antichi di quelli con CRISTVS 
IMPERAT, i quaK invece per tipo e peso sono più vicini certo 
a quelli di Corrado e degli Enrici. Monete veneziane poi con 
tipo bizantino non se ne videro mai, nessun documento ne 
parla, e conviene quindi confinarle con altre fantasie che hanno 
infestato e continuano a rendere difficile la storia dei primi 
tempi della zecca veneta. 

Mi tratterrò invece brevemente sull'errore più diffuso ed 
in cui cadono quasi tutti gli storici veneziani, cioè che Venezia, 
dai tempi immemorabili, abbia avuto diritto di zecca e lo abbia 
esercitato. Lo Zon ed il Lazari sono forse i soli che non cre- 
dono anteriore al secolo nono la zecca di Venezia, ma, più che 
dirlo, lo pensano. Tutti gli altri ripetono, senza nemmeno l'ombra 
del dubbio, le stesse parole, e, sicuri della innata indipendenza 
di Venezia, suppongono che ne abbia ugualmente avuti tutti i 
diritti inerenti, fra i quali principalissimo quello della moneta : 
anzi taluno deplora che sieno stati già perduti quei nummi, dei 
quali ci porgono indubbia prova le memorie ufficiali (*). 

Questo è giudicare di fatti antichi con idee moderne ; il co- 

'}) Promis opera citata, pag. 11. 

(*) Carli-Rabbi G. R. Delle monete e dell' istihufione delle zecche cf ItcUia ecc.. 
Aja, 17H tom. I, pag. 124-127. 

(*) Filiasi, opera citata, voi. VI, pag. 58-59. 
(^) Archivio veneto, voi. XIl, pag. 81. 
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niare moneta ed il porvi il proprio nome fu sempre considerato 
come indizio di sovranità, ma il coniare moneta per far prova 
dinanzi al mondo della propria sovranità è un' idea che comincia 
solo neir epoca civile, e mostra la conoscenza del passato quale 
guida del presente. Laonde troveremo anche nella storia veneta 
un simile atto, ma più tardi solo quando il progresso civile 
sarà già alquanto avanzato, o quando Venezia, divenuta più for- 
te, vedrà meno potenti i suoi vicini. 

Il primo periodo storico di Venezia è quello che corrisponde 
alla dominazione dei Goti in Italia. E facile dimostrare e com- 
prendere che in tale epoca, come in quella della invasione lon- 
gobarda, i Veneziani non avevano né la potenza, né Y autorità 
di aprire una. zecca, e questa verità é tanto evidente che ne 
conviene lo stesso Romanin (*). 

Durante F impero romano la facoltà di coniare moneta si 
esercitava esclusivamente dall'imperatore, e lo stato era così 
geloso di questa sua importante prerogativa, che a nessun altro 
l'accordò giammai, e persino nell' epoca della decadenza e della 
rovina dell'impero d'occidente, il prestigio dello stato romano 
e r idea del potere imperiale erano ancora così grandi, che gli 
stessi barbari vincitori non osarono mettere iscrizioni nella propria 
lingua e la effigie del proprio re sulle monete, ma soltanto il mo- 
nogramma o il nome in latino, lasciando sempre sul diritto l'effigie 
dell'imperatore romano residente in Costantinopoli, quasi che 
in nome suo esercitassero l'autorità regia. E ben naturale che, 
tale essendo il sentimento dei vincitori verso il vinto, non po- 
tesse essere inferiore il rispetto degli abitanti delle lagune verso 
il sovrano di Bisanzio, eh' era sempre il continuatore ed il rap- 
presentante dell'impero romano. 

Sia che la veneta laguna abbia dato ricetto a gran parte 
dei nobili e ricchi abitanti fuggenti le invasioni barbariche, sia 
che i poveri pescatori e modesti naviganti sfuggissero all' inva- 
sione per le difese naturali e per la loro pochezza, il fatto è 
ohe in quell'epoca sola le nostre isole cominciarono ad avere 


(*) Romanin, opera citata, voi. h pag. 225. 
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im^mportanza e ad organizzare un governo proprio. Qualunque 
delle due ipotesi si debba accogliere, gli abitanti delle isole do- 
vevano riguardare come nemici i barbari, ed avere i loro sguardi 
rivolti verso l'imperatore, trovando la naturale protezione nel 
sovrano di Bisanzio, che conservò il potere imperiale in tutte 
quelle parti d' Italia, che non furono invase dai barbari. 

Pur troppo sono assai scarse le notizie storiche, e quasi 
nessun documento ci resta di quell' epoca interessante ; la rac- 
colta delle lettere di Cassiodoro, cancelliere di Teodorico, è uno 
dei pochissimi raggi di luce in queste tenebre. In varie lettere 
parla dei Veneziani, ma la XXIV del XII libro è diretta ai 
tribuni delle isole venete, e sebbene sia conosciuta da tutti gli 
studiosi della nostra storia, non sarà inutile rammentarla, per- 
che è una descrizione così viva ed interessante, che mostra a 
qual punto erano giunte le industrie a Venezia, la forza rigo- 
gliosa del suo commercio e Y attività robusta dei suoi abitanti, 
che già si vedono destinati ad un grande avvenire. 

^ Con un comando già dato, ordinammo che l'Istria man- 
» dasse felicemente alla residenza di Ravenna i vini e gli olii 
n di che ella gode abbondanza nel presente anno. Voi che nei 
n confini di essa possedete numerosi navigli provvedete con 
n pari atto di devozione, acciocché, quanto quella è pronta a 
w dare, voi vi studiate di trasportare celeremente. Sarà così 
n pari e pieno il favore dell'adempimento, mentre l'una cosa 
w dall'altra dissociata, non più si avrebbe l'effetto. Siate dunque 
n prontissimi a tal viaggio vicino, voi che spesso varcate spazii 
n infiniti. Voi, navigando tra la patria, scorrete, per così dire 
n ì vostri alberghi. Si aggiunge ai vostri comodi, che anche 
7) altra via vi si apre sempre sicura e tranquilla. Imperciocché 
ff quando per l'infuriare dei venti vi sia chiuso il mare, vi si 
» offre altra via per amenissimi fiumi. Le vostre carene non 
n temono aspri soffii, toccano terra con somma facilità e non 
ff sanno perire, esse che sì frequentemente si staccano dal lido. 
n Non vedendone il corpo avviene, talora di credere che siano 
j) tratte per praterie, e camminano tirate dalle funi quelle che 
» son solite starsi ferme alle gomene ; cosicché, mutata condi- 
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17 zione, gli uomini a piedi ajutano le barche. Queste già por- 
T? tatrici, sono invece tratte senza fatica, e in luogo delle vele 
» si servono del passo più sicuro dei nocchieri. Ci piace rife- 
» rire come abbiam vedute situate le vostre abitazioni. Le fa- 
w mose Venezie già piene di nobili, toccano verso mezzodì a 
n Ravenna ed al Po ; verso oriente godono della giocondità del 
n lido jonio, dove l'alternante marea ora chiude, ora apre la 
7j faccia dei campi. Colà sono le case vostre quasi come di ac- 
77 quatici uccelli, ora terrestri, ora insulari : e quando vedi mu- 
77 tato l'aspetto dei luoghi, subitamente somigliano alle Cicladi 
77 quelle abitazioni ampiamente sparse e non prodotte dalla na- 
77 tura, ma fondate dall'industria degli uomini. Perciocché la 
77 solidità della terra colà viene aggregata con vimini flessibili 
77 legati insieme, e voi non dubitate opporre si fragile riparo 
77 alle onde del mare, quando il basso lido non basta a respin- 
77 gere la massa delle acque, non essendo riparato abbastanza 
77 dalla propria altezza. Gli abitatori poi hanno abbondanza sol- 
77 tanto di pesci ; poveri e ricchi convivono colà egi^aglianza in 
77 eguaglianza. Un solo cibo li nutre tutti ; simile abitazione tutti 
77 raccoglie ; non sanno invidiare gli altrui penati e, così dimo- 
77 rando, sfuggono il vizio cui va soggetto il mondo. Ogni emu- 
77 lazione sta nel lavorare le saline ; voi usate i cilindri in luogo 
77 degli aratri e delle falci. Con ciò ottenete ogni prodotto, perchè 
77 di là avete anche quel che non fate, e in certo- modo battete 
77 una specie di moneta per il vitto. Dall'arte vostra ogni pro- 
77 duzione deriva. Taluno può chiedere l'oro, ma non è chi non 
77 desideri di trovare il sale, e giustamente, perchè a questo si 
77 deve che possa esser grato ogni cibo. Ancora una volta io vi 
77 raccomando, approntate al più presto possibile i navigli che 
77 stanno ne' vostri cantieri, come altrove la domestica armenta 
77 nella stalla del contadino, n 

Cassiodoro si rivolge ai tribuni marittimi delle isole venete 
e chiede un servizio, che essi certo non potevano rifiutare e che 
probabilmente avevano obbligo di prestare, ma lo chiede con 
tanta cortesia e con frasi così lusinghiere che non si possono 
attribuire soltanto allo stile enfatico e declamatorio dell' illustre 
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retore. Il ministro di Teodorico non avrebbe adoperata una forma 
così umile e complimentosa con dei sudditi o vassalli, e siccome 
i veneti, anche se godevano di una certa autonomia o indivi- 
dualità, come appare dal senso di questa lettera, erano sempre 
troppo piccoli e troppo deboli per meritare tanti riguardi, dob- 
biamo concluderne che essi avevano la protezione dell'impero, 
col quale i Goti in quel momento desideravano conservare i 
buoni rapporti. 

Questa lettera risolve anche la questione della zecca, perchè 
Cassiodoro dice ai Veneziani : ^ Pro aratris, prò falcibus cilin- 
« dros volvitìs inde vobis fructus omnis enascitur, quando in 
rt ipsis et quae non facìtis possidetis- Moneta illic quodammodo 
w percutitur victualis. Arti vestrae omnis fructus addictus est. 

V Potest aurum aliquis quaerere, nemo est qui salem non desi- 

V deret invenire. . . n 

Queste parole, che dobbiamo attribuire soltanto al solito 
stile figurato di Cassiodoro, non significano già che il sale ser- 
visse come mezzo di pagamento, ne che a Venezia esistesse una 
speciale moneta denominata victualis^ come fu creduto da al- 
cuno ; ma non occorre insistere su questo punto, concordando in 
tale opinione le autorità del Muratori (*) e di S. Quintino Q). 

Intanto però l'Imperatore Giustiniano cominciava a porre ad 
effetto i suoi progetti ; nel 539 Belisario sconfigge gli Ostro- 
goti e conquista Ravenna, Treviso ed altri siti importanti nel 
Veneto ; nel 550 Narsete prende il posto di Belisario, e, se- 
guendo le coste del mare, riprende Ravenna e dà il tracollo alla 
potenza dei Goti. Tutta l' Italia ritorna in potere dell' impera- 
tore romano d' oriente, ma per breve tempo, perchè nel 568 i 
Longobardi, condotti da Alboino, conquistano quasi senza colpo 
ferire, la Venezia, e poco dopo presso che tutta l' Italia sino a 
Spoleto e Benevento. 

Le possessioni dei Greci si restringono sino a poche coste 
che dipendono da' due centri di Ravenna e di Napoli ; da questo 

(^) Muratori, Antiq, med. aevi. Voi. II, pag. 647. 
C) S. Qaintino, opera citata, pag. 5. 
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momento tutti gli sforzi, prima dei Longobardi, poscia dei Fran- 
chi, sono rivolti a conquistare l'Esarcato, ciò che riuscì loro 
assai tardi, e ad impadronirsi delle Lagune e dello Stato veneto^ 
il che non venne fatto né ai Longobardi né ai Franchi loro suc- 
cessori. E naturale però che i Veneti non potessero resistere 
soli e senza amici a potenti e ripetuti colpi ; essi trovarono il 
naturale appoggio nei Bizantini, che avevano gli stessi avver- 
sari, e coi quali i Veneziani erano legati per tradizione, per in- 
teresse e per la comunanza del pericolo. 

Già neir epoca in cui Belisario e Narsete avevano respinto 
vittoriosamente i Goti, questi condottieri dell' esercito imperiale 
si tennero lungo la costa, eh' era per la massima parte dipen- 
dente dai Greci, e considerarono Venezia come sito amico. E 
naturale che da quell' epoca in poi il corso degli avvenimenti 
abbia stretto sempre più i legami di Venezia con Costantinopoli, 
e che essa sia stata considerata come parte dell'impero d'oriente. 
Invero qualche cronista forestiero (*) tratta i veneziani quali 
sudditi degli imperatori bizantini. Essi stessi tali si proclamano 
quando temono di cadere nelle mani di Pipino (') ma tali di fatto 
non furono mai, perché nominarono sempre i loro magistrati e capi 
militari ed ebbero milizia propria. Però essi riconoscevano l'alto 
dominio dell' imperatore, ne ricevevano benefizi e gli prestavano 
ajuto, ciò che è conforme alle idee dell' epoca, mentre l' impe- 
ratore romano era riconosciuto come l'alto signore di diritto di 
tutti i popoli non barbari, consf*rvator totius mundij come si dice 
in un documento veneziano f ), e giudicherebbe colle idee del 
giorno d'oggi chi. credesse differentemente. 

Esisteva, é vero, a Venezia un partito insofferente dell'in- 
gerenza dei Greci, che teneva per coloro che erano padroni della 


Q) Egìnardo, — Paolo Diacono, — Annàles Laurissenses (all'anno 803, Pebtz Mon : 

GeBH: HiST: SgbIFT I.) 

(') Costantino Porfirogenito, De Amministratione imperii presso il Bandurì, 
Imp. orientale VoL I, 84, cap. XXVIII. 

C) Atto di fondazione del Convento di S. Zaccaria. Bomanin, opera citata. Voi. I» 
pag. 347. 
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terraferma (*) ; ma la maggioranza dei cittadini preferiva un im- 
peratore lontano e debole ad un vicino potente ed inquieto. Ve- 
nezia intestava i suoi atti coi nomi e cogli anni degl' impera- 
tori ('), pregava nelle chiese per la salute dell' imperatore (*) : 
r imperatore negoziava e stipulava i trattati per conto di Vene- 
zia (*). In fatti la posizione di Venezia non differiva da quella 
di molti altri piccoli stati, che nei loro primordi riconobbero la 
protezione di un qualche potente monarca, conservando intera 
r autonomia della amministrazione interna e giovandosi delle 
circostanze per arrivare ad una completa indipendenza, meta e 
desiderio generale e costante. Insomma i legami con Costanti- 
nopoli non furono mai troppo stretti né troppo duri, e non in- 
cepparono i progressi civili e commerciali di Venezia, anzi bene 
spesso la dipendenza fu più di nome che di fatto, a seconda degli 
eventi e della vacillante potenza dei Bizantini. 

L' organizzazione del governo dei Veneziani è precisamente 
quella stabilita dall' imperatore Giustiniano, quando ordinò l'am- 
ministrazione delle Provincie liberate dai Goti colla pragmatica 
sanctio del 554 (*)..I tribuni, i duci sono eletti dal clero, dai 
magistrati e dagli ottimati : nel raccontare le elezioni dei dogi 
anche i cronisti veneziani adoperano frasi, che possono lasciar 
supporre una conferma da Costantinopoli o dal rappresentante 
imperiale in Ravenna. Anche il mogister militum è carica di 
origine greco-romana, e i dogi ricevono quasi sempre dei titoli 
di onore dalla corte bizantina, come ipati, spatari e protospa^ 
tari ed altri, che talvolta nei documenti sono anteposti al titolo 
di doge di Venezia. Nelle lotte religiose fra l'oriente ed i papi, 
i Veneziani sono ordinariamente coU'imperatore, e per aver ra- 
gione contro il patriarca di Grado il papa si rivolge all' impera- 

Q) Eomanin, opera citata, Voi. I, pag. 132 e 140 e segg. — Gfrofer A. F., Storia 
di Venezia dalla sua fondazione fino all' anno 1084, traduzione del prof. Pinton, 
Venezia, Visentini 1878. 

(*) Gfrorer, opera citata pag. 87. — Monticolo, prof. G. B. La cronaca del 
Diacono Giovanni ecc., Pistoja, 1882 pag. 94. 

(?) Komanin, opera citata, voi. I, pag. 162, nota 2 (Comaro). 

(*) Id. » » » pag. 149, nota 5. 

{^) Gfrorer, opera citata, pag. 24. 
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tore d'oriente, che fa arrestare il prelato e condurlo a Ravenna* 
Finalmente, nella celebre guerra di Pipino contro i Veneziani, 
questi dichiarano non voler essere sudditi dei Franchi, ma del- 
l' imperatore romano di Costantinopoli (*). Anche Carlo Magno 
neir 803 riconosce che sopra Venezia e le città di Dalmazia, 
che avevano serbato fede e devozione all'impero, egli non ha 
alcun diritto ('), e promette di non molestarle, cose tutte confer- 
mate nel trattato di Aquisgrana nell'SlO ('). 

Il cumulo di tutte queste circostanze non può a meno di 
colpire chiunque non abbia il deliberato proposito di chiudere 
gli occhi ; lo stesso Romanin, così tenero nel seguire la tradi- 
zione degli storici veneziani, conviene (*) che Venezia era sotto 
la protezione dell' impero d' oriente con proprie leggi e propri 
magistrati, ed Agostino Sagredo con nobili parole proclama che 
si può ben confessare una mediata dipendenza antica, se l' in- 
dipendenza assoluta si acquista col sangue e colla vittoria. 

Non è quindi strano che per tutta 1' epoca in cui regna- 
rono i Longobardi in Italia, e durante il regno di Carlo Magno, 
non si trovi moneta veneziana, e che, mentre abbiamo denari 
delle principali città italiane col monogramma o col nome di 
Carlo, manchino quelle di Venezia. Finché Venezia si considerò 
parte dell' impero romano d' oriente essa non potè battere mo- 
neta, perchè tale diritto a nessuno fu mai concesso dall' impe- 
ratore, e non si trovano monete autonome delle città sottoposte 
ai Greci: se mai si potesse citare qualche eccezióne, essa sa- 
rebbe evidentemente una usurpazione, dovuta ai tempi in 
cui l'imperatore non aveva la forza di far rispettare le sue 
prerogative. 

Sino a quest'epoca nessuna prova diretta ci può venire 
dalle monete, ma la loro assenza conferma l' opinione esposta 

(}) Costantino Porfìrogenìto, De amministrando imperiOy capite XXYII, ed. bo- 
noniensÌB, III, 122. 

(') Dandolo, nel Muratori, voi. XII, pag. 151. — Bomanin, opera citata, I, 135. 
— GfrSrer, opera citata, pag. 64. 

C) Gfròrer, opera citata, pag. 73. — Bomanin, opera cit., pag. 149. 

(*) Komanin, opera citata, pag. 82 e segg. 
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poc^ anzi, e, benché debole, reca un raggio di luce. Ora invece 
entrano in lizza anche le monete, e al raccoglitore non è dif- 
ficile di trovare i denari di Lodovico e di Lotario del peso e 
della bontà ordinati da Carlo Magno, perfettamente uguali a 
quelli di Pavia, di Milano, di Treviso e di Lucca, nei quali il 
nome di queste città è sostituto da quello di VENECIAS- 

Ho già riportato più sopra il parere del Conte di S- Quin- 
tino, che cioè le monete tutte di Lodovico e di Lotario sieno 
uscite dalla zecca Palatina, e che quindi il nome di Venezia 
impresso su talune di esse non sia la prova di reale sovranità, 
ma solo della pretesa degli imperatori che questa città fosse 
ad essi legata da vincoli di sudditanza e di vassallaggio. Due 
quindi sono le questioni di cui dobbiamo occuparci, entrambe 
assai importanti e meritevoli di studio speciale- La prima è di 
sapere se effettivamente i denari di questa epoca sieno coniati 
tutti in una officina imperiale (in domo palatii) ovvero in varie 
zecche poste nelle città di cui portano i nomi : la seconda se 
il nome di una città come Venezia, che sino a Carlo Magno 
era stata considerata non appartenente all' impero d' occidente^ 
sia stato segnato sulle monete solo per pretensione ossia per 
far mostra di un diritto contestato, ovvero, secondo le giuste 
regole internazionali, perchè Venezia avesse riconosciuto l'alto 
dominio imperiale e sovra di essa gli imperatori d' occidente 
avessero un diritto accettato da tutti, e dagli stessi Veneziani 
non impugnato. 

Quanto alla prima di queste ricerche, V opinione sostenuta 
con tanta acutezza di critica storica, con tanta delicata circo- 
spezione dal S- Quintino, fu oggetto di discussioni fra i numis- 
matici italiani e forestieri, ebbe difensori valenti, ma fa com- 
battuta da quelli che desideravano assicurare una origine così 
illustre alle zecche dei loro prediletti, e di cui distruggeva i 
sistemi architettati con tanta cura. Ora questi naturali avver- 
sari hanno trovato un ajuto tanto poderoso quanto insperato nel 
dotto illustratore della zecca di Pavia, il quale ritiene che i de- 
nari di Lodovico e di Lotario sieno battuti nelle città di cui por- 
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tano i nomi (*). Sono perfettamente d'accordo col Cav. Camillo 
Brambilla, che il rinvenimento in Francia di monete carolingie 
nuir altro prova se non che ivi avevano corso e forse più tardi 
che in Italia, come oggi si troverebbero più facilmente in Au- 
stria che fra noi quelle monete che furono coniate nelle zecche 
di Milano e di Venezia secondo la monetazione austriaca. 
Convengo con lui nel ritenere opera di officine italiane, piut- 
tosto che francesi, i nummi di cui parliamo; ma credo in 
pari tempo che non si possano trascurare gli altri argomenti di 
somma importanza addotti dal S. Quintino. 

I capitolari di Carlo Magno dell' 805 e dell' 808, hanno lo 
scopo evidente di impedire gli abusi e le irregolarità nella fab- 
bricazione della moneta e stabiliscono saggiamente ut nullo loco 
percutiatur nisi ad curtem^ ovvero nisi inpalatio nostro C) : nes- 
suna circostanza ci autorizza a credere che essi sieno rimasti 
senza effetto, anzi sono confermati da un altro capitolare ema- 
nato da Carlo il Calvo in Pistes nel 854 ('), il quale dimostra 
che i sovrani carolingi, anche in questa materia, seguirono le 
tradizioni del loro grande avo. Non si può certo da tali dispo- 
sizioni trarre la conseguenza che, per un così vasto regno^ una 
sola fosse la zecca palatina, e che tutte le monete si coniassero 
in Francia ; si deve anzi supporre che almeno nella città ca- 
pitale di Pavia, ove risiedeva di spesso il sovrano, esistesse 
un'altra officina che fabbricasse le monete occorrenti per il regno 
d'Italia. Non sono lontano dall'ammettere che più di una zecca 
esistesse tanto in Francia che in Italia, ma tutte dove il so- 
vrano aveva corte e palazzo, e solo per autorità regia. Si può 
anche supporre che la zecca palatina seguisse V imperatore nelle 
sue peregrinazioni, e di queste officine ambulanti parlano il 
nostro autore ed altri del pari autorevolissimi, ma non crédo 
che il nome di una città posta in questa epoca sulle monete 
imperiali sia ragione sufficiente per essere sicuri che in essa 

(*) Brambilla, Monete di Pavia ecc. Pavia 1883, pag. 80. 

(*) Le Blanc, Traile hisiorique des monnaies de France, Paris 1690, pag. 85. 

(*) Le Blanc, op. citata, pag. 111. 
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sia stata coniata. La prova più convincente sta nel trovarvi pre- 
cisamente il nome di Venezia, città che, a quanto sembra, ri- 
conobbe l'alta sovranità imperiale, ma dove Y imperatore non 
ebbe mai potére diretto, né tenne corte o palazzo, di cui sa- 
rebbe rimasta traccia o memoria. 

Altra conferma di questa opinione si trova nel fatto che 
Lodovico II, abolito il nome delle varie città sulle monete, vi 
sostituì il tempio tetrastilo coli' iscrizione XPISTIANA RE- 
LIGIO. In ciò si riconosce 1' evoluzione storica e naturale: dap- 
prima gli inconvenienti e gli abusi fecero restringere a poche 
e sorvegliate officine il lavoro di tante zecche, conservando il 
nome delle più illustri città che vantavano questo diritto per 
antica consuetudine, poi si soppresse ancKe il nome in epoca 
in cui r autorità regia non era maggiore che nei tempi di Car- 
lomagno, e ciò perchè 1' onore aveva perduta ogni importanza 
non corrispondendo più alla realtà delle cose. Finalmente, quando 
cominciò la decadenza e diminuì la potestà degli imperatori, le 
città chiesero ed ottennero gli antichi privilegi e misero nuova- 
mente i nomi sulle monete, che da quel giorno non ebbero più 
uniformità di tipo, e più tardi nemmeno uguaglianza di in- 
trinseco. 

* Sono quindi fermo nel ritenere che i denari di Lodovico 
e di Lotario, i quali portano il nome di Venezia sieno coniati 
a Pavia od in altra zecca imperiale : né la osservazione del 
cav. Brambilla (*) sulla croce patente, che precede il nome di 
Venezia nelle monete di Lodovico e non si trova nelle altre 
di questo principe, basta a farmi credere che esse sieno la- 
vorate in una zecca particolare diflFerente dalla palatina. In 
tali denari troviamo due rovesci affatto diversi: gli uni raris- 
simi hanno scritto VENECIAS MONETA, gli altri, più facili 
a ritrovarsi; hanno semplicemente VENECIAS, e tutte e due le 
iscrizioni sono precedute da una croce patente. Io ritengo le 
prime più antiche fatte ad imitazione di quelle che portano 
l'iscrizione PALATINA MONETA, e la croce mi fa credere^ 

Q) Brambilla, op. citata, pag. 80. 
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più che a una differenza di zecca, a una differenza di epoca fra 
i denari coi nomi di PAPIA, MEDIOLANVM, LVCA, TAR- 
VISIVM e quelli portanti per la prima volta il nome di una 
città, che si voleva far sapere a tutti aver dovuto riconoscere 
r alta sovranità imperiale. 

Resta ora da vedere se il diritto vantato dagli imperatori 
era incontestabile e riconosciuto dagli stessi Veneziani, o se era 
soltanto una pretesa, come suppone il Conte di S. Quintino. Gli 
storici che discussero nei tempi passati tale questione erano 
troppo occupati della politica del momento per essere impar- 
ziali, ed anche i moderni scrittori veneziani vi dedicano poche 
parole, accettando con qualche restrizione la supremazia del- 
l' impero greco, e respingendo o sottacendo affatto l'alta so- 
vranità degli imperatori d' occidente, che a me sembra quasi 
pili evidente. 

Dal trattato di Aquisgrana (810) in poi la situazione poli- 
tica dei Veneziani cambia sensibilmente : mediante gli estesi 
traffici essi crescono in ricchezza ed in prosperità, e con una 
prudente politica guadagnano di autorità e di forza. Il governo 
da Malamocco si trasporta a Rialto, sede più quieta e più sicura, 
come lo aveva dimostrato la resistenza ai Franchi condotti da 
Pipino, per la quale si erano sviluppati nei Veneziani la confi- 
denza nelle proprie forze ed il sentimento della dignità nazionale. 
Noi non abbiamo il testo del trattato di Aquisgrana, ma è 
certo che, dopo il riconoscimento dell' impero d' occidente per 
parte dei Bizantini, Venezia fu il principale argomento delle 
discussioni. A me sembra che entrambi gli imperi si sieno ser- 
viti di questo giovane stato allo scopo di non aver conflitti e 
contatti pericolosi fra loro. Venezia fu posta come un cuscinetto 
fra l'Oriente e V Occidente, per fare quell' ufficio che oggi adem- 
piono le potenze neutrali fra gli stati belligeri e turbolenti, e 
si dice che in allora i Greci inventassero il proverbio : (*) Noi 
vogliamo il Franco per amico, ma per vicino non mai in eterno^ 
proverbio che non manca d' opportunità, nemmeno al dì d'oggi. 

(0 GfrSrer, p. 78 e 86. — Eginardo, Vita di Carlo, cap. XVI. 
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Per le affermazioni concordi dei cronisti più autorevoli (*), 
sembra che Venezia rimanesse sotto la protezione dell' impero 
d'Oriente, sebbene non manchino quelli che raccontano Venezia 
esser stata ceduta all'imperatore carolingio (*). Taluno, per con- 
ciliare le opposte opinioni, credette che Venezia, restando sotto 
la protezione dell' impero d'Oriente, riconoscesse 1' alto dominio 
dell'impero latino per quelle possessioni in terraferma, sul lembo 
della laguna, eh' erano di ragione del regno d' Italia. Qualunque 
però fosse la loro posizione legale, è chiaro che da quel giorno 
in poi i Veneziani non ebbero che una sola idea, un solo scopo, 
tanto nella loro interna sistemazione, quanto nella loro politica 
coi potenti vicini, quello di scuotere ogni legame di sogge- 
zione e diventare indipendenti non solo di fatto, ma anche di 
diritto. 

Talvolta i dogi per ambizione cercarono l' appoggio dell'uno 
o dell' altro impero, ed allo scopo di rendere ereditario il potere 
nella loro famiglia fecero dei tentativi di infeudare Venezia; 
ma i cittadini e 1' aristocrazia dominante opposero ogni sforzo 
a questi progetti, limitando l' autorità personale del principe coi 
consigli. Come avviene negli stati giovani, i Veneziani senti- 
rono la loro forza, indovinarono l' avvenire ed approfittarono 
di tutte le circostanze per ottenere la completa indipendenza, 
sapendo talvolta cedere nelle apparenze, senza abbandonare 
mai la meta delle loro aspirazioni. La politica loro in questo 
periodo fu di appoggiarsi ora all' uno ora all' altro dei due im- 
peri, traendo profitto dalle difficoltà e dalla debolezza di entrambi 
per migliorare la propria posizione ; dando appoggio a chi ne 
aveva più bisogno per guadagnare terreno, consolidando i van^ 
taggi ottenuti, senza perdere di vista lo scopo principale ; in- 
somma tenendo quella politica che seguirono sempre tutti gli 
Stati, che da piccoli inizi giunsero a grande altezza. 

Manca ogni dato per sapere in quale momento i Veneziani 
abbandonassero l' impero d' Oriente per legarsi più strettamente 

Q) Dandolo, nel Muratori, XII, 17^. — Eginardo, nel Pertz, I, 197. 
(*) Adon (évèque de Vienne), Chron. in anno 810, ediz. Basilea, pag. 224. — 
Abericus, Cronic, pag. 153. 
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a quello d'Occidente; ma è un fatto che al tempo degli imperatori 
germanici questo cambiamento era già avvenuto, Gfrorer crede 
che, durante gran parte del tempo in cui regnarono in Italia 
i Carolingi, Venezia sia rimasta legata all'impero d' Oriente (*). 
Il prof- G. B. Monticolo, nel suo pregiato e dotto lavoro sulla 
cronaca del Diacono Giovanni, ritiene che la dipendenza dei 
greci continuasse sino al principio dell' XI secolo (*), che mu- 
tassero soltanto poco a poco le condizioni politiche di Venezia 
di fronte a Bisanzio, di mano in mano che i Greci decadevano 
e Venezia acquistava nuove forze (') ; egli crede però che Y an- 
nuo tributo alla corte di Pavia non rappresentasse alcuna sog- 
gezione nemmeno di forma all' impero d' Occidente, ma che i 
favori accordati pel territorio d' Eraclea^ pel taglio della legna, 
per r amministrazione della giustizia, pel possesso dei beni e 
pei commerci nelle terre imperiali venissero compensati da 
quella contribuzione, la quale per nulla limitava la libertà di 
Venezia (*). 

Ciò dimostra che l' illustre storico tedesco ed il dotto cri- 
tico italiano non tennero il dovuto conto delle monete, e che 
nel discutere e cribrare con sottile analisi le più recondite ra- 
gioni di un passo dubbio o scorretto, non credettero far tesoro 
delle indicazioni sicure e contemporanee conservate all'argento 
monetato, dove non v' è pericolo di essere ingannati dalla in- 
capacità o dalla negligenza di un amanuense che in epoche di 
ignoranza riporta un documento oggi scomparso. 

Gfrorer crede che Giovanni Partecipazio II, mettendo sotto 
la protezione. dell'imperatore anche i suoi possessi in Venezia nel 
trattato con Carlo il Grosso (883), abbia riconosciuto Venezia 
quale vassalla dell' impero (^). Lo storico ne trae la conseguenza 

che il doge abbia giurato fedeltà all'imperatore (•), notizia che 

« 

(*) Gfrorer, opera citata, pag. 84. 
(') Monticolo opera citata, pag. 25. 
(') Id. » » pag. 95. 

Ò) Id. » » pag. 105. 

(•) GfrSrer, opera citata, pag. 133 e seg. 
O M » » pag. 134. 
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avrebbe bisogno dì essere confarmata e che non sì può dedurre 
dalle sole parole del trattato. Io penso che la protezione dell' im- 
peratore fu accordata alla proprietà ed alla persona di Giovanni 
Parteclpazio II, dietro domanda dello stesso doge, che non aveva 
molta fiducia nei suoi sudditi ; ma del resto il trattato è la 
solita conferma usata dai suoi predecessori, e non credo che 
sieno stati alterati i rapporti che esistevano fra i due Stati. Si 
dovrebbe quindi anticipare di alcuni lustri V epoca, in cui Ve- 
nezia fu costretta a cercare il suo appoggio nell' Occidente, ed 
esaminando con attenzione la storia di quest'epoca, e cercando 
d' indovinare ciò che i cronisti non conoscono interamente^ o 
non vogliono dire, crederei conforme al vero, Y attribuire i 
primi passi di questo nuovo indirizzo della politica veneziana 
a quel figlio di Agnello Partecipazio, Giovanni I, innalzato alla 
ducale dignità nei primi anni del regno del padre, e poscia de- 
posto per r influenza dei Bizantini (*)• Da Costantinopoli, ove 
si trovava quasi in ostaggio, fu richiamato dal fratello, che, 
prima di morire, lo associò al ducato. Tutto l'insieme della sua 
storia lo dimostra avversario della politica greca. Eimasto solo 
principe dopo la morte del fratello e scacciato per una congiu- 
ra, cerca rifugio presso l' imperatore franco ; tornato poscia a 
Venezia, viene nuovamente deposto dal partito avverso e chiuso 
in un convento, tagliandoglisi la barba ed i capelli, come usa- 
vano i Franchi, mentre invece a Caruso, che nel frattempo usur- 
pa il potere e probabilmente rappresenta gli amici dei Greci, 
vengono tolti gli occhi, secondo il barbaro costume bizantino. 

Oltre a questo abbiamo altri dati che ci confermano nelle 
nostre idee, e prima di tatto le monete coi nomi di Lodovico 
e Lotario, che, sino a prova contraria, dobbiamo ritenere te- 
stimonianze di sovranità legittima. Abbiamo il tentativo fatto 
dal concilio di Mantova (827) di sopprimere il patriarcato di 
Grado ('), e di far diventare questa sede sufiraganea di quella 
di Aquileja ; ma 1' argomento più importante è quello del con- 

(0 Gfròrer, opera citata, pag. 91. 

(*) Id. » » pag. 99. — Romanin, op. cit., voi. I, pag. 167. 
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iììlio di RoDia, che diede origine allo scisma d' Oriente, in cui 
si scomunicò il patriarca Fozio ; concilio al quale fu invitato 
«d intervenne il patriarca di Grado (*). Ora è certo che gl'im- 
peratori d' Oriente, che prendevano tanta parte alle questioni 
religiose, non avrebbero mai permesso ai loro sudditi d' inter- 
venire ad un concilio fatto contro di loro^ ed i Veneziani, se 
fossero stati in quell' epoca sotto la protezione di Costantinopoli, 
avrebbero preso partito coi Greci, come avvenne all' epoca dello 
scisma dei tre capitoli. D' altra parte invece non trovasi nei 
rapporti coli' Oriente nessun fatto, dall' 830 in poi, che dimostri 
un riconoscimento formale, e che non possa interpretarsi come 
inspirato dai rapporti di amicizia e di relazioni commerciali. 
Più tardi forse, e precisamente nell' epoca che segue la caduta 
di Carlo il Grosso, i Veneziani sembrano avere rapporti piii 
stretti coir Oriente, ma questo corrisponde a ciò che più sopra 
abbiamo detto sulle alternative della politica veneziana, e non 
contraddice punto all'idea che ci siamo fatta, di questo pe- 
riodo. 

Lasciando da parte le altre fonti e restringendoci alle sole 
monete, abbiamo un documento assai valido, che dà un con- 
<^etto abbastanza chiaro della posizione dei Veneziani verso 
r impero. La migliore conferma del nostro assunto sta nel de- 
naro coir iscrizione XPE SALVA VENECIAS, che nessuno 
ha mai dubitato sia stato coniato a Venezia (*), e che nella sua 
piccola mole è assai eloquente. 

Esaminiamolo con un po' di attenzione. Il suo aspetto af- 
ferma apertamente la nazionalità franca, perchè ha il titolo, il 
peso e r aspetto dei denari coniati secondo il sistema carolingio 
da Lodovico II, ed è talmente simile nella forma ed apparenza 
alle monete di questo imperatore, che chi non legge la iSeri- 


es) Gfròrer, opera citata, pag. 134. 

(*) Il terreno in Parrocchia di S. Bartolomeo venduto nel 1112, dove si lavorava 
la moneta, di cui parla Cecchetti (Padovan e Cecchetti, Sommario, pag. vn) potrebbe 
essere quello in cui esisteva il fabbricato dove si coniò il danaro con XPE SALVA 
VENECIAS. 
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zìoDe pDÒ {acilmente esser tratto in errore, come dimostra il 
disegno delle due monete. 




Qaesta somiglianza non kscìa alcun dubbio, che la moneta 
fosse coniata in queir epoca e che l' imitazione avvenisse ad 
arte, perchè in un secolo in cui il leggere non era comune non 
lo si distinguesse facilmente dalle monete dell'imperatore. Nel 
diritto vi e la croce accantonata di quattro punti, e Y iscrizio- 
ne D3 CVNSERVA ROMANO IMP ('), che somiglia e finisce 
esattamente come quella dei denari di Lodovico II. Il rovescio 
poi attorno al tempietto carolingio ha le parole XPE SAX VA 
VENECIAS, che sono combinate a bella posta per fingere le 
parole XPISTLANA RELIGIO, introdotte in tale epoca, a dif- 
ferenza del nome delle varie città che esisteva precedentemente. 

Messo in chiaro che il tipo è franco e che la imitazione 
è fatta allo scopo di trarre in errore e non per lucro, avendo 
la moneta lo stesso valore di quelle che si vogliono imitare, 
ne viene per logica conseguenza, eh' essa è nn tentativo d' in- 
dipendenza fatto dai Veneziani nell'epoca fra 1*855 e l'SSO, e 
tradisce apertamente la politica degli abitanti delle lagune in 

(') Girolamo Zanetti, che primo illustrò qaesta moneta, lesse: Damme etmserva 
Poiana Imp. Questo granchio gli ralse il nome di Zanetti Fiaha, come aasicnra nelle 
Bue schede, da me possedute, il Lazarì che lo seppe per memoria orale autorero- 
liasima. 
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Hjuel tempo. Essa porta il nome di Venezia, mentre sulle altre 
monete si era soppresso quello delle altre città, ed invece del 
nome del sovrano vi è semplicemente una invocazione a suo 
favore. Il tentativo, timido come conviene a un primo passo, è 
però chiaro, e mostra che i Veneziani non volevano inimicarsi 
quel principe, col quale erano in ottimi rapporti, ma nello 
stesso tempo non lo temevano, perchè troppo occupato in altri 
affari e non molto potente nemmeno nel centro del suo Stato. 

Se i Veneziani avessero avuto la coscienza del loro dirit- 
to, non avrebbero usato un simile artificio: il tentativo prova 
<ihe le monete di Lodovico I e di Lotario non sono state bat- 
tute per semplice ostentazione, ma con vera autorità ricono- 
sciuta ; autorità cui i Veneziani tentarono di sottrarsi appena fu 
loro possibile, e che non ebbe influenza sulF autonomia interna, 
essendo spesso più di nome che di fatto. 

Nello stesso tempo questa moneta e questo tentativo mi 
confermano nell' idea, che da lungo tempo professo in tale ma- 
teria, che il diritto di zecca non sia stato in origine conceduto 
dagli imperatori a nessuno, e che solo quando essi lo videro 
usurpato dalle città e dai principi ne abbiano fatta la conces- 
sione per conservare almeno il diritto astratto ; da ciò in ori- 
gine il passaggio di questo sovrano privilegio dalle mani del- 
l' imperatore in quelle di coloro, che, riconoscendone Y autorità 
«uprema, andavano mano mano spogliandolo della potenza reale. 

Gli esemplari di questo bel denaro con XPE SALVA 
VENECIAS non sono molto comuni nelle raccolte e si trovano 
difficilmente in commercio, sebbene se ne conoscano più va- 
rietà: queste però hanno poca importanza, e sono più che 
altro varietà di conio, dove l'incisore, per non aver preso bene 
la misura dello spazio, dovette fare qualche nesso fra le lettere 
dell'iscrizione. Però l'aspetto ed il carattere assai somiglianti 
dimostrano che probabilmente furono coniate a breve distanza 
di tempo. Io inolino a credere che tali monete appartengano 
all' epoca che seguì la morte di Lodovico II (875), ed in cui 
i suoi successori si disputarono colle armi alla mano le Pro- 
vincie dello Stato, e siano probabilmente anteriori all'ultima 
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riunione dell' impero nelle mani di Carlo il Grosso, il quale 
avrà forse fatto comprendere che tale velleità d'indipendenza 
non gli era gradita. Infatti non troviamo traccia di moneta ve- 
neziana, né autonoma né coi nomi degli imperatori, per lungo 
tempo. Anni tristi furono quelli per V Italia e per tutta F Eu- 
ropa, che ripiombò in una nuova barbarie, quasi più completa 
di quella che aveva seguito le invasioni dei Goti e dei Lon- 
gobardi. Il grande impero, fondato da Carlo Magno e riunita 
per breve tempo nelle mani di Carlo il Grpsso, crollava da 
tutte le parti. In Italia i duchi, parenti od affini del morto im- 
peratore, si disputavano gli avanzi del suo Stato, spargendo le 
stragi e la desolazione per tutta la penisola e chiamando in 
aiuto le armi straniere, finché l'Italia tutta intera cadde nelle 
mani di Ottone. Anche i Veneziani, sebbene meno legati agli 
avvenimenti che turbarono così gravemente il nostro paese, fu- 
rono costretti a difendersi colle armi dai pirati e dalle inva- 
sioni degli Slavi, dei Saraceni e degli Ungari ; ebbero gravis- 
sime divisioni interne, di cui ci restano memorie nelle lotte fra 
Morosini e Caloprini, nella rivolta del figlio di Pietro Candiano 
contro il padre, ed in quella contro 1' ultimo Candiano, che 
finì coir incendio del palazzo ducale e coli' eccidio del doge e 
del figlio bambino. Tutte queste discordie davano tema a ricorsi 
air imperatore e all' intromissione sua negli aflFari interni della 
Kepubblica, certo con poco vantaggio della indipendenza di 
questa. Però il più grave pericolo per Venezia fu quello di 
cadere nelle mani dell'una o dell'altra delle potenti famiglie 
che tenevano il ducato e si studiavano di conservarlo nei pro- 
pri discendenti, cercando di rendere ereditario il potere col- 
r appoggio dei sovrani stranieri dominatori d' Italia. 
* Salvarono Venezia la maggiore civiltà e la speciale confi- * 
gurazione delle isole, che mettevano i cittadini al sicuro dalle 
invasioni delle orde armate, la potenza e le ricchezze che i 
principali cittadini avevano acquistato nei commerci e che da- 
vano loro la forza di resistere ai dogi nei consigli ed anche 
colle armi alla mano. 

Solo verso la fine del secolo X la posizione di Venezia. 
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divenne più stabile e più forte, per opera del doge Pietro Or- 
seolo !!• Questo principe saggio strinse i legami coir Oriente, ed 
ottenne grandi vantaggi commerciali col crisobolo dell'anno 
992 (*) ; né dimenticò le buone relazioni coli' Occidente, siffat- 
tamente che dell' imperatore Ottone III egli fu amico più che 
alleato : conquistò la Dalmazia, aggiungendo, primo, al nome di 
doge di Venezia quello di duce della Dalmazia, e preparò con 
politica sagace e fortunata la grandezza della Repubblica e il 
predominio sui mari. 

Prima però di proseguire e di varcare il mille, bisogna 
soffermarsi alquanto sui celebri trattati tra i dogi di Venezia 
e gli imperatori, tanto discussi da tutti coloro che si occuparono 
della moneta veneziana. Essi furono tirati in campo dal Liruti, 
che li trovò in un manoscritto della biblioteca di S. Daniele in 
Friuli, e largamente commentati dallo stesso autore (*), da 
Girolamo Zanetti (') e dal conte Carli (*), che vollero con ciò 
provare, essere il diritto di zecca pressoché contemporaneo alle 
origini della Repubblica. 

Il più antico di tali documenti é quello attribuito all'im- 
peratore Lotario I colla data del febbraio 840, nel quale non 
si fa parola del diritto di zecca, ma si parla dei denari mancosi 
e della lira veneziana (*). Questo diploma fu impugnato dal 8. 
Quintino (•) che volle dimostrarlo apocrifo od almeno interpolato; 


(^) Crisoboli (dalla bolla d'oro di cui erano fregiati) si chiamavano i diplomi 
concessi dagl'imperatori bizantini. .Nel crisobolo dell'anno 992 gl'imperatori Basilio 
e Costantino accordavano ai Veneziani naovi privilegi e favori specialissimi. — Boma- 
nin, opera citata, voi. I, pag. 267. — Qfr&rer, opera citata, pag. 228. 

(') Liruti, opera citata, pag. 130 e segg. 

(*) Zanetti Girolamo, opera citata, Venezia, 1750. 

(^) Carli, opera citata, voi. I, pag. 115 e segg. 

(^) Il passo è il seguente : Volumus ut prò sex mane, sol\ ab uno honUne sacrar 
mmtwm recipiaiury et si plus fuerit usque ad duodecim mane, duorum hominum juramen^ 
iitm sii saOsfaetum^ et ita usque ad duodecim libras venetìcorum semper addendum 
per duodecim electas juratores. Nam si ultra duodecim librarum quaestio fuerit, 
juratores ultra àuodecim non excedant 

(') S. Quintino, opera citata, pag. 27. 
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ma r illustre numismatico piemontese doveva ignorare che il 
manoscritto di S. Daniele fosse una copia antica di documenti 
esistenti nella raccolta dei Patti e precisamente del Liber Blan-- 
CMSj ove sono raccolti i diplomi che risguardano i rapporti col- 
r Italia e coli' Occidente (*), altrimenti egli non avrebbe supposto 
che quel trattato fosse opera di un falsario, caldo oltre il bi- 
sogno di patrio amore ('). 

Il Liber Blancus giaceva quasi dimenticato dagli studiosi 
neiri. R. Archivio di Casa, Corte e Stato a Vienna, ove lo 
vide e lo studiò Samuele Romanin, che nel primo volume della sua 
storia documentata riporta la bellissima Patente del Doge An- 
drea Dandolo, con cui ordina la compilazione della raocolta e lo 
stesso diploma di Lotario preceduto da una difesa della auten- 
ticità dello stesso documento ('). Non persuadono completamente 
le ragioni del S. Quintino né quelle del Romanin, giacché non 
si può credere che un documento riportato nella celebre raccolta 
dei patti compilata dal doge Andrea Dandolo fosse ad arte al- 
terato e nemmeno sembrano accettabili le ragioni addotte dal 
Romanin, che si appoggia principalmente sugli argomenti di 
Girolamo Zanetti. Entrambi però sono d' accordo che la data 
è inesatta e che gli anni del regno di Lotario non corrispon- 
dono al febbraio 840. Trovando tale convinzione anche nel più 
strenuo difensore del trattato, mi occorse il dubbio eh' esso fosse 
bensì L« lino, ma copiato male e messo fuori di pósto. La rac- 
colta ordinata dal Dandolo è del 1344, e perciò di oltre cinque- 
cento anni posteriore alla data presunta del diploma in que- 
stione, epoca sempre lontana ma per quei tempi lontanissima. La 
raccolta fu ordinata per impedire le dispersioni e per conservare 
'quei documenti che probabilmente cominciavano a deperire. 
Non è quindi difficile supporre che alcuno di quei preziosi ma- 


Q) I Begistri originali del Liber AUms, Liber Blxmcus, Libri Pactarum fuiono 
pubblicati da Tafel et Thomas, Monaco 1855. 
(*) S. Quintino, opera citata pag. 31* 
(') Bomanin S., opera citata, toI. I, pag. 351. 
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« 

noscritti fosse già j^uasto e danneggiato dal tempo e dagli in- 
cendi del palazzo ducale, e ciò è tanto più probabile per il 
documento di cui parliamo, che manca dell' ultima parte, che 
è scorretto in tutta la dizione, e che ha gli errori piii impor- 
tanti nei primi versi : ora ciascuno sa che il principio ed il fine 
d' un foglio sono più facili ad essere guastati. Vedendo che 
anche a S. Quintino non era sfuggita la somiglianza di questo 
diploma con quello di Ottone IL (983), studiai, confrontando tra 
loro i documenti di quel secolo, se, indipendentemente dalla data, 
si potesse argomentare l'epoca col confronto delle diverse di- 
citure. Mi accorsi allora che il documento attribuito a Lotario I 
somiglia intieramente, e quasi direi letteralmente, ad altri simili 
patti del secolo decimo, e principalmente a quelli stipulati dai 
Veneziani con Berengario II nell' anno 953 (*), e con Ottone I nel 
967, mentre non ha alcuna somiglianza coi diplomi firmati dagli 
imperatori Lotario I, Lodovico II, Carlo il Grosso, Guido ecc. ecc. 
sino alla metà del secolo decimo. Tutti questi documenti, che si 
seguono dal n. II in poi della raccolta del Liher Blanctis^ non 
hanno il carattere d' un trattato fra potenze uguali, ma bensì 
quello di una concessione dell'imperatore, quale supremo mo- 
narca, e si copiano letteralmente, conservando quasi le stesse 
parole. La parte più importante è la conferma dei privilegi dei 
Veneziani convenuti in Aquisgrana da Carlo Magno coi Greci, 
aggiungendosi soltanto di tempo in tempo un nuovo paragrafo ^ 
una nuova convenzione, che meno rare eccezioni, si ripete in 
tutte le rinnovazioni posteriori. 

Berengario II nel 953 (*) stringe un nuovo patto coi Vene- 
ziani, che, nonostante le forme umili dell'introduzione, ha il 
carattere della reciprocità e risguarda i rapporti dei popoli del 
regno d' Italia confinanti cogli abitanti del territorio veneziano, 
che vengono stabiliti d' accordo fr a l' imperatore ed il doge. An- 
che nella intestazione di questi documenti, che non è sempre 

(^) Bomanin, sostiene che la data deye essere 951 : nel documento però è scrit- 
to 953. 

(') Bomanin, opera citata, voi. 1, pag. 240. 


28 ORIGINI DELLA ZECCA 

contemporanea, ma che per la maggior parte dev' essere co- 
piata dall' intestazione dell' epoca, vi è grave diversità, perchè 
i diplomi del primo genere sono chiamati |>rit;i7e^iiim confirma- 
tionis imperatoriSj mentre quelli di Berengario, di Ottone e an- 
che il controverso di Lotario sono intitolati pactum inter . . . ecc , 
il che assai bene definisce la loro diversità essenziale. 

I diplomi del primo tipo continuano da Lotario I nelF 841, 
senza interruzione, sino ad Ugo re, e si ripetono ad ogni cambia- 
mento di sovrano. L' ultima rinnovazione è di Ottone I nel 964 sul 
testo originario del primo Lotario senza tener conto delle aggiunte 
fatte posteriorm ente. Il patto invece di Berengario si riproduce 
per un' epoca assai lunga con quelle modificazioni ed aggiunte 
che vengono suggerite dalla politica del momento, ma continua 
per molti sovrani, anche quando Venezia aveva raggiunto una 
completa indipendenza ed una potenza ragguardevole. E dunque 
assai probabile che il documento in questione appartenga al 
tempo dei documenti che gli sono consimili, piuttosto che a quelli 
di un secolo prima, e precisamente non più tardi del 980, per- 
chè somiglia interamente ai due trattati del 953 e 967, e non 
ha quelle modificazioni che furono aggiunte al testo originario, 
e particolarmente una specie di proemio che fu introdotto nel 
trattato con Ottone II (983) quando vennero sopite le dissen- 
sioni fra i Veneziani e V impero per causa dell' uccisione di Can- 
diano. Esaminiamo dunque tranquillamente i punti controversi 
del trattato contestato attribuito a Lotario L 

Cominciamo dalla data posta in principio del documento, 
come in quelli di Berengario in poi, e non in fine come nei do- 
cumenti più antichi. Il documento dice : «* Hlotarius divina or- 
ft dinante providentia imperator augustus. Anno imperij ejus vige- 
n simosexto, octavo kalendas Marcij. Papiae civitatis palatio. 
99 Hoc pactiun, suggerente ac supplicante prò gloriosissimo duce 
f) veneticorum, inter veneticos et vicinos eorum constituit ac de- 
V scribere iussit, ut ex utraque parte de observandis hijs con- 
79 stitutionibus sacramenta dentur, et postea, per observationem 
19 harum constitutionum, pax firma inter illos perseveret n. 
Ora S. Quintino osserva giustamente che Y anno 840 non può 
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essere il ventesimosesto, né contando dall' 817, in cui Lotario 
fu associato all' impero dal padre, né dall' 823 quando fu inco- 
ronato ; di più Lotario non avrebbe potuto sanzionare questo 
trattato senza il concorso od almeno la menzione di Lodovico il 
Pio suo padre e collega. Inoltre, afferma S. Quintino, Lotario 
nel febbraio di quell'anno era in Germania nella Turingia, e non 
venne in Italia se non dopo la morte del padre (*). 

La seconda osservazione del S. Quintino si è, che al doge 
non conveniva il titolo di gloriosissimo nel tempo stesso ch'egli 
supplicante implorava il favore degli imperatori, e ciò è tanto 
più giusto in un' epoca in cui non si faceva abuso di titoli, ed 
allo stesso imperatore non si dava altra onorevole qualifica che 
quella di augusto (*). D' altronde questo titolo di ^ gloriosissimo » 
non fu mai adoperato dai Veneziani né in epoche più antiche 
né in quelle più recenti: io inclinerei a credere che sia piut- 
tosto un nuovo errore del copista, il quale abbia sostituito con 
quel titolo, il nome di battesimo del doge che si trova nel 
diploma di Berengario, o meglio ancora quello di provinciarum 
dux che esiste in quello di Ottone, e che probabilmente era 
guasto ed indecifrabile nell' originale. E da avvertirsi anche che 
Pietro Tradonico, doge di Venezia nell' 840, s' intitolava sempre 
dux et spatariuSj e che in tal modo viene nominato nei trat- 
tati genuini ed incontrastati ; per cui è probabile che il doge 
nominato nel trattato in questione sia uno dei tanti Pietri che 
coprirono il soglio ducale, ma non Pietro Tradonico. 

La terza osservazione poi, per me più importante, sta nel 
fatto che si parla del documento sospetto di soldi mancosi e di 
lira veneziana (*). Ora i soldi mancosi non sono nominati prima 
del secolo decimo, e quanto a lire veneziane nessun documento 
ne fa parola prima del trattato di Berengario ove esiste lo 
stesso paragrafo ; ma il contributo dovuto da Venezia all' im- 
pero, viene stabilito in denari pavesi : solo in quello di Ottone 
II dell' anno 983 anche la contribuzione è fissata in denari 


Q) S. Quintino, opera citata, pag. 29 e 30. 

(*) S. Quintino, opera citata pag. 31. 

(') S. Quintino, opera citata pag. 30 e 31. 


30 ORIGINI DELLA ZECCA 

veneziani. Così pure nelle carte private degli antichi tempi, che 
esistono nei nostri archivi, si parla di libbre d' argento^ di 
libbre d^ oroj di denari imperiali ; ma solo negli ultimi trenta 
anni del secolo decimo si comincia a trattare in denari veneziani. 
In mezzo a tale armonia trovare un documento solo che parli dì 
moneta veneziana, un secolo prima degli altri, non sembra 
dunque un argomento per credere, che tale moneta abbia esistito 
più anticamente, ma piuttosto per supporre che il trattato in 
questione appartenga a un' epoca più recente, tanto più quando 
questa supposizione sia suffragata da altri non ispregevoli argo- 
menti, come nel caso nostro. 

Io voglio anzi esprimere nettamente il mio pensiero e 
formare un' altra ipotesi che varrebbe ad appianare tutte le diffi- 
coltà. Nel secolo decimo abbiamo appunto un altro sovrano di no- 
me Lotario, ed è il figlio di quell' Ugo di Provenza che venne 
in Italia nel 926 e fu dal padre associato al potere nel 931. Cac- 
ciato da Ottone, Ugo ritorna fuggiasco in Provenza e lascia in 
Italia il figlio Lotario, che regna fino alla sua morte, e cioè 
fino al 950. Lotario II ebbe assai poca autorità, ma per ciò 
appunto non è improbabile che i Veneziani stringessero con lui 
un trattato più vantaggioso di quello che avevano coi suoi pre- 
decessori, e siccome egli regnò immediatamente prima di Be- 
rengario II, la somiglianza dei due trattati mi conduce natu- 
ralmente alla supposizione che si tratti di questo Lotario, tanta 
più che sul seggio ducale era anche allora un Pietro (Can- 
diano III, 942-59), e che quindi facilmente il copista potè Va far 
confusione per 1' uguaglianza dei nomi dei due sovrani contraenti, 
riportando all' imperatore Lotario, più conosciuto e più antico, 
quel documento che egli aveva più difficoltà a decifrare, e che 
essendo forse più guasto degli altri, gli sembrò per ciò solo più 
vecchio. 

Komanin suppone che 1' amanuense abbia unito le due pe- 
nultime linee del XXIII per averne un XXVI, si può invece 
credere che abbia letto XXVI dove era scritto XVI, perchè 
l'anno sedicesimo di Lotario II corrisponderebbe all'anno 947, nel 
quale egli regnava senza il padre, tenendo la sua abituale re- 
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sidenza in Pavia (*) e battendo moneta col solo suo nome in Pa- 
via, Milano e Verona. Aggiungo anche che mentre la lettura del 
trattato in questione e di quello di Berengario II fa subito ve- 
nire l'idea che i due diplomi sieno di data assai vicina, quello 
col nome di Lotario ha la frase: hoc pactum.... constituit ac 
describere jussitj ut etc. ; mentre quello di Berengario dice : hoc 
pactum constituit ac renovandum describi et competenter ordì- 
nari jussit etc, per cui è evidente che il primo diploma è più 
antico, e l'altro non è che una rinnovazione del primo, tanto più 
probabile che la distanza fra il 947 e il 953 è di poco maggiore 
del periodo di cinque anni convenuto per la durata del trattato. 

Gli altri trattati ritrovati dal Liruti Q) e discussi dallo Za- 
netti (^) e dal Carli (*) sono quelli di Kodolfo di Borgogna Q) e 
del suo successore Ugo di Provenza (*), nei quali si concede a 
Venezia il diritto di usare moneta propria. Non ostante le obbie- 
jzioni di Vincenzo Promis Q, non ho dubbio che tali documenti 
sieno perfettamente autentici, e che la copia esistente nel Liber 
Bìancus del nostro archivio sia tratta dall' originale che ora più 
non esiste. Non saprei anzi come si potrebbe dubitarne, perchè 
in tal caso converrebbe rifiutare 1' opera del doge Dandolo, e 
credere la raccolta dei patti un' invenzione moderna. D' altronde 
abbiamo un fatto importante che conferma le parole dei diplomi, 
e cioè che, mentre nessun documento né pubblico né privato parla 
di moneta veneziana prima di quell' epoca, dalla metà del se- 
colo decimo in poi si comincia a farne menzione e con una pro- 
gressione che dimostra il nascere ed il crescere di una novella 
istituzione. 

Il primo documento in cui si parli di denari veneziani è il 

Q) Nella grande opera Hisforits patrite monumenta^ Augusta Taurinorum, 1855, 
7Ì ha il diploma 27 Giugno 947 Actum Papiae, nel quale Lotario, per officio di Ma- 
iiafiRe Arcivescovo di Milano, fa una donazione air amabile sua sposa Adelaide. Ivi 
<Jhart, tomo I, Doc. XCVIT, col. 159. 

(') Liruti, opera citata pag. 144. 

(^) Zanetti G., opera citata, pag. 3. 

(^) Carli, opera citata pag. 113 e segg. 

(*) Documento N. I. 

(*) Documento N. II. 

C) Promis, opera citata, pag. 21 e segg. 
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trattato di Berengario II del 953 (*), e precisamente quel passo 
dove si tratta del giuramento da prestarsi a seconda della somma 
che viene espressa in soldi mancasi od in lire veneziane. Questo 
passo, che abbiamo già citato ('), si riproduce anche nel trat- 
tato di Ottone I nel 967 ed in quello di Ottone II nel 983, in- 
vece il pagamento della contribuzione dovuta dai Veneziani è 
fissato in 25 lire di denari 'pavesi od imperiali nei due sopra- 
descritti trattati 953 e 967, mentre in quello del 983 esso tri- 
buto è determinato in 50 lire di denari veneziani^ variazione che 
deve interpretarsi nel senso che il denaro veneziano fosse uguale 
a metà del denaro imperiale (pavese, o milanese), e non già che 
la contribuzione fosse aumentata. 

Oltre a ciò nelle carte private dei Veneziani troviamo nomi- 
nati denari nostri o veneziani solo verso la fine del secolo decimo, 
ed il più antico ricordo sarebbe la locazione fatta nell'anno 972, 
da Rodoaldo patriarca d'A^quileja ad Ambrogio vescovo di Ber- 
gamo, di alcune terre fra l'Adda e l'Oglio, pubblicata per la 
prima volta dal De Rubeis ('). In essa leggesi :... et per solver e ei 
inde debeant singulis annis per omnem missam sancii Martini 
argenteos denarios honos mediolanenses solum quinquej aut de 
Venecia solum decem (*). 

Altro documento è la locazione fatta dal vescovo di Tre- 
viso Rozo o Rozone al doge Pietro Orseolo II della terza parte 
del teloneo e del ripatico, per cui il doge promette di dare cia^ 
schedun anno quattro bisanti d' oro, ovvero Itbras duas dena- 
riorum suorum (^). Più chiaramente ancor si parla di moneta 
veneziana nel testamento di Pietro Orseolo II, che lascia al suo 
popolo mille ducentarum quinquaginta Ubrarum nostrae monetae 
denariorum parvorum (^). 

Q) II passo citato esiste anche nel trattato che io attribuisco a Lotario II, e 
sarebbe quindi di pochi anni precedente quello di Berengario ed il piti antico 
documento che parli di moneta veneziana. 

(') V. sopra, pag. 25. 

(') De Rubeis, Monumenta Eccleske Aquil. eie., pag. 474. 

(^) Anche qui troviamo che il denaro veneziano è valutato per metà del denaro 
milanese od imperiale, come nel trattato con Ottone II. 

(^) Lirutì, opera citata, pag. 142. — Zanetti G. opera citata p. 6. 

(^) Liruti, opera citata, pag. 143. - Carli, opera cit. voi. I, pag. 399. 
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Osserva Padovan (^), che la frase del trattato non dà real- 
mente facoltà ai Veneziani di coniar moneta, ma accorda loro 
soltanto di adoprare la moneta di cui sono usi valersi da tempo 

antico : simulque eis nummorum monetam concedimus, se^ 

cundum quod eorum provintie duces apriscis temporibus consueto 
more habuerunt ; ma io non saprei vedere una moneta ideale 
che potesse crearsi senza che nei tempi precedenti o contempo- 
raneamente essa fosse stata realmente in circolazione. Per so- 
lito la moneta ideale è la tradizione di una moneta che ha ve- 
ramente esistito ed avuto corso nel paese, ma che poi è scom- 
parsa per le vicissitudini politiche, od ha cambiato valore per 
le circostanze economiche. 

Anche Dandolo interpreta il passo del trattato di Kodolfo, 
che egli perfettamente conosceva, in questo modo e nella sua 
cronaca dice : (*) Hfc Bodulfus sui regni anno IV . . . declaravit 
ducemVenetiarum potestatem habere fabricandi monetam^ quia ei 
constitit antiquos duces hoc continuatis temporibus perfecisse. 
Per me la cosa non è dubbia ; i Veneziani, visto il momento 
favorevole, vantarono antichi diritti di batter moneta, e forse 
in prova mostrarono i denari col XPE SALVA VENECIAS, 
stanapati cinquant' anni prima. La dimostrazione fatta da nqi ora, 
che essi non avevano questo diritto e che lo stampo di tali de- 
nari era arbitrario, non vale in casi di questo genere, perchè 
quando il sovrano è deciso o costretto a concedere, ogni ra- 
gione è buona e viene riconosciuto per antico quel diritto che si 
è disposti a concedere nel momento. 

Anche la tradizione' attribuisce a quest'epoca la conces- 
sione del diritto di zecca a Venezia. Sanuto (*) e Sansovino (*) 
raccontano, che sotto il ritratto di Pietro Partecipazio si trova 
r iscrizione : 

Multa Berengarius mihi privilegia f ecity 
Is quoque monetam cadere posse dedit 

(') Padovan, Le monete dei Veneziani, pag. XVII, nota 2. 
(*) Dandolo Chronicon, in Muratori, Ber. Ital, Script tom.. XII col. 200. 
Ó Sanuto, Vitae Ducum Venetorum, in Muratori, Ber. Ital Script tom. XXII 
ool. 482. , 

(^) SansoTÌno F., Venetia città nobilissima et singolare, Venezia, 1604, pag. 367. 
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Non è necessario discutere se Pietro Partecipazio era con- 
temporaneo di Berengario, e cercare la perfetta concordanza 
storica, perchè non si tratta di un documento, ma solo di una me- 
moria conservata per tradizione, e riportata da un dipinto ad 
un altro dopo un incendio. 

Ma abbiamo di più : le monete stesse, cioè coniate a Ve- 
nezia, coi nomi di Enrico, di Corrado, e colla iscrizione CRI- 
STVS IMPER, le quali sono evidentemente quelle chiamate nei 
documenti nostrae monetae denariorum parvorum (*), monetae 
Venetiarum ('), libras nostrorum denariorum. Per monete nostre 
non bisogna credere s' intendessero quelle improntate coi nomi e 
con le effigie dei dogi, ma bensì quelle coniate nella nostra città 
e col nome di Venezia e dell' imperatore, come ne troviamo an- 
che nei tempi posteriori coi nomi degli imperatori battute in 
città che si reggevano a comune, con una completa indipen- 
denza, solo riconoscendo V alta sovranità imperiale. In queir epo- 
ca il diritto di moneta si considerava più che altro dal punto 
di vista ecoiiomico e per l' utile che ne poteva ridondare al- 
l'erario ; r imperatore concedeva questo diritto regale a chi glielo 
compensava con una conveniente somma di denaro. Né mi con- 
turba r idea che queste monete siano posteriori di cinquanta 
sessant' anni al diploma di Rodolfo, perchè i Veneziani pos- 
sono aver tardato a far uso del loro privilegio, e può essere 
anche avvenuto che qualche nummo coniato in questo periodo 
non sia giunto sino a noi. Un indizio di ciò sarebbe, che il tipo 
delle monete sovracitate non è quello usato da quegli* stessi im- 
peratori nelle altre loro zecche, ma bensì uno più antico. Il ro- 
vescio di queste monete ha il tempietto carolingio, nel quale le 
colonne sorio sostituite dalle lettere VENECI, ed invece della 
iscrizione XPISTIANA RELIGIO vi è un ornato composto di 
lettere che non hanno alcun significato. 

Ora il primo che abbia abbandonato quell'iscrizione nelle sue 


Q) Testamento del doge Pietro Orseolo II sopracitatò. 

/') Brunacci, De re nummaria Paiavinorum, Venetiis, Pasquali, 1744, pag. & 
e 6 cita due documenti in cui si parla di lire e soldi monetcìe Venetiarum, 
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monete fu V imperatore Ottone, e si può ragionevolmente sup- 
porre che i Veneziani abbiano approfittato della concessione di 
Eodolfo almeno al tempo di Ottone, copiando il tipo dei denari 
imperiali dell' epoca, colla sola aggiunta del nome di Venezia. 
In tal modo sarebbe rimasto per tradizione lo stesso tipo sulle 
monete coniate dai Veneziani coi nomi dei successori di Ottone^ 
mentre non sarebbe naturale che ai tempi di Corrado e di En- 
rico si scegliesse un tipo già antiquato. Osservo ancora che in 
queir epoca ogni zecca continuò collo stesso suo tipo le monete 
degli imperatori che si succedevano, per cui di ogni sovrano 
abbiamo tipi diversi secondo le zecche, onde la probabilità che 
anche Venezia abbia continuato la propria tradizione nel tipo 
delle sue monete. 

Le monete coniate in questo periodo, e cioè dalla fine del 
secolo X fino a quando Venezia impresse il nome dei dogi sopra 
i suoi denari, furono interpretate diversamente da' numismatici ; 
per maggior facilità di descrizione; li divideremo in due gruppi: 
il primo composto dei nummi stampati nell' ultimo quarto del 
secolo X e nei primi anni dell' XI, il secondo di quelli che^ 
portando il nome dell' imperatore Enrico, hanno la effigie di 
S. Marco e si devono giudicare posteriori al 1094, ma com- 
prendono un tempo più lungo di quello del regno del terzo 
Enrico. 

Il primo gruppo si compone di tre monete che hanno lo 
stesso rovescio e sono talmente somiglianti per il tipo, per il peso 
e per la forma delle lettere, che bisogna conchiudere essere 
state coniate in un' epoca assai vicina. Quella che porta il nome 
di Corrado fu per la prima volta descritta dal Bianchi di Ri- 
mini nelle Novelle letterarie del Lami (*) nel 1757, e fu da tutti 
i numismatici attribuita all'imperatore Corrado il Salico, che 
regnò dal 1027 al 1039, perchè il primo Corrado fu solo re di 
Germania e non si occupò mai delle cose d'Italia. Quella di 
Enrico fu attribuita ad Enrico il Santo primo imperatore di tal 


(*) Lami, Novelle letterarie, anno 1757, coli. 1S8. 
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nome (^) dal S. Quintino (*), dallo Zon (•), dal Padovan (*), ed 
anche dal Lazari nelle sue schede. Promis invece vuole che tali 
denari appartengano ai tre imperatori dello stesso nome, che suc- 
cedettero a Corrado, (*), senza distinguere quali spettano al II e 
quali al III ed al IV ; ma io non posso convenire con lui, per- 
chè tutti i denari col nome di Enrico hanno fra loro differenze 
minime, e somigliano in tal modo al denaro di Corrado, che non 
possono appartenere se non ad Enrico I suo predecessore, o 
ad Enrico II suo immediato successore. Io crederei che essi 
possano più ragionevolmente essere attribuiti ad Enrico II, 
mentre i denari coniati da Enrico III, oltre all' effigie di S. 
Marco, hanno qualche modificazione nella forma delle lettere 
e peso più scarso. 

Quanto poi alle monete colla leggenda CRISTVS IMPER, 
molte e svariate furono le opinioni esposte dai diversi autori 
che vollero spiegarle ; non si può convenire col Liruti (•) e eolio 
Zanetti Girolamo (^), che le ritengono di un' epoca più antica 
di Carlo Magno, e nemmeno col Carli *(*), che le riporta ai primi 
anni del secolo IX, perchè il loro tipo ed i loro caratteri sono 
quelli della fine del secolo X e del principio dell' XI, come 
bene avvertì l'illustre Muratori (•). 

Né posso accordarmi con Vincenzo Promis (*®), che crede 
tali monete coniate nell' epoca tra la morte di Enrico V e la 
elevazione al trono imperiale di Federico I di Svevia, perchè ' 
in queir epoca il denaro era assai diminuito di peso e di valore. 

(^) E comunemente chiamato Enrico II, perchè tale come re di Qermania, ma 
di fatto è il primo di questo nome che cinse la corona imperiale, mentre Enrico 
r Uccellatore non l' ebbe mai. 

(') S. Quintino, opera citata, pag. 52 e 56. 

(^) Zon, opera citata, pag. 14. 

(*) Padovan, opera citata, pag. 2, 3. 

{*) Promis, opera citata, pag. 25 e 26. 

(^) Liruti, opera cit. pàg. 136 e segg. 

(^) Zanetti Girolamo, opera cit., pag. 39 e 40. 

(•) Carli, opera citata, p. 121 a 123. All' autore non è sfuggito che il E tatto 
in questa forma si vede anche nelle monete di Corrado II. 

C) Muratori, Antìqu. Ital Medii aevi. Tom. II Dissert. XXVII, col. 648- 

('°) Promis, opera citata, pag. 27. 
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La somiglianza poi del tipo e del peso indica certo che tali 
monete sono assai vicine per tempo alle due coi nomi di Cor- 
rado e di Enrico, restando solo a decidere se si debba collo- 
carle prima o dopo di questi imperatori. L' opinione più na- 
turale sarebbe quella dell' illustre maestro Guidantonio Za- 
netti (*), e cioè che sieno state battute posteriormente alle im- 
periali e non già anteriormente ; e ciò perchè è più facile ad 
immaginare che sia stata sostituita la divinità al nome dell'im- 
peratore da un popolo che amava la propria indipendenza, ed 
anche perchè il nome di Cristus è scritto in modo da confon- 
dersi assai facilmente con quello di Enriciis. Ma altre circo- 
stanze di non lieve importanza mi conducono ad opposto av- 
viso, e cioè mi fanno credere le monete col nome di Cristo 
anteriori a Corrado ed Enrico. La prima è che le monete di 
questi due sovrani sono meno pesanti di quelle col nome di 
Cristo (-), mentre le prime pesano ordinariamente da 16 a 18 
grani e solo raramente 20 grani; quelle col nome di Cristo pe- 
sano invece fra i 19 e 20 grani, e talvolta persino 22 : ora in 
questi tempi, in cui la moneta andava progressivamente dimi- 
nuendo di peso e di intrinseco, è da credersi che le monete più 
pesanti siano più antiche, e le meno pesanti più recenti. 

La seconda ragione si è, che assegnando alle monete col 
nome di Cristo l' epoca precedente al regno di Corrado, si trova 
facilmente il momento ove collocarle, quando il potere impe- 
riale aveva perduto quasi ogni valore in Italia, e si capisce 
facilmente che negli ultimi anni dell'imperatore Ottone III e 
durante le lotte fra Arduino ed Enrico I, i Veneziani abbiano 
potuto tentare nuovamente di sopprimere il nome degli impe- 
ratori sulle monete, e che poi sotto il vittorioso Corrado, tanto 
avverso agi' Italiani e che non volle nemmeno accordare i soliti 
privilegi a Venezia, si conformassero alle prescrizioni ed agli usi 
comuni, ponendo sulle monete il nome del temuto sovrano. 

Non saprei vedere nella storia fra Enrico II ed Enrico III 

(*) Zanetti Quid' Antonio, Nuova raccolta delle monete e zecche d' Italia, Bolo- 
gna 1775-89, Tol. n, pag. 405 e 406. 

(') Questa circostanza non era sfuggita a G. A. Zanetti, toI. U, pag. 406. 
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un'epoca favorevole ad un ritorno di tal genere, e siccome i 
denari attribuiti ad Enrico III gli appartengono indubbiamente^ 
e per le ragioni anzidette non posso assegnare il denaro con 
CRISTVS ai tempi posteriori ad Enrico III, conviene per forza 
ammettere ; che il nome dell' imperatore fu rimesso sulle monete 
veneziane dopo di averlo tolto, e non vi è nessun' altra epoca 
meglio corrispondente a questa incertezza, a questo cambiamento 
repentino, che quella precedente il regno di Corrado; e l'essere 
poi ammessa questa ipotesi da uno storico così acuto come il S- 
Quintino (*), mi fa coraggio a perseverare in questo convincimento. 

10 reputo quindi di assegnare alle monete con CRISTVS 
IMPERAT gli ultimi lustri del secolo X, di collocare poi i de- 
nari di Corrado, e finalmente di attribuire quelli col nome di 
Enrico all' epoca dell' imperatore Enrico II. Può essere poi che 
il tempo dimostri che il ragionamento di Guidantonio Zanetti 
era giusto, e che si trovino delle monete veneziane col nome di 
Ottone, ed in tal caso il sospetto che ho già fatto conoscere, si 
troverebbe completamente confermato. 

11 secondo gruppo comprende le ultime monete veneziane 
del periodo imperiale. Queste hanno un solo tipo, sebbene siano 
coniate durante un numero abbastanza lungo di anni, perchè ce 
lo accusano le varietà di conio, le differenti forme di lettere e 
sopratutto il peso vario e decrescente. I primi di questi denari 
furono certamente coniati nel tempo in cui, trovato il corpo di 
S. Marco, questo santo fu riconosciuto come protettore della 
repubblica e l' imperatore Enrico III si recò a Venezia per ve- 
nerarne le reliquie. Oltre alle altre circostanze, lo prova la esi- 
stenza di alcuni esemplari nella cassa in cui fu deposto allora 
il corpo del santo, i quali furono rinvenuti nel 1811, scopren- 
dosi per la prima volta quella cassa. Infatti è stato sempre co- 
sttime in tali occasioni di seppellire monete contemporanee, per 
conservare memoria esatta del tempo. Il tipo però fu continuata- 
anche dopo la morte di Enrico III, e probabilmente durante 
tutto il regno di Enrico IV, come crede anche Promis (*). 

0) S. Quintino, opera citata, pag. 52. 
(•) Promis, opera citata, pag. 27. 
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Non posso invece accettare il parere di S. Quintino, che 
alcuni di tali pezzi sieno mezzi denari^ opinione alla quale sem- 
bra accostarsi anche il Promis (*), mentre non credo che collo 
stesso tipo e fisonomia possa essere stata coniata una moneta 
ed il suo spezzato. Penso invece che la differenza notevole di 
peso che s' incontra in tali monetine non sia che la prova del 
rapido peggioramento della moneta, che è caratteristica di gue- 
st' epoca. Infatti i nummi senza aureola, e colla croce simile alla 
croce dei denari di Enrico II, pesano 15 e 16 grani, ed invece 
quelli colle leggende scorrette e colla croce ancorata, che sono 
i meno antichi, pesano appena 8 a 9 grani, anche bene con- 
servati. E però da osservarsi che i più gravi pesano meno sem- 
pre dei denari di Enrico II, e che i più leggeri hanno sempre 
un maggiore intrinseco dei denari coniati posteriormente coi 
nomi dei dogi. 

Dopo questo tempo non troviamo più monete col nome de- , 
gli imperatori, ed è probabile che la zecca veneta rimanesse 
inoperosa per qualche anno, sinché il sentimento di indipendenza 
e di nazionalità, risvegliato nelle lotte con Federico Barbar ossa, 
e la coscienza della propria forza persuasero i Veneziani a porre 
sulle monete i nomi dei loro dogi, cominciando da Vitale 
Michiel II. 

Queste idee già da qualche anno io aveva esposto in una 
lettura al R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, ed il 
non vederle combattute finora mi dà a sperare che esse ab- 
biano ottenuto il consenso degli studiosi, i quali non avrebbero 
facilmente lasciato libero il" passo ad errori in questione di 
tanta importanza. 

In ogni caso mi conforta il pensiero, che il modo da me 
adottato per isciogliere le gravi difficoltà del quesito, concorda 
assai bene coi risultati della storia di Venezia e dei paesi vicini 
sino al secolo XII. Mentre infatti Venezia era nei suoi primordi 
debole e piccina, e le sue aspirazioni erano pur esse modeste, 
noi non troviaino moneta veneziana. Dopo la morte di Carlo 
Magno vengono i tempi più oscuri, e non ostante le parole dei 

(^) Promis, opera citata, pag. 2tì. 
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cronisti, non si riesce a comprendere con esattezza i rapporti 
tra Venezia e gli imperatori. Solo le monete ci avvertono che 
Lodovico e Lotario avevano pretensioni di sovranità anche sulle 
Lagune, e il denaro con XPE SALVA VENECIAS conferma 
la supremazia degli imperatori latini e V aspirazione dei Vene- 
ziani a liberarsene. 

Dopo vengono le monete coniate a Venezia coi nomi degli 
imperatori germanici, ed un nuovo tentativo d' indipendenza non 
coronato da completo successo ; finalmente all' epoca in cui in 
Italia si costituiscono i Comuni, in cui si prepara una lotta giu- 
stamente gloriosa, Venezia si astiene dal porre i nomi degli 
imperatori, e soltanto dopo di essersi unita colla Lega lom- 
barda, adotta un sistema conforme alla sua completa indi- 
pendenza. Ma i tempi erano maturi : Venezia non riconosceva 
più la supremazia di nessuno, anzi era giunta a tale grado di 
potenza e di forza, che dopo aver regoLato con onore e van- 
taggio le questioni coli' Occidente, ebbe l' ardire di misurarsi an- 
che coir impero greco, riuscendo a piantare lo stendardo di 
S. Marco vittorioso sulle vecchie torri della metropoli bi- 
zantina. 


MONETE DI LODOVICO I. IL PIO 

IMPERATOEE E RE D'ITALIA 

814 - 840. 


Denaro ( */« del soldo, Vmo della lira). Argento, titolo 0.900 circa (*)> 
peso, grani veneti 34 (grammi 1,759) (*). 

1. — fP Croce nel mezzo, attorno + HLVDOVVICVS IMP 

5- su tre linee + VEISE CIASMO NETA (») 

Gabinetto numismatico di S. M. in Torino (gr. Yen. 83 V2). Tar. I, n.** 1, 
Baccolta Papadopoli, Venezia (gr. yen. 29). 

2. — fi^ come il precedente. 

5^ su tre linee + YW^ CIASM OINETA 

E. Museo di Parma (gr. ven. 28). Tar. I, n.® 2. 

3. — fP croce nel mezzo, attorno + HLVDOVVICVS IMP 

^ su due linee 

VEN ECIAS, C più piccolo delle altre lettere. 

Baccolta Fapadopoli (gr. yen. 82). Tar. I, n.^ 8. 


(^) Il saggio fatto a Parigi da valente artefice dà il seguente risultato : 0,898 
d'argento e 0,0005 d'oro. 

(*) Dall'esemplare di maggior peso descritto al numero 16. 

(^) Ho collocati per primi questi denari, che ritengo più antichi, perchè somi- 
gliano a quelli coli' iscrizione PALATINA MONETA, nella quale Zecca sono a mio 
ayyiso battuti, e perchè l'iscrizione loro è corretta e senza abbreviature: mentre 
i denari con + YENECIAS presentano invece dei nessi fra le lettere, segno dì co- 
niazione abbondante ed afiErettata e portano i punti e contrassegni con cui soleva 
indicarsi lo zecchiere responsabile del valore della moneta. Tutto ciò dimostra che 
questo nummo veniva coniato in quantità rispondente ai bisogni di una vera circo- 
lazione e non per semplice ostentazione di sovranità. 
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Ir 


ri 


IDI 


4 


li; 


i 


4. 


— ^ come il precedente, H senza linea fra le due aste, 

piccolo. 
^ come sopra, C piccolo. 

Baccolta Papadopoli (gr. yen. 31). 


TaT. I, IL* 4 


5. 


— ^ come sopra, piccolo. 

1^ come sopra, punto dopo la S. 

Museo Bottadii, Padova (gr. Yen. 29). 


Tar. I, n.* 5. 


6. — ^ come sopra, piccolo. 

^ come sopra, un punto in mezzo alla moneta, uno in 
mezzo al C. 

Baccolta Papadopoli (gr. yen. 31). Tav. I, il* 6. 

7. — (^ come sopra, quattro punti in croce dopo l'iscrizione. 

jjr come sopra, punto dopo la S. 

R Museo Brittanico, Londra (gr. Yen. 27 Vt)* 

Disegnato nelle Osservcusioni critiche intorno aìV origine ed antichità della Mo- 
neta Veneziana di 6. di S. Quintino, Tar. I, n."" 4. 

8. — ;^ come sopra, punto triangolare sopra V 0. 

I^ come sopra, C piccolo. 

Baccolta Papadopoli (gr. ven. 31 Vi). Tav. I, n.* 7. 


9. — (pP come sopra, punto nel mezzo dell' 0. 
j^ come sopra, punto dopo la S. 

B. Biblioteca di S. Marco, Venezia (gr. ven. 28). 


TaY. I, n.^ a 


10. — (P croce nel centro, attorno + HLVDOVVICVS IW 
^ come sopra, punto nel centro della moneta. 

Baccolta Papadopoli (gr. Yen. 33). 

Disegnato nella taY. I, n.^ 6 dell' op. citata di S. Quintino (gr. Yen. 29). 


11. — (S^ come il n.* 10, punto 

due aste della M. 
^ come sopra. 

Baccolta Papadopoli (gr. Yen. 31 VO* 


sotto la linea che unisce le 


TaY. I, n.* 9. 
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12. — ^ come sopra, S rovescia, punto nel mezzo della curva 

del P. 
j^ come sopra, punto nel centro della moneta. 

Eaccolta Papadopoli (gr. ven. 32). Tav. I, n-* 10. 

13. — ^ come sopra, punto triangolare sull' 0. 

^ punto triangolare nel mezzo della moneta. 

Baccolta Papadopoli (gr, yen* 32), Tav. I, n.® 11. 

14. — ^ come sopra, un punto triangolare sotto F 0. 

^ come sopra, punto nel centro della moneta. 

Baccolta Papadopoli (gr. yen. 32). Tav. I, n.* 12. 

15. — ^ come sopra, due punti triangolari ai lati del secon- 

do Y, un altro punto triangolare ai piedi del P ed 
un punto rotondo dopo l'iscrizione. 
j^' come sopra. 

Baccolta Papadopoli (gr. yen. 32). Tay. U, il^ 1. 

16. — ^ come sopra, punto sotto la linea che unisce le due 

aste della M. 
T^ come sopra, punto fra le braccia della croce, e fra 
le aste della A, punto nel centro della moneta. 

Dalle schede del sig. C. Eunz (gr. yen. 34). Tay. II, n.<^ 2. 

17. — ^ croce nel mezzo, attorno + HLVDVVICVS IM^,, 

punto triangolare sotto la linea che unisce le due 
aste della M. 
T^ come sopra, punto triangolare dopo la N, punto nel 
centro della moneta. 

Ba^scolta Papadopoli (gr. yen. 31). Tay. Il, n.*» 3. 

18. — ^ croce nel mezzo, attorno + HLVDOVVICYS MP 

^ come sopra. 

Museo Correr, Venezia (gr. yen. 29). Tay. Il, n.« 4. 


r 
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Vj. — ^ croce nel mezzo, attorno + HLVDOWICVS IP 0- 

^ come sopra, ponto nel centro della moneta. 

hteoÀa f^p^opoH (gE. TCB. 32). Tat. II, n.* 5. 

20. — ^ come sopra, O piccolo. 

^ come sopra, ponto triangolare dopo la X. 
BaeodU I^{aA>p£ (ft; ren. 24). Tar. n, n.* 6. 

21. — if croce nel mezzo, attorno + HLVDOWICVS IM 

5- come sopra- 
Baco^ F^ttdopoU (gr. TOL 32). Tar. II, n.* '. 

22. — ^ croce nel mezzo, attorno + HLVDOWICVS IN 

5- come sopra, punto nel centro della moneta- 

BaoxdU PftpMlc^ (gr. T«n. 28). TaT. II, n.* 8. 

23. — ^* croce nel mezzo, attorno + HLVDOWICVS M 

5- come sopra. 
Museo Bottadn (gr. ven. 33). TaT. II, n.* 9 

24. — ^ croce nel mezzo, attorno + HLVDOWICVS JM 

§■ r inscrizione è in senso inverso. 
BaccoUa Pqpadopoli (gr. tcd. 29 '/,). TaT. H, n.' 10. 


(') È la stessa moneta da cai fn tratto il diserò della tat. I, it.*3 dell'operi 
citata di S. Quintino; (redo bene riprodorla, perchè meglio discfpiAta. 
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OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI LODOVICO L 


FXTAYius P. — Antiguarite stgpelìectilis partiuncula veterum nummarum PIVOPICMA 
Pari8Ì8 1610, ed in A. H. de Sallengee, Novu$ thesaurus antiquitaium roma- 
narum. Hag» Comitum 1718, TomnB II, pag. 1034. 

(WxLSEB M.) — Squitmio della libertà veneta^ nel quale si adducono anche le 
raggioni dell'Impero Romano sopra la Città e Signorìa di Venezia. Miran- 
dola 1612, pag. 77. 

WoEMius 0. — Bmicorum monumentorum libri sex. Hafni» 1643, Libro V, pag. 440. 

Museum Wormianutn. Amstelodami 1655, Libro IV^ Cap. VI, pag. 361. 

Le Blànc F. — Traité histarigue dee monnayes de France. Paris 1690, Tavola a 
pag. 102 ò, n.o 33 — Amsterdam 1692, tav» a pag. 108 n.^ 2, 33. 

K5HLBB. — Histarisehe MtkUf^Belustigung. Nttmberg 1729-65, Tomo VIII, pag. 193, n.^ 2. 

PoviANiKi J. — De Sa$Kfo Petra Urseolo etc.^ Bom» 1730, pag. 81-82. 

Hasduinus J. — Opera varia. Amstelodami 1733 pag. 591, n.^ 22, Tav. XII, p. 679, 
n.^22. 

(Pasquaugo D.) — Spiegazione di tre antichissimo monete veneziane. Venezia 1737, 
pag. Vili, e nella Baccolta di opuscoli scientifici e filologici (Caloqerà). 
Tomo XXVIII, pag. 508. 

{VKnom) -^ Jl fiorino d* oro antico illustrato, firenze 1738, pag. 13 e 170. 

MmuTOSi L. A. ~ AnUquUates italica fnedii nevi. Mediolani, 1738-42, Tomo II, Dissert. 
XXVn. De moneta sive jure condendi numtnos. col. 754, 761-762, n.^ V ed 
in Aboeuh F. Ik monetis Italiae etc. Mediolani 1750-59, Parte I, pag. 93, 
tar. ìiXXX IV.* V. 

IdSUTi Q« G. — Ddla moneta propria e forasUcra ch'dhe corso nel ducato di Friuli etc. 
Nm&ÒA 1749 pag. 18M32, ed Aboicuxj Parte II, pag. 144. 

ZèXEm OnoLAva — Dell'origine e della antichità della moneta viniziana ragio- 
namento. Vttìezia 1750, pag. 36^ n.^ IV della jtavola, ed in Aboeuti Parte III, 
Appendice, piag. 9 e 14, n.^ IV. 

Gaeu Rubbl 0. B. — Delle monete e dell' istituzione delle zecche d' Italia etc. A 
r Aja, {Venezia) 1754, Tomo I, p^. 123, tar. lU, n.^ 6. 

0£éJ>stfioo O. A> «— Indice ielle monete d' Italia raccolte ed illmtrate, in Zanetti 
0. A. Nuova raccolta delle monete e zecche d' Italia. Bologna, 1775-89, 
Tomo n, pag. 165, n.'^ Il e III, nota (6). 

Baluzius S. — Capitularia regum francorum. Parisiis 1780, Tomus li col. 1272, n.^ I. 

Affel J. — Bepertorium zur Milnzhunde des Mittelalters und der neuem Zeit. Wien 
1820-29, Tomo III, pag. 1116, n.^ 3900. 
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Lblewel J. — Numismatique du Moyen Age etc. Paris 1885, Parte I, pag. 121-122. 
Saulct F. (De) — Beniers carhvmgiens déterrés à BélBevei, — Bevue de la Numù- 

nuitìque frangaise. Blois 1837 pag- 347-359. 
FouGÈRBS 6. et CoMBROUSB F. — Description complète et raisannée des monnaies de k 

deuxième race royale de France. Paris 1837 pag. 9 e 48, n.^ 105 e n.® 48). 
S. Quintino G. (di) — Osservazioni critiche intorno all'origine ed antichità della monet 

veneziana. Torino 1847 pag. 6-21 e 54, tav. I, n.* 1, 2, 3, 4, 5 e 6. 
ZoN A. — Cenni istorici intomo alla moneta Veneziana, — Venezia e le sue lagtmL 

Venezia 1847, Voi. I, Parte II, pag. 12, tav. I, n.* 1. 
LoNGPERiER A. (de) — Noticc des monnaies fran^aises composant la collection de M. 

J. Bousseau etc. Paris 1848, pag. 246, n.* 588. 
SCHWEITZER P. — Serie delle monete e medaglie d'Aquileja e di Venezia. Trieste 1848-52, 

Volume I pag. 60, (82) (83) e n.» 1 della tavola. 
Càrtiee e. — Observations sur les deniers carlovingiens portant le nom de Venis^ 

— Bevue Numismatique. Blois 1849, pag. 190-210, tav. VI, n.* 1, 2, 3, 4^ e 9. 
BoMANiN S. — Storia docuìnentata di Venezia. Venezia 1853-60, Tomo I, pag. 226. 
MoRBio C. — Quinto Catalogo dei duplicati. Milano 1860, pag. 8. 
Padovan V. E Ceochbtti B. — Sommario della Nummografia Veneziana. Venezia 

1866, pag. 5. 
Promis V. — Sull'origine della Zecca Veneta, Torino 1868, pag. 16, n.* 1 e 2 della 

tavola. 
Wachter C. (von) — Versuch einer systematischen Beschreibung der Venesianer 

Munzen nach ihren Typen. — Numismatische Zeitschrift Wien, Voi. n 1870 

pag. 217-218. 
Padovan V. — ic monete della BeptMlica Veneta dal secolo IX al XVIII etc 
Sommario. Venezia 1879 pag. 1. — idem Le monete dei Veneziani^ Sommario^ 

Archivio Veneto Tomo Xn, pag. 85. — idem terza ediz., Venezia 1881, pag 1. 
Papadopou N, — Sulle origini della Veneta Zecca e sulle antiche relazioni dei vaie- 

ziani cogli imperatori etc. Atti del B. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti, 

Tomo Vni serie V. Venezia 1882 p. 1507-1512, 1535-1539 — idem edizione 

in 8.« Venezia 1883, pag. 16-19, 3740, tav. I, n.* 1 a 12, tav. H, n.i 1 a 10. 
Oariel e. — Les monnaies royales de France sous la race carolingienne. Première^ 

partie, Strasbourg 1883 pag. 64, 67, tav. V n.<^ 54 e tav. VI n,» 55 e 56, 

Deuxième partie, Paris 1885, pag. 187, tav. XIX n.« 140, 141, Itì e 14a 


MONETE DI LOTARIO I. 

IMPERATOEB E RE D'ITALIA 
840 - 855. 


Denaro, Argento, tìtolo 0.720 circa. 

Peso, grani yenctì 29 (grammi 1.500) ('). 

1. — fé Croce nel centro, attorno + HLOHAHIVS IINP AV 
.§• in una sola linea ^ENECIA 
Baccolta Fapadopoli (gr. Yen. 29). TaT. II, n.° 11. 

^. — ff croce come il precedente + HiOWAEIVS IMPAV 
§■ in una sola linea '^EMCIA 

Gabinetto numismatico di S. M. (gr, Ten. 26). Tar. Il, n. 12. 

B. Museo Brìttamco (grani 25). 

-3. — ^ come sopra + ftOITARIVS \W AV 
^ in una sola linea ^EMICIA 
Baccolta FapadopoU (gr. ven. 22), esemplare guasto. Tav. lU, d.° 1. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI 
LOTARIO I. IMPERATORE 

Le Blanc P. — Opera citata, Paris 1690, ta?. a pag. 108, n.'' 3 — Amsterdam 1(392, 

taT. pag. 113, n." 3. 
FoNTANlNi J. — Opera citata, pag. 82. 
Hasdomcs J. — Opera citata pag. 592, n.« 3, tav. XIU, pag. 681, n." 3. 


(') Il peso regolare dovrebbe e^re almeno di 32 grani, ma tutti gli eaemplarl 
da me coDOSciuti sodo deboli e consumati dall' uso. 


i'f 
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LOTARIO I. IMPERATORE 


Si.' 


(Pasqualigo D.) — Opera citata, pag. K, ed Opuscoli Caloqerà, Tomo XXVin, pag. 508.* 
Zanetti Girolamo. — Opera citata, pag. 36, n.° V ed Argelati Parte III, App. pag. 9 

e 14, n." V. 
Zanetti Guid' Antonio. — Nuova raccolta delle monete e zecche d' Italia^ già citata, 

Tomo II, pag. 165, nota (e). 
Lelewel J. — Opera citata, Parte I, pag. 121-122. 
FouGÈRES et Combrouse. — Opera citata, pag. 17, n.o 240. 
Romanin S. — Opera citata, Tomo I, pag. 226. 
S. Quintino G. (di) — Opera citata, pag. 6-21 e 54, tav. I, n.® 7. 
ZoN A. — Opera citata, pag. 12. 

ScHWEiTZER F. — Opera citata. Voi. I, pag. 60 (84) (85) e n.® 2 della tavola. 
Cartier e. — Opera citata, — Revue Numismatique 1849, pag. 194 e 209, tav. VI, 

n.^ 5. 
Padovan e Cecchetti. — Opera citata, pag. 5. 
Promis Vincenzo. — Opera citata, pag. 17, n.® 2 della tavola. 
Wachter C. (von) — Opera citata. — Numismatische Zeitsèhrift, Voi. II 1870, 

pag. 218-219. 
Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 2, — Archivio Veneto, Tomo XII, 

pag. 86 — terza edizione 1881, pag. 2. 
Papadopou N. — Opera citata pag. 1507-1512 e 1540, — edizione in 8.^ pag. 16-19 e 

41, tav. n, n.* 11 e 12. 
Oariel e. — Opera citata. Parte II, pag. 324, tav. LX, n.® 28. 




Denaro anonimo 


con XPE SALVA VENECIAS 

855 - 880 ? 


Denaro, Argento, titolo 0,700 circa. 

Peso, grani veneti 32 (grammi 1.656). 

1. — ^ Croce accantonata da quattro globuli, o bisanti, 

D.S CYNSERVA ROMANO IM^ 
T^ Tempio con 4 colonne a base e capitello semplice,, 
croce fra le colonne, sopra il tempio croce che divide 
riscrizione XPE SALVA VENECIAS 

(gr. yen. 29). Disegnato nella tav. I, n.® 9 

dell*op. dt. di S. Quintino. 

2. — fP croce come sopra + D. S CVNSER\a ROMÈ^NO \W 

JJ' tempio ed iscrizione come al n."* 1. 

(gr. yen. 32). Disegnato nella tay. I, n.^ 8 dell'op. dt di S. Quintino. 

3. — ^ croce come sopra, + DS CVNSERVA POl^^NO W 

j^ tempio ed iscrizione come al n.' 1. 

Baccolta Papadopolì (gr. ven. 29). TaT. Ili, n.** 2. 

4. — ^ croce come sopra + DS CVSERVA ROMANO W- 

^ tempio come al n.° 1, XPE SALVA VEMiCIAS- 

E. Museo Brittanico (gr. ven. 24 \4). Tav. Ili, n.« 3. 

5. — ^ croce come sopra, + DS CVSERVA POMANO W 

^ tempio come al n.' 1, XPE SALVA VEMCIAS 

Museo Bottadn (gr. ven. 28 Vt)* Tav. Ili, n.* 4 


^ DENARO XPE SALVA VENECIAS 

6- — ^ croce accantonata da quattro globuli, o bisanti, 

+ DSCWSERVA ROMAN AP 
1^. tempio come al n/ 1 XPE SALVA VEJSECIAS 

Dalle schede del sig. C. Kunz. Tav. Ili, n.* 5. 

7. — ^ croce come sopra, + DS CVNSERVA ROMANO M 

J^ tempio ed iscrizione come al n."* 1. 

Gabinetto Numiamatico di S. M. (gr. ven. 31 14). Tav. Ili, n.*^ 6, 

8. — ^ croce copie sopra, + DS CWSERYA POIANO lìP 

j^ tempio come sopra con le colonne a base e capitelli 
doppi XPE SALVA VENECIAS 

Museo Correr (gr. ven. 80). Tav. IH, n.^ 7. 

8. — ,^ croce come sopra, + D- S CWSER\a ROMANO M^ 
J^ tempio come al n.^ 8, XPE SAL\a VENECIAS 

(gr. ven. 31). Disegnato nella tav. 1, n.* 10 dell' op. cit. di S. Quintino. 


OPERE CHE TRATTANO DEI DENARI ANONIMI CON 

XPE SALVA VENECIAS. 

'(Zanetti Girolamo). — Di una moneta antichissima, e ora per la prima volta pub- 
blicata, del Doge di Venezia Pietro Polani, Dissertaeiane di G. F. Z. V. 
Venezia 1769. 

Gradenigo G. a. — Indice citato in Zanetti G. A. Tomo II, pag. 166-67, nota (a). 
Zanetti G. A. — Delle monete di Faenza, nel Tomo II, Nuova raccolta delle monete 

e zecche d'Italia, pag. 406. 
(Menizzi a.) — DelU monete de' veneziani dal principio al fine della loro Bepub- 

blica. Venezia 1818, pag. 75. 
Cartier e. — Lettres sur l'histoire monétaire de France. Monnaies de la detixième 

race. — Bevtée de la Numismatique frangoise, Blois 1837, pag. 273, tav. Vili, 

u.« 20. 

Fougères et CoMBROUSE — Opera citata, pag. 53. 
Romani : S. — Opera citata, Tomo I, pag. 227. 
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S. QxnNTiNO G. (di) — Opera citata, pag, 22-27, nota XIII, pag. 49 e 54, tav. I, nJ 8. 9- 

e 10. 
ZoN A. — Opera citata, pag. 12, Tav. I, n.» 2. 

LoNQPÉRiER A. (de) — Opera citata (Collection BousseauJ pag. 258, n.o 607. 
ScHAVEiTZEB F. — Opera citata, Voi. I, pag. 64 (89) e tavola. 
Cartier e. — Opera citata. — Revue Numismatique 1849, pag. 211-216, Tavola VI, 

n.i 6. 7 e 8. 
PiLLON B. — Considératùms historiques et artistiqvss sur les monnaies de France. 

Fontenay-Vendée 1860, pag.. 61 e 64. 
Cicogna E. ed altri. — Biografia dei .Dogi di Venejsia, con centoventi ritratti ii^icisi 

in rame da A. Nani, Edizione seconda, corretta ed accresciuta colla serie 

incisa delle più pregievoli medaglie e monete per essi coniate. Venezia, 

Grimaldo 1855 e 57. 
(Pasini prof. Pietro). — Numismatica Veneta, o serie di monete e medaglie dei Dogi 

di Venezia. Venezia, Grimaldo 1854 e 1863. 
E la parte numismatica del precedente lavoro tirato separatamente. Due 

disegni al Doge X e due al Doge XXX VI. 
De Coster — Explicatiotis faisant suite aux précédentes notices sur V attrtbutian à 

Charlemagne de quelques types monétaires — Bevue de la Numismatique Belge 

sèrie UT, tome I, Bruxelles 1857, pag. 51, 
Padotan e Cecchetti. — Opera citata, pag. 5-6. 
Promis V. — Opera citata, pag. 17, n.^ 4 della tavola. 
Wachtbr C. (von) — Opera citata. — Numismatische Zeitschrift, Voi. II 1870, 

pag. 219-221. 
Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 2, — Archivio Veneto Tomo ^n, 

pag. 86, — terza edizione 1881, pag. 2. 
Papadopoli N. — Opera citata pag, 1512-1515, 1540-1541, — edizione in 8.'^ pag. 20-22', 

4142, tav. ni, n.* 1, 2 e 3. 
Gariel E. — Opera citata, Parte II, pag. 334, tav. LXI, n.^ 14. 
Engel A. et Serrure R. — Traité de Numismatique du Moyen-Age. Paris 1891,. 

Tome 1, pag. 283, fig. 507. 


DriTàRO AKOSUIO 

coD CRISTVS IMPERAI 
970-1024? 


Denaro, Argento, titolo 0,260 circa. 

Peso, grani veneti 22 (grammi 1.139). 

- ^ Croce colle estremità trifogliate, accantonata da quattro 
globuli o bisanti + CRISTVS IMPER' 
5* Tempio simile a quello del precedente denaro, solo 
alle colonne è sostituita l'iscrizione AEMICI, sotto A, 
attorno al tempio HO Oli 
In tutte le Raccolte. Tavola III, n." è. 


OPERE CHE TRATTANO DEL DENARO CON CRISTVS IMPER : 

(Pasqcaligo D.) — Opera dtata, pag. Ili, e n^li Opuscoli Calogkrì, Tomo XXVlll, 

pag. 495. 
MuKiTOEi LA.— Opera citata, Tom. II, Dissert. XXVII, col. 648, 651-652, a." L 

ed Abgelati Parte 1, pag. 47, tav. XXXVH, n." l. 
LiEun G. G. — Opera citata, pag. 136-142 tav. VI, n.* 60 ed in ABGBLAn Parte II, 

pag. 146-149, taT. VI, a." 60. 
Zanetti Girolamo. — Dell'origine e della antichità ete. opera citata, pag. 32-33, ti." 1 

della tavola, ed Argelati Parte HI, App. pag. 8 e 14, n." 1. 
Argeuti F. — Opera citata, Parte HI, Appendice. Editoris additiones ad mmiiH» 

cariarum ItalieB urbium, pag. 69, tav. VH, n.* 1. 
Cabli Elbbi G. E. — Dell' Orìgine e dei Cotnmereio della moneta ete. Haja (Venezia) 

1751, pag. 125, tav. I, n." 1. 
Cabli Kliibi G. K. — Delle Mmeie ete. opera citata. Tomo I, pag. 121-122, tav. I, a." i 
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Bianchi doti. Giovanni. — Lettera da Rimini nelle Novelle Letterarie. Firenze, 
Tomo Vm anno 1757, col. 76-77 e 183. 

Qradenigo G. a. — Indice citato in Zanetti G. A. Tomo li, pag. 165 n.® I, nota (a). 

Madeb J. — Kriiische Beitrdge eur MUnzìcunde des Mittelàlters. Prag 1803-1813, voi. I, 
pag. 192-201. 

Salvagqi. — De nummo argenteo S. Zaccarioe P. M. aliisque vetustissimis. Bom» 
1807, pag. 495. 

(Menezi a.) — Opera citata, pag. 54. 

Manin L. — Esame ragionato stU libro delle monete dei Veneziani, dal principio al 
fine della loro Bepubblica — nelle Esercitazioni scientifiche e letterarie del- 
l' Ateneo di Venezia^ Tomo I. 1827, pag. 172 e 174, n.o 3 della tavola. 

Lelewel J. — Opera citata, Paris 1835, Parte, I, pag. 122, tav. XIV, n.« 38. 

S. QmNTiNO G. (di) — Opera citata, pag. 52, nota XV, pag. 55, tav. II, n.' 1 e 2. 

ZoN A. — Opera citata, pag. 14 tav. 1, n.® 3. 

ScHWEiTZER P. — Opera citata. Voi. I, pag. 58 (81) e tavola. 

Padova^ e Ceochetti — Opera citata, pag. 6. 

Peomis V. — Opera citata, pag. 27, n.^ 8 della tavola. 

Wachtee C. (von) — Opera citata, — Numismatische Zeitschrift Voi. II 1870, 
pag. 224-225. 

Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 4. — Archivio Veneto, Tomo XII, 
pag. 88 — terza edizione 1881, pag. 4. 

Papadopoli N. — Opera citata. Atti dell' Istituto, pag. 1527-1532, 1542 — edizione 
in a<> pag. 31-35, 42, tav. lU, n.« 4. ' 

Gasiel e. — Opera citata, Parte II, pag. 346, tav. LXV, n.® 3 (Berengario). 

Engel et Sereure — Opera citata, pag. 283, fig. 508. 


.m 
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MONETE DI CORRADO I. (II). 

IMPERATORE E RE D" ITALIA 

1024 - 1039 


.1» 


i ..» ti 

il 

I 


Denaro, Argento, titolo 0,260 circa. 

Peso, grani veneti 20 (grammi 1.035).' 

1. — ^ Croce colle estremità trifogliate, accantonata da quattro 

bisanti + CONRAD IMPER 
5' Tempio simile a quello del precedente denaro, invece 
delle colonne T iscrizione AE^Cl, sotto A, attorno 
al tempio 110 Oli 

Museo Correr (gr. ven. 15). Tav. Ili, n.'* 9. 

Museo Bottacin (gr. ven. 20). 

2. — ^ croce come sopra CORAD' IMPER' 

J^ Tempio come sopra. 

Gabinetto Numismatico di S. M. (gr. ven. 19). Tav. LQ, n.* 10. 

Raccolta Papadopoli (gr. ven. 17 K). 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI CORRADO L 

Bianchi dott. Giovanni — Lettera da Rimini nelle Novelle letterarie già citate, anno 

1757, col. 188. 
Gradenigo G. a. — Indice citato, in Zanetti G. A. Tojno II, pag. 165, n.o IV, nota (d)- 
S. Quintino G. (di) — Opera citata, nota XV, pag. 52 e 55, tav. Il, n.^ 3. 
ZoN A. — Opera citata, pag. 13 e 14. 
ScHWEiTZER — Opera citata, pag. 60, (87). 
Padovan b CECCHETn. — Opera citata, pag. 6. 
Pbomis V. — Opera citata, pag. 24, lu^ 5 della tavola. 
VTachtek C. (von) — Opera citata. — Numismatische Zeitséhfifiy VoL II 1870, 

pag. 221-222. 
Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 3 — ArchiMo Veneto Tomo IH- 

pag 87, — terza edizione 1881, pag. 3. 
Papadopoli N. — Opera citata, pag. 1527 - 1529 e 1452 — edìsione in 8.® pag. Sl-SJ 

e 43, tav. HI, n.' 5 e 6. 


tj 
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MONETE DI ENRICO IL (III.) 

IMPERà.TOEE E BE D" ITALIA 

1039 - 1056 


: fi 


Denaro, Argento, titolo .0,250 circa (*). 

Peso, grani veneti 18 (grammi 0,931). 


1. 


— ^ Croce colle estremità trifogliate, accantonata da quattro 

bisanti + ENBICVS IMPEE 
B^ Tempio come nei due denari precedenti, invece di 
colonne le lettere "DECISECI, sotto A, attorno al tem- 
pio no Oli 

•In tutte le Eaccolte. Tav. Ili, n.^ 11. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI ENRICO IL 

BiAKCHi dott. OiOYÀNNi — Lettera da Bimìni nelle Novelle Letterarie già citate, anno 

1757, col. 75-76 e 188. 
Gradenigo G. a. — Indice citato, in Zanetti G. A. Tomo II, pag. 165, n.® V. 
Mader J. — Opera citata, Tomo 1 pag. 192-201, tav. Vili, n.<> 111, Tomo II, pag. 22-23. 
Appkl J. — Opera citata, Voi. Ili, pag. 1117, n.<^ 3902. 
ZoN A. — Opera citata, pag. 14 tav. I, n.^ 4. 

S. Quintino G. (di) — Opera citata, nota XV, pag. 52 e 55, tav. IL, n.« 4. 
ScHWETrzBB — Opera citata, Voi. I, pag. 60, (88). 
Padovan e CEa'HETn. — • Opera citata, pag. 6. 
Pbohis V. Opera citata, pag. 23-26, n.o 6 della tavola. 
Wachter C. (von) — Opera citata. — Numismatische Zeitschrift, Voi. II 1870, 

pag. 222-223. 
Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 2 — Archivio Veneto^ Tomo XII, 

pag. 86-87 — terza edizione 1881, pag. 2-3. 
Papadopou N. — Opera citata, pag. 1527 - 1531 e 1542 - 1543 — edizione in 8.° 

pag. 31-35 e 43, tav. HI, n.« 7. 


(1) L* esame chimico fatto a Parigi dà il seguente risultato : 0,242 d* argento e 0,0019 d'oro. 


HOmS DI ENRICO III. QV). à ENRICO IT. (T.) 

IMPERATORI E RE D' ITALIA 
1056-1125 


Denaro, Argento, titolo vario da 0,250 a 0,220. 

(') Peso decrescente, secondo l'epoca, da gr. ven. 16 ad 8 
(grammi 0.828 a 0.414). 

1. — ^ Croce colle estremità trifogliate, accantonata da quattro 

globuli, bisanti + ENRICVS IMPERA 
I^ Busto di S. Marco visto di faccia, con aureola e ve- 
stimenta riccamente decorate, al collo il pallio dei 
metropolitani + S MARCVS VEtECIA 
E. Museo Brittanico (gr. ven. 14 '/,). T&j. HI, n.» 12. 

L' eeempl&re é beoe conserrato, ma manca di un pezzettino per cui rimane defi- 
ciente nel peso. 

2. — ^ croce come sopra + ENRICVS IMPERA 

§- busto di faccia rozzamente disegnato, senza aureola, 
ma col pallio + MADCVS \EtGCI 
Raccolta Papadopqli <gr. ven, 10). Tav. IV, n.» 1. 

3. — ^ croce come sopra + ENRICVS IMPERA 

^ busto simile al n.' 2 + S MARCVS "\E>ECIA 

Raccolta Papadopoli (gr. ven. 15). 

4. — fB» croce come sopra + ENRICVS IMPER 

1^. busto di faccia, senza aureola né pallio, le due linee 
che formano l'ornamento del vestito s'intersecano 
a croce + S MARCVS "SEJECIA 
Raccolta Papadopoli (gr. yen. 15 'A). TaT. IV. n.' 2. 


(') QDe9ti denari sodq posti nell' ordine di cui d crede siano stati coniati, ritenendo jA 
antichi quelli di maggior peso e più recenti i leggeri. 


\ 
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6. — ^ croce come sopra + ENRICVS IMPER' 

j^ busto come sopra, un punto sul vestito del Santo 
+ S MARCVS ^JECIA 

Museo Bottadn (gr. ven. 13). Tar. lY, d.<* a 


6. — ^ croce come sopra + ENRICVS IMPER 

5r busto come al N. 5 + S MARCVS AEIfiCIAv 

B. Biblioteca dì S. Marco (gr. ven. 11) Ic^ro. Tav. IV, n.* 4 


7. 


^ croce come sopra + ENRICVS IMPER 
5- busto di S. Marco con punti stretti attorno alla testa^ 
sul vestito tre punti + S MARCVS AEIsECIA 


Museo Correr (gr. ven. 16). 


TaT. IV, n.» 5, 


8. — fP croce patente sottile, accantonata da quattro bisanti 

+ ENRICVS IMPEP' : 
5r busto come al n.» 7 + S MAPCVS ^ISECIA 

Museo Bottacin (gr. ven. 14 '/4). Tav. IV, n.' 6. 


9. 


^ croce patente come sopra + ENPICVS IM* .*. 
^ busto del Santo come sopra, con aureola di stelle, ossia 
punti + S MADCVS VEN 


Museo Correr (gr. ven. 10 V«). 


Tav. IV, n.» 7. 


10. — (B* croce patente simile alle precedenti, ma più rozza 

+ EN>ICVS ne.'. 

1^ busto come al n.' 9 + S MifiCVS ^ISEC- 

Dalle schede Eunz (gr. ven. 8). Tav. IV, n.* 8. 

11. — ^ croce patente come sopra + EIRICVS IMP : 

^ busto come al n." 9. + S MiBCVS ^Ì^C- 

Museo Bottacin (gr. Ten. 8 Vt)- 

12. — ^ croce patente come sopra + EMiICVS IM* : 

^ busto come al n." 9 + S MiRCVS 'VEMJC- 

Dalle schede Eonz (gr. ven. 8). TaT. IV, n.* 9. 


.M 
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58 Einuoo m. ed Enrico iv. 

13. — ff croce patente come sopra + E^RICVS IJP- 
JJ. busto come al n." 9 + S MifiCVS TEJECI 

Museo Bottadn (gr. reo. 11 ). 

U. — ff croce patente come sopra + ENIICVS IN'- 
5- busto come al n.' 9 + 8 MifiCVS AEN- 

Museo Bottadu (gr. veo. lOj. 

15. — ff croce patente come sopra + EISPICVS IIP 

§• busto come al n.* 9 + S HHDCVSVCIII 

Baccolta PapidopoU (gr. Ten. 9). Tai. IV, u.' 10. 

16. — (B» croce patente come sopra + E>PJC"VS IISP: 

g. busto come al n.* 9 + S MICTS "\E>E 

Baccolta Papadopoli (gr. ven. 9). Tar. IV, n." IL 

17. — ^ croce ancorata, accantonata da 4 bisanti 

+ EIIRICiPNP 
5- busto come al n.'9, leggenda scorretta + S IftlEIEMPlfi 
Raccolta Papadopoli (gr. ven. 8 'X). TaT. IV, n.» 12. 
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GoBNBK Flaminio. — Ecclesiae Veneta antiguis tnonmtentis tome etiam primum edi- 
tia illustratts, etc. Venetiia 1749, Decadis XIII, pag. 76. 

Iintim G. G; — Opera citata, p^. 149-150, tav. X, n." 105, ed in Aegelati, Parte n, 
^ag. 153. taT. V, n." 105. (') 

ZiHBm QtBOLAKO. — DdV Origine e delia antichità, etc. opera citata, pag. 3&3S, 
n." in della tavola ed in Aboelati Parte m. Appendice, pag. 8-9 e 14, a." BL 


(>) n Lirnti avendo esaminato fors« nn esemplare di cattiva conaervaiione, invece dì 
ENBICUS lesse ENDNVS IMPERA, che interpretò Eristus noater Dommus Imperai e fu se- 
^to in tale lettoni dal Q. Zanetti, dal Carli, dal Henizzi, dal Lelewel e da altri, sebbene l'er- 
rore fosse stato rilevato dal Padre 0. Corsini sino dal 1756. 
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Carli Subbi G. R. — Delle mmiete eie. opera citata Tomo I, pagine 123-126, tav. in, 

n.' 5, 7 e 8. 
Corsini 0. — Relazione dello scuopriniento e ricogniziùne fatta in Ancona dei Sacri 

corpi di S, Ciriaco MarcelUìio e Liberio ^ etc. Boma 1756, pag. 6-7 e 14. 
BuKCHi D. Giovanni. — Lettera da Rimini nelle Novelle Letterarie già citate, col. 

76-78. 
Gradenigo G. a. — Indice citato in Zanetti G. A. Tomo II, pag. 166, nJ Yl, VE, 

Vili e IX e nota (a). 
Terzi B. — Osservazioìti sopra alcune monete inedite d* Italia, Padova 1808, pag. 23 

tav. 1, n.o 9. 
Becker W. G. Ztveihundert scitene Miimen des Mittelalters etc. Dresden 1813, p. 50. 

tav. III, n.o 78. 
Manin L. — Memorie storico-critiche intomo la vita, traslazione e invenzione di S. 

Marco. Venezia 1815 pag. 32, tav. V fig. 4 A. — seconda edizione, Venezia 

1835, pag. 27-28, tav. V fig. 4 A. 
{Menizzi a.) — Opera citata, pag. 55 e 71. 

Manin L. — Esame ragionato, etc, opera citata, pag. 172 e 174, n.» 4 della tavola. 
Appel J. — Opera citata, Volume III, pag. 1117, n. 3903 e 3904. 
Lelev^el J. — Opera citata, Parte I, pag. 122, Parte III, pag. 17, tav. XIV, n.<> 49. 
Pfìster J. G. — The coins of Venice, — J. T. Akerman, ITie Numismatic Journal, 

Voi. II, 1837-38, tav. a pag. 201. 
Welzl von Wellenheim L. — Verzeichniss der Miinz - und Medaillen - Sammlung^ 

Wien 1844, Voi. II, Parte I, p. 168, n." 2951-2960. 
S. Quintino G. (di) — Opera citata, pag. 52-58 e 55, tav. II, n.' 5, 6, 7 e 8. 
ZoN A. — Opera citata, pag. 15, tav. I, n.» 5. e 6. 

Schweitzer. — Opera citata, pag. 76 e 77 (105) (106) e (107), n.i 6, 7, 8 della ta- 
vola (»). 
Padovan e Cecchetti. — Opera citata, pag. 7. 
Promis V. — Opera citata, pag. 26-27, n.® 7. della tavola. 

Wachtbr C. (von) — Opera citata. — Numismatische Zeitschrift, Voi. II 1870, 
pag. 223-225. 

Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 3. — Archivio Veneto Tomo Xn. 

pag. 87-88 — terza edizione . 1881 pag* 34. 
Papadopoli N. — Opera citata, pag. 1528, 1532 - 1533, 1543 - 1545, — Edizione in 8. 

pag. 32, 35, 43-45, tav. Ili, n.> 8, 9, 10, 11, 12 e 18. 
•Gariel e. — Opera citata, Parte II, pag. 269, tav. XLI, n.^ 30. 
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Q) Lo Schweitzer attribaisce alcuni di tali denari ad Enrico Dandolo, dicendo che il titolo 
4' Imperatore poteva ben essergli lecito, quasi Maestà, dopo la conquista di Costantinopoli 
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1156 - 1172. 


Vitale Michiel II, trentaottesimo doge, tenne il supremo 
governo dello stato in un' epoca assai torbida e pericolosa. Dal- 
l' una parte la lotta grandiosa fra Federico Barbarossa e la Lega 
Lombarda cui era intimamente legata Venezia ; dall' altra i 
dissapori e la guerra coli' impero d' Oriente, che ebbe fine colla 
disfatta della flotta veneziana e portò la conseguenza della ucci- 
sione del doge in ima sommossa popolare. Però non era esausta 
la giovane repubblica, anzi in tale momento sentì più vivamente 
le proprie forze e le proprie aspirazioni, per cui non è da sor- 
prendersi che la prima moneta su cui è solennemente affermata la 
indipendenza porti il nome di Vitale Michiel. 

Questa monetina, di poco volume e di poco valore, mostra da 
un lato la croce accantonata da quattro punti, con attorno il nome, 
cognome e titolo del principe; dall'altro il busto di S. Marco visto 
di fronte e somiglia in tutto, tranne che nell'intrinseco, ai denari 
coniati a Venezia dagli ultimi imperatori del nome di Enrico. 
Monetine dello stesso tipo si trovano pure coi nomi dei dogi che 
successero a Vitale Michiel, e per il pesò, per l'aspetto e la forma 
scodellata, somigliano assai ai denari colla croce, che furono coniati 
dalla zecca veneziana con tipo uniforme durante quasi tre secoli, 
da Sebastiano Ziani a Francesco Foscari. Questa somiglianza fu 
causa che molti raccoglitori ed anche valenti mmiismatici confon- 
dessero le due specie, chiamando gli imi denari colla croce e gli 
altri denari col busto di S. Marco. Non è però credibile che 
un governo saggio ed illuminato avesse contemporaneamente 
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delle monete dello stesso valore con diversa impronta, e siccome 
r intrinseco dei pezzi colla protome di S. Marco è di molto infe- 
riore a quello dei denari, è naturale supporre che essi sieno una 
frazione del denaro. Potrebbero essere la metà od il terzo, ma 
la rarità degli esemplari non permettendo un' esame chimico, 
conviene giudicare per analogia. Siccome in altri paesi dell'Italia 
superiore (') si coniava nella stessa epoca l'obolo, o mezzo de- 
naro, vi è tutta la probabilità, e quasi la certezza, che la nostra 
monetina sia la metà del piccolo o denaro. Pare che Venezia 
informando il sistema monetario proprio, abbia riprodotto nel suo 
denaro con poche modificazioni, il tipo dei primi imperatori, 
prendendo a modello del mezzo denaro quelli di Enrico III e IV, 
col busto dell'evangelista : questo rapporto di uno a due era quello 
che probabilmente correva fra le antiche monete che si trova- 
vano ancora in circolazione. 

Negli antichi documenti oltre alle denominazioni già note di 
lire, soldi e denari, di grossi e di piccoli per le monete d' Occi- 
dente e quelle di bisanti, iperperi e romanati per quelle di 
Oriente, troviamo talvolta adoperato anche il nome di bianco^ 
come per esempio, in un atto di donazione {') del vescovo Ste- 
fano Lolino al Sacerdote Cristoforo della Chiesa Torcellana di 
S. Antonio Abate nel mese di giugno 1225, ove sì parla di quin- 
decim biancos. Però non essendovi alcun altro dato di con- 
fronto, non è possibile rilevare quale moneta effettiva, quale 
valore potesse essere quello che corrispondeva al nome di 
hianco. Solo allora che le memorie scritte cominciano a farsi 
più frequenti e più dettagliate, e cioè nella prima metà del secolo 
XIV, troviamo occasione di illuminarci su tale proposito. 

Primo in ordine di età è un documento riportato dal cano- 
nico Rambaldo degli Azzoni Avogaro ('), che si trova negli atti 


(») Promia D. Monete della eecca d'Asti. Torino 1853, pag. 20-21. 

(*) Ughelli P. Italia sacra, Venetiis 1717, Tomo V. pag. 1383. 

(*) Azzoni ATOgaro R, Della eecca e delle monete ch'ebbero eorso in Trivigi 
fin tutto il secolo XIV, in Zanetti Guid' Aotonio, Nuova raccolta etc. Voi. IV, 
pag. 138 e 165. 
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•del rinnovamento della zecca trevigiana ; in data 7 settembre 1317 
un mercante di Treviso offre al Podestà ed ai Consoli della Città 
di coniare bagattini uguali nella bontà e migliori di quelli di 
Verona e di Brescia, per supplire alla deficienza di denari pic- 
coli buoni, in forza della quale bianchi de Venetiis et alte pessime 
monete parve expenduntur prò hagatinis. Siccome noi sappiamo 
che in tutti i tempi la lira usata a Treviso era uguale a quella 
di Venezia, ne viene per conseguenza che il bianco di Venezia 
doveva essere una moneta che facilmente si confondeva col de- 
naro, ma di minor valore ed intrinseco, se in Treviso si muove 
lagnanza perchè essa viene spesa come denaro. 

Vengono poscia tre documenti dei quali ebbi comunicazione 
dall'infaticabile e libéralissimo comm. B. Cecchetti, di cui tutti 
deploriamo la fine immatura. 

]1 primo di questi documenti, del 23 febbraio 1334 m. y. ossia 
1335 (*), contiene copia di una attestazione di Pietro Pino del 
dicembre 1334, che, mentre l'S od il 9 stesso, assieme a ser 
Andrea Marioni di S. M. Formosa, egli tornava dall'aver visitato 
ser Nicolò Marioni " Dum ... et intraremus porticum domus dicti 
7? ser Nicolai, superveniente domina Lavinia uxore dicti ser Ni- 
w colai, dictus ser Andreas dixit ser . . Io voio che vui oldè certe 
Tf parole che io voio dir a Lavinia. Et sic vocavit ipsam ad partem 
lì angulariam diete porticus, et me presente dixit: Ve Lavinia^ el 
me se stade dite certe parole^ e per zo inchià che ser Nicolò è vivo 
et che tu li pos favelar^ io te digo cossi che del so io non è 
tanto che vaia un bianco. 

Altri due documenti sono tolti dal libro delle Grazie^ che 
riportiamo qui sotto: 

1340, 27 gennajo m. v. v. (*) 

" Quod fiat gratia Albuyno vendericulo sancti Luce, quem 
») officiales tarnarie condempnaverunt in libris tribus, quas jam 
Ti solvit. Et insuper quod non audeat vendere oleum prò eo quod 


(0 Archiyio di Stato, Petiaion, pergamena, busta UI. 
(•) Archivio di Stato, Graisie, reg. 8, carte 82. 
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V ejus filia ut dicunt vendidit cuidam unum quarterium olei de 
w quo dati sibi fuerunt parvi Vili, et dum ipsa non haberet unum 
7) hlanchum prò refundendo emptori, dedit nucellas XVI de quibu»^ 
ri emptor fiiit contentus. Cum autem sit pauper homo absolvatur, 
w et de cetero vendere yaleat oleum sicut antea faciebat. 

1349, 27 settembris (•) 

j) Quod fiat gratia Johanni spiciario Sancti JuUiani con- 
rì dempnato per officiales tarnarie in libris decem parvorum quia, 
ri sicut dicit, quidam puer accipiens oleum ab eo quodam sero 
ri videlicet unum quarterium, dimissit hlanchum quem sibi dede- 
w rat dictus Johannes super disco stationis, ob quod per famulos 

V dicti officii euntes inquirendo prò suo officio invenerunt dictum 
n puerum, petentes ab eo quantum dederat de dicto quarterie 
n olei, qui simplicrter respondit septem denarios, non habens blan- 
n chiim quem habere debebat, considerata condictione facti et sua 
w paupertate, solvendo soldos centum parvorum a reliquo mise- 
n ricorditer absolvatur. w 

Dal primo di questi documenti si rileva chiaramente che il 
bianco è un pezzo di infimo valore, giacché in dichiarazione di 
questo genere, quando uno vuol asserire che nulla possiede di per- 
tinenza di altra persona, sceglie sempre la moneta di minor prezzo. 

Nel secondo e nel terzo documento, oltre al confermare il mi- 
nimo valore della monetina, riconosciamo che il bianco non è la 
stessa cosa del piccolo, giacché tanto il venderigolo di S. Luca, 
che lo spiciario di S. Giuliano, adducono a loro discolpa di non 
possedere il bianco per dare il resto al compratore di un quarto 
d'olio, per il quale aveva pagato sette od otto piccoli. 

Ogni giorno vediamo ripetersi lo stesso fatto, ed anche oggi 
il guardiano di un pedaggio, ovvero il venditore di frutta o di 
altre cose di poco prezzo, approfitta della scarsezza dei piccoli 
centesimi per farne illecito guadagno, che per la poca impor- 
tanza si trascura dal passeggiero o dal compratore. 

In quei tempi patriarcali gli ufficiali della Ternaria erano 
severissimi per siffatti abusi ed i fanti sorvegliavano attenta- 


(^) Archivio di Stato, Grazie, reg. 12, pag. 49 tergo. 
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mente l'esecuzione dei durissimi editti, per cui i venditori colti 
in flagrante, erano puniti con multe e colla proibizione di ven- 
dere ; ond' è che i colpevoli per ottenere una diminuzione di pena, 
si scusavano sia per la acquiescenza del compratore, sia per averla 
indennizzato con altra merce. 

Intanto sta il fatto che noi troviamo menzionata nei docu- 
menti veneziani del secolo XIV, un' altra moneta oltre a quelle 
già conosciute, e poiché . sappiamo positivamente a quali monete 
si debbano attribuire i nomi di piccolo, di grosso, di mezzanino 
e di tornese, non possiamo concedere questo nome di bianco 
se non che a quella che n' era priva, tanto più che al minutis- 
simo intrinseco corrisponde il minimo valore della monetina. 
Anche la scarsezza dei piccoli pezzi nei secoli in cui avevano 
corso, giustifica la loro estrema rarità al giorno d'oggi ; piuttosto 
sembra strano che a una moneta, che conteneva piccolissima 
quantità di argento e facilmente anneriva, sia stato dato il nome 
di bianco. E bensì vero che le monete di mistura avevano, qiianda 
erano fresche di conio una patina argentea, come si può vedere 
in un esemplare a fior di conio del bianco di Renier Zeno nella 
raccolta del Museo Correr: e lo stesso nome di bianco fu dato 
a moneta di simile apparenza in altri paesi, anche in epoche 
più recenti. Pare che si volesse con ciò denotare, più che il 
colore permanente della moneta, quello che essa aveva quando 
era nuova, e che quindi volesse piuttosto riferirsi all' imbian- 
chituradata, che al metallo dell'intrinseco. Non bisogna poi con- 
fondere tale minima frazione del denaro con altra moneta chia- 
mata pure bianco nel principio del secolo XVI, perchè questa ha 
maggior valore, ottimo intrinseco ed un' aspetto veramente bian- 
chissimo, ma è necessario riflettere che tra l'una e l'altra vi è 
oltre un secolo di distanza, e che si era già perduta la memoria 
del primo bianco^ quando l'abitudine popolare impose questo nome 
al secondo. 

Se ad alcuno poi rimanesse qualche dubbio, citerò un para- 
grafo del Capitolare dei Signori di notte (*) il quale nell'anno 1318^ 


(*) Mnjseo Correr, Manoscritti III, 349, carte 62 tergo. 
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al 19 maggio dice: " cum die secundo dieembris nuper elapsi 
ff captuni fuerit in isto Consilio, quod masarii monete habere 
» debeaiit octo Ovrarios et ceto monetharios prò faciendo monetam 
n parvam, acilicet denarios parvos albos et quartarolos ...» 

Evidentemente si tratta di ti-e qualità di monete che ven- 
gono comprese sotto la comune denominazione di moneta parva 
e cioè denari parvi, albi e quartaroli; l'albo è la stessa cosa che 
il bianco o, per meglio dire, è la sua traduzione nel latino buro- 
cratico, giacché sarebbe stato inutile aggiungere un' altro agget- 
tivo al denaro, ch'era già accompagnato da quello solitameute 
usato (li par'us. 

L'ultima volta che a Venezia, troviamo nominato il bianco 
è nel 2*i agosto 1348, in una parte della Quarantia (') che auto- 
rizza il Massaro di quindicina a far fabbricare quella quantità 
di bianchi che credesse conveniente; dopo quel giorno non se ne 
trova più menzione e ciò corrisponde anche alle monete che si 
conservano nelle raccolte, dove l'ultimo bianco porta il nome del 
doge Andrea Dandolo. 


(') Archirio di Stato, Quarantìa criminale, Partì, reg. II, carte 26 tergo. 
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1. — Mezzo denaro, o Bianco (Vm del soldo). Mistura, titolo 0,070 
circa: peso (*) grani veneti 8, (grammi 0,414): scodellato. 

^ Croce patente accantonata da quattro punti triangolari entro 
due circoli di puntini, altri due circoli di puntini chiu- 
dono r iscrizione + -V- MICK DVX- 

J^ Busto di S. Marco visto di faccia, con aureola di nove punti o 
stelle, due cerchi concentrici di puntini separano la 
figura dall' iscrizione, altri due chiudono l' iscrizione 
+ • S • MifiCVS VM 

S. Museo, Parma. Tay. Y, n.^ 1. 

Cìyìco Museo, Trieste. 

Dott. C. Gregorutti, FiumìceUo presso Aquileja. 
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Zambtti GmoLAMO. — IklV origine e della antichità, etc. opera citata, pag. 46, n.® VII 
della tayola, ed in Abgblati Parte lU, App. pag. 11 e 14, n.^ VII. (Il disegna 
della moneta, tolto da un' esemplare probabilmente di cattiya conseryazione 
ò diyerso afiEatto da quello che doyrebbe essere, ayendo la croce da entrambi 
i lati e riscrizione incompleta ed inesatta). 

(Mbnizzi a.) — Opera citata, pag. 77 (Il disegno copiato da quello di G. Zanetti è 
completato in modo fantastico). 


(^) H peso è rileyato dai due esemplari che si conseryano nei Mnsei di Parma e Trieste, 
pur troppo alquanto sciupati ; non avendo potuto conoscere il peso del Bianco del doti Gre- 
gorutti, che è di migliore conservazione. 
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ScHWEiTZER F. — Opera citata, Voi. I, pag. 68 (91) e tavola. (La moneta non è dise- 
gnata bene e l'iscrizione non è fedele). 

Biografia dei Dogi ( Opere citate. Doge XXXVIII (L'incisione è copiata dal 

Numismatica Veneta \ fantastico disegno del Menizzi). 

EuNZ Carlo pose il disegno di qaesta preziosa moneta sopra un suo yiglietto d' indi- 
rizzo, allorché dimorava a Venezia. 

Pi^DOVAN E Ceochetti — Opera citata, pag. 9. 

Waghter C. (von) — Opera citata, — Numismatische Zeitschrift. VoL HI 1871, 
pag. 227 e 570-571. (Anche qui l'iscrizione non è esatta). 

Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 9. — Archivio Veneto, Tomo XII, 
pag. 92 — terza edizione 1881, pag. 8. 
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DOGE DI VENEZIA 


1172-1178. 


Sebastiano Ziani, che successe al Michiel nel principato, resse 
saviamente la repubblica e rialzò le sorti di Venezia, ove ebbe 
luogo il memorabile incontro fra Alessandro III e Federico Bar- 
barossa e fu segnata la tregua che condusse alla pace di Costanza. 

Di questo doge abbiamo solamente il denaro o piccolo, bella 
monetina scodellata d'argento colla croce da entrambi i lati, che 
sul diritto ha il nome di battesimo del principe accompagnato dal 
titolo di Dux e sul rovescio quello di S. Marco. Niun documento 
memoria ci dice in che epoca siasi cominciato a coniare tale 
moneta, che è la base del sistema monetario veneziano, ma sap- 
piamo che essa era perfettamente uguale al denaro di Verona e 
che nelle provincie vicine, come a Venezia, si trattava indif- 
ferentemente in denari veneziani o veronesi, come se fossero la 
stessa cosa. Sino dal secolo scorso Brunacci aveva mostrato, col- 
Fappoggio di documenti, che i denari veronesi ed i veneziani ave- 
vano contemporaneamente corso in Padova ed erano considerati 
dello stesso valore (*); i più valenti eruditi di allora accettarono 
le sue conclusioni che sono confermate, oltreché dai documenti, 
anche dal fatto che i denari di Verona e di Venezia colla croce 
d'ambo i lati si trovano facilmente commisti quando viene alla 
luce qualche tesoretto di quell'epoca. La meta o calmiere dello 
stesso doge Sebastiano Ziani pubblicato nel 1862 dal fu com- 


(') Brunacci J. De re nummaria patavinarum. Venetiis 1744, pag. 31-42 — 
Branacd J. Della beata Beatrice d' Este, Padova, 1767, pag. 51. 
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mendatore Cecchetti (*) determina i prezzi delle derrate in denari 
veronesi, ed è una nuova prova della parità del valore delle 
due monete e del fatto che a somiglianza dei veronesi erano 
stati battuti i denari veneziani ; tutt'al più si potrebbe inferirne 
che i veneziani erano in corso da poco tempo e che i veronesi 
avevano guadagnato quella reputazione che viene da un lungo 
ed onorato servizio. E bene anche osservare che in quella anti- 
chissima tariflEa di commestibili, quando si parla di veronesi 
senz'altro, si intendono, i denari, mentre che le lire ed i soldi 
vengono chiamati libras veronenses, solidos veronenses. (*) 

La lira veronese, e conseguentemente anche la veneziana, 
derivano dalla lira di Carlo Magno, che è la sorgente ed il 
punto di partenza di tutte le monetazioni dell'Europa occiden- 
tale. Essa si divide in venti soldi, ognuno dei quali è composto 
di dodici denari e fu istituita dal grande imperatore riformando 
il i precedenti sistemi dei Franchi, come ci viene narrato dalle 

Il cronache contemporanee. Carlo Magno ed i suoi successori non 

coniarono né la lira né il soldo, ma soltanto il denaro ossia 
Vi4o della lira, moneta che si trova facilmente nelle raccolte coi 
nomi delle principali città del vasto impero. 

Sulla libbra, o lira di Carlo Magno dottamente scrissero 
illustri uomini che si dedicarono agli studi monetari ed econo- 
mici in Italia ed in Francia, ma siccome il decreto o capito- 
lare che la istituisce non é giunto fino a noi, e ci manca un cam- 
pione, un modello fedele ed esatto di ciò ch'essa doveva essere, 
così le sapienti disquisizioni non sono riuscite a dimostrare con 
sicurezza l'origine storica ed il valore esatto di tale moneta. 
L'unico documento contemporaneo e sicuro sebbene non esat- 
tissimo, dal quale non si può allontanarsi, é il peso dei denari 
stessi, che essendosi conservato costante sotto i primi succes- 
sori di Carlo Magno, é un freno sicuro contro i voli della fantasia. 
Discussero gli autori del secolo scorso, se Carlo Magno 


S ! 


■ t 


(^) Cecchetti B. Programma dell' L r. Scuola di Paleografia in Venezia, 1862, 
pag. 48 e seguenti. 

(*) Documento N. IH. 
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avesse repristinata la libbra romana (*) o sostituita la gallica (^). 
•Chi volle che tale nuovo peso corrispondesse alla libbra di 16 
oncie adoperata in Francia ed in Germania e formata dal doppio 
peso del marco ('), chi invece la cercò in un peso corrispon- 
dente a 12 oncie del marco (*), opinione alla quale sarei ten- 
tato di accostarmi, ritenendo probabile un legame fra il peso 
della moneta e dei metalli colle altre misure, considerando le 
molte libbre ed i molti marchi esistenti in Francia, in Ger- 
mania ed in Italia, come degenerazioni di uno stesso sistema, 
di cui resta traccia nell'analoga divisione. 

Fra i moderni che si occuparono di questo interessante argo- 
mento merita una speciale menzione la memoria presentata nel 
1837 air Accademia reale di Francia dalF eruditissimo signor 
Guérard (•'^), nella quale egli sostiene, dopo ricerche coscienziose, 
che la nuova libbra introdotta da Carlo Maglio non fosse se 
non l'antica romana aumentata d'un quarto, fissando la prima 
in grammi 326 ^'Viooo e la seconda in grammi 407 "/loo. 

Il Fossati invece in altra dotta memoria (*) presentata al- 
l' Accademia delle scienze di Torino, attribuisce un maggior 
peso alla lira di Carlo Magno, e la crede equivalente a gram- 
mi 434 **V4ono , ed il cav. C. Desimoni Q in un recente lavoro 
sulla decrescenza graduale del denaro dalla fine dell' XI, sino 
al principio del XIII secolo, lo porta fino a grammi 467 ^^/iooo- In . 
Italia due grandi autorità si sono pronunciate in favore del peso 
proposto dal Guérard e cioè Domenico Promis (*) e Camillo Bram- 


C) Carli Rubbi G. B. Delle monete etc. opera citata. Tomo I, pag. 248. 

(*) Le Blanc F. Opera citata, Paris, 1690, pag. 83. 

C) Carli Bubbi G. B. Opera citata. Tono I, pag. 249-251. 

(*) Le Blanc F. Opera citata, pag. 83. 

(*) Guérard B. Du système monétaire des Francs sous les deux premières races^ 
BeTue Numismatiqae fran^aise, Biois 1837, pag. 406. 

(') Fossati. De ratione nummorun ponderum et mensurarum in Gallis sub primm 
^ secundiB stirpis regibus. Atti della B. Accademia delle Scienze. Torino, 1842. 

O Mélanges de Numismatique, Paris 1882, pag. 52. 

(*) Promis D. Monete dei rotnani Pontefici avanti il mille, Torino 1858, pag. 47. 
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bilia (*), ed io piegandomi a sì illustri maestri ho seguito il loro 
esempio in un saggio sul valore della moneta veneziana che ho 
letto all'Istituto Veneto. (*) 

L' indole e lo scopo del presente lavoro non mi permettono 
di dilungarmi su questo importante argomento; osserverò solo 
che il Guérard ha preso per base del suo sistema il peso medio 
dei denari di Lodovico il Pio, da lui valutato a 32 grani del 
marco di Troyes. Ora a me sembra che il peso medio degli 
esemplari di una moneta, dopo tanti secoli, non possa dare un 
idea esatta di quello fissato dalle leggi. Anche oggi noi vediamo 
che le monete appena uscite dalle officine raggiungono assai 
raramente il peso normale, perchè la zecca cerca di aumentare 
i suoi utili colla tolleranza, e se per caso qualche esemplare 
eccedesse il peso legale, esso sarebbe subito tolto dalla cir- 
colazione e fuso dagli speculatori. 

Lo stesso diligentissimo signor Guérard ci dà il peso di 
69 denari di Lodovico dei quali 16 oltrepassano i 32 grani ed 
alcuni raggiungono i 35 e 36, e saviamente egli fece a scegliere 
quell'imperatore che mostrò volere esattamente mantenuto il 
peso della moneta, ma tenendo conto d3l consumo per la circola- 
zione e della ineguaglianza del peso naturale in tutti i tempi e più 
comune in quell'epoca, io ritengo che il peso normale del denaro 
dovesse essere tra i 34 ed i 35 grani di Troyes, e quindi più 
vicina al vero la lira di grammi 434,416 proposta dal Fossati. 

Il denaro, sola moneta coniata nei primi secoli, conservò il suo 
peso quasi completamente durante il regno dei sovrani carolingi ; 
ma decrebbe sensibilmente durante quello degli imperatori ger- 
manici, per cui i denari coniati aVenezia nel secolo XI coi nomi 
di Corrado e di Enrico, pesano circa la metà di quelli di Carlo 
Magno e sono di titolo inferiore. Nelle più antiche carte che 
parlano di moneta veneziana, essa viene calcolata la metà (^) di 
quella milanese, pavese od imperiale, che è quindi quella che più 
si accosta alla originaria. 


{*) Brambilla C. Opera citata, pag. 56. 

C) Atti del R. Istituto Veneto, Tomo IH, serie VI, 1885. 

(') Papadopoli N. Sulla origine etc., opera citata, pag. 29. 
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Assai più rapido fu il deterioramento della moneta nel secolo 
XII, ed infatti i denari Veneziani coi nomi di Sebastiano (Ziani) 
Aurio (Malipiero) ed Enrico (Dandolo) pesano meno del quarto 
dei denari di Carlo Magno, sebbene contengano tre quarte parti 
di lega ed una sola di fino. Gli assaggi che ho fatto fare su tali 
monetine danno il titolo di 0,250 a 0,270 ossia, relativamente al 
peso di oltre sei grani veneti, essi contengono qualche cosa di più 
di un grano veneto e mezzo di buon argento, peso ed intrinseco 
che stanno in armonia con quelli del grosso istituito da Enrico 
Dandolo e di cui parleremo più tardi. 

Siamo già abbastanza lontani dal valore e dal peso del 
primo denaro, ma la scala discendente non è ancora finita e si 
può anzi dire che non finisce mai, perchè il deterioramento della 
moneta è legge generale e costante. I tempi antichi e quelli 
del medio evo, ce lo provano cogli esempi di tutti i paesi, ed 
attualmente solo i freni artificiali ed i legami internazionali pos- 
sono trattenere la moneta da questa china fatale. Il confronto 
col vecchio denaro imperiale e la esiguità del volume fecero 
dare il nome di piccolo al denaro veneziano, e poco a poco l'ag- 
gettivo sostituì il nome originario in modo da farlo dimenticare. 
Col tempo il nome di piccolo od il suo equivalente latino di 
parvus divenne ufficiale e rimase nelle scritture anche quando 
l'uso popolare diede al denaro altri appellativi. 
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MONETE DI SEBASTIANO ZIANI 


1. — Denaro, o Piccolo ( V« del soldo, Vwo della lira). Argento, 

titolo 0,270 circa : peso grani veneti 7 (grammi 0.362): 
scodellato. 

^ Croce patente in un cerchio + ' oqEB • DYX • 
j^^ Croce patente in un cerchio + • o^ • MARCVoQ 

2. — Varietà nel R + c/^ • MARCVc» 

Tay. V, n.« i 


^ OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI SEBASTIANO ZIANL 

Zanetti Girolamo. — Dell'origine e della antichità etc. opera citata, pag. 47, n.^ Vili 

della tavola, ed Argklati, Parte III, App. pag. 11 e 14, n.« VIIL 
Cabu Subbi G. B. — Delle monete etc. opera citata, Tomo I, pag. 401, tay. VI, ilo L 
Oradenigo G. a. — Indice citato, in Zanetti G. A. Tomo n, pag. 167, n.° X 
fi! {Menizzi a.) — Opera citata, pag. 78 (*). 

Appel J. — Opera citata. Voi. III, pag. 1117, n.° 3905. 
Lelkwbl J. — Opera citata, Parte, IH, pag, 33, tay. XV, n.^ 1. 
r I S. Quintino G. (di) — Opera citata, pag. 53 e 55 tay. n, n.« 9. 

ZoN A, — Opera citata, pag. 17 tay. I, n.® 7. 
SCHWEITZER F. - Opera citata. Voi. I, pag. 71, (92) (93) e tavola. 
Orlandini G. — Catalogo di una serie di monete dei Dogi Veneti, etc. Fortogroaio, 

1855, pag. 1. 
Bu>9rafia dei Dogi 1 _ ^^ ^^^^ ^^^^ ^^^ ^.^ 
Numismatica Veneta ( 
J Padovan e Ceochetti. — Opera citata^ pag. 9. 

i Wachter C. (von) — Opera citata. — Numismatische Zeitschriftj 1871 VoL in, pag. 

228 e 572. 
Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag^ 9 — Archivio Veneto Tomo XII, 
pag 92, — terza edizione, pag. 8. 


(1) La moneta col basto del Santo disegnata da Menizzi e riprodotta nella 
Hca Veneta, non fa yednta da alcano, e probabilmente non ha mai esistito. 
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1178 - 1192 


-s'ij 


Orio Malipiero, che aveva rinunciato una prima volta alla 
suprema dignità in favore di Sebastiano Ziani, fu chiamato a 
succedergli quando questi si ritirò in un monastero. Il nuovo 
doge dimostrò saviezza ed accorgimento politico nelle relazioni 
coir impero bizantino, e così pure durante gli avvenimenti di- 
sgraziati dei Crociati in Palestina, in modo che se ne avvan- 
taggiarono r influenza ed il commercio dei veneziani in Oriente. 

Il Carli (*), il Galliccioli (') ed altri scrittori di cose vene- 
ziane riproducono nelle loro opere la notizia di una nuova mo- 
neta di Orio Malipiero chiamata Aureolaj dal nome del doge, la 
quale era adoperata dai notaj allorché minacciavano la pena 
di quinque libras auru Non sono concordi i cronisti ivi citati 
sulla natura della specie metallica, perchè alcuni parlano di 
moneta bianca o di argento, altri di moneta d'oro e finalmente 
le Memorie di Zecca notano all'anno 1178: " Prencipe D. D. Aureo 
ji Mastropetro fu stampada moneta d' argento nominada Aurelij 
n quali pesavansi Carati 10 per uno. Valeva Soldi due L' uno. n 
Qualunque sia la lezione che si voglia preferire non è facile inter- 
pretare le parole di questi antichi storici, tanto in quelle parti 
in cui sono concordi, quanto in quelle in cui differiscono, perchè 
l'oro non fu ridotto in moneta nella zecca veneziana prima 
del 1284; i piccoli ed i bianchi esistevano anche prima del doge 


Q) Carli Babbi G. R DélU monete etc.^ opera citata, pag. 404} Voi. I. 
(•) Galliccioli Delle memorie etc, opera citata, Voi. II, pag. 14-16. 


76 ORIO MALIPIERO 

Malipiero ed il grosso, che pesa poco più di 10 carati, fu coniato 
per la prima volta da Enrico Dandolo, come ci assicurano i 
cronisti più autorevoli e ci provano quei documenti palpabili che 
sono le monete esistenti nei nostri Musei. 

Eicercando quale sia la moneta nominata dai vecchi notai 
troveremo che la multa di quinque libras auri era imposta ai 
prevaricatori dei contratti e dei testamenti da antichissimo 
tempo e ben prima del Malipiero, come in un sinodo tenuto 
in S. Marco nel 960 (*) per vietare il commercio degli schiavi, 
nel quale il doge ordinava, che chi violasse la legge componat 
in palatio nostro auri obrizi libras quinque, e nell'atto di do- 
nazione diEntesema, figlia di Domenico Orseolo al fratello Pietro 
nel 1/ dicembre 1061, che termina con queste parole: ^ Quod si 
n unquam tempore centra hanc meae donationis cartam ire tem- 

V ptavero solvere promitto cum meis heredibus tibi 

V et tuis heredibus auri libras quinque j et hec donacio maneat 

V in sua firmitate. (-) 

E chiaro adunque che si tratta non di nuove e speciali mo- 
nete, ma bensì delle libbre d'oro con cui si facevano molte con- 
trattazioni nei secoli X e XI, che troviamo segnate nei docu- 
menti colle parole auri libras^ auri obrizi libras^ auri optimi 
libras y auri purissimi libras^ auri coati libras , e che continuarono 
ad essere usate anche più tardi, particolarmente nei testamenti 
ed altri simili atti dove le formole si conservano per tradizione 
anche quando il vero motivo di usarle è scomparso. L' errore 
proviene da una confusione ingenua fatta* col nome del doge 
che latinamente si diceva Aurio^ e di ciò sono persuasi anche 
il Carli ed il Galliccioli, il quale però si affatica a cercare il 
rapporto di valore fra queste libbre, la lira grossa e la fanta- 
stica Bedonda d^oro. 

Per togliere ogni incertezza e comprendere come l'errore 
si sia formato, osserviamo da prima che non è giunta sino a noi 
alcuna cronaca o memoria storica scritta al tempo di Orio Mali- 


{}) Romanin S. Opera citata, Tomo I, pag. 370. 

(<) B. Biblioteca di S. Marco. Codice 480, Glasse VII, ital. 
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piero od in epoca tanto vicina da considerarsi quasi contempo- 
ranea. Martino da Canal, che scrisse circa un secolo dopo, non 
parla di alcuna moneta nuova istituita da quel doge, e nemmeno 
Andrea Dandolo, giacché la postilla che ricorda il fatto nel 
Codice Ambrosiano, fu aggiunta in epoca posteriore. Il primo 
a parlarne è un manoscritto del secolo XIV intitolato Chro- 
nicum venetum ab U. C. ad annum 1360j che si conserva nella 
K. Biblioteca Marciana (*), dove si legge : « Iste Dux quandam 
7) monetam vocatam aureolus ut suo congrueret nomini cudi fecit 

V de qua etiam hodierna die in cartis ubi pena apponitur V 

V libre auri fit mentio singularis. w 

I cronisti posteriori riproducono la notizia quasi colle stesse 
parole, e finalmente Marin Sanuto' nelle vite dei Dogi (') rac- 
conta: ^ Ancora fu fata una mone da d'arzento che si chiamava 
n aureola per la chasada dil doxe: et è quella moneda che li no- 

V dari di Veniexia metevano in pena soto i Ihoro instrumenti, w 

Possiamo dunque essere tranquilli che nessuna moneta nuova 
fu fabbricata al tempo di Orio Malipiero, il quale continuò sol- 
tanto a coniare nummi scodellati delle stesse specie usate dai 
suoi predecessori. 


Q) B. Biblioteca di S. Marco, Codice 86, Classe X, lat. 
(*) Ivi, Codice 8(K) (autografo), Classe VII, ital. 
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1. — Denaro, o Pìccolo. Argento, titolo 0.270 circa (*): peso grani 

veneti 7 (grammi 0.362): scodellato. 

{P Croce patente in un cerchio + AVRIO DVX 
J^ Croce patente in un cerchio + • co • MARCVoQ 

2. — Varietà nel ^^ -f OQ • MARCVoQ • 


3. — Varietà nel jgr + OQ • MARCVoq 

4. — Varietà nel j^ + od MARCVoq 


Tav. V, n.« a 


. ! 


ìli 


5. 


Varietà nel ^P + • AVR • DVX • 

5r + • OQ • MARCVoQ 


TaT. V, n.® 4 


6. — Mezzo denaro, o Bianco. Mistura, titolo 0,070 circa: peso 

grani veneti 9 (grammi 0.465): scodellato. 

^ Croce accantonata da quattro punti triangolari 

+ AVRIO • DVX 
j^ Busto in faccia di S. Marco + S MARCV . . 

Gabinetto Numismatico di S. M., Torino. Tar. V, n.* 5. 

( n roTescio deUa moneta è ribattuto, per cui la croce incusa copre quasi inte- 
ramente Timagine del Santo). 


iM I' 


0) L'esame chimico fatto dall* ufficio del saggio di Venezia dà il titolo di 0.268. 
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OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI ORIO MALIPIERO. 


Xmcn G. G. — Opera citata, pag. 142, tay. VII, n." 61 ed AiWELAn, Parte H, 

pag. 149, tay. IH, d." 61. 
Zametti Gibolamo. — Dell' origine, etc , opera citata, pag. 47, n.o IX e X dell» tarol», 

ed AuoBLATl, Parte III, App. pag. 11 e 14 n." IX e X. 
Casli Bobbi G. R. — Belle monete etc-, opera citata, Tomo I, p^ 401-402 tay. TI, 
iL«n. 

Geadenigo G. a. — Indice citato in Zanetti Q. A. Tomo II, p^. 167, n.» XI. e XH 
(Menizzi a.) — Opera citata, pag. 79. 
Afpbl J. — Opera citata, pag. 1118, n." 3906. 
S. Quintino G. (di) ~ Opera citata, pag. 53 e 55, tay. II, n." 10. 
ZoN A. — Opera citata pag. 17. 

fCHWBirzBB P. — Opera citata, pag. 73 (94) (95) (96) (97) (98) (99) e tayola. 
Biografia dei Dogi \ _ ^^^ ^^^ta. Doge XL. 
lHumismatica Veneta \ 

PisojÀS ■ Cbgchgtil — Opera citata, pag. 10. 
Wachibb 0. (yoH) — Opera citata, — Nunùamatis^ Zeitsehrift, ToL IH 1871, 

pag. 227-228, 572^76. 
Padotan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 10 — Archivio Veneto, Tomo IH, 

pag. 93 — terza edizione 1881, p^. 9. 


BOLLA IN PIOMBO DI ORIO MALIPIEEO 
conseryata nella Baccolta Papadopoli. 
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DOGE DI VENEZIA 

1192-1205 


il 


Quando Enrico Dandolo fu assunto al principato, Venezia 
eru prospera e rigogliosa, le sue flotte varcavano i mari, la 
sua alleanza era cercata dai maggiori potentati d' Europa. La 
modesta città sorta dalle lagime aveva fatto rapidi progressi 
nel secolo fra Pietro Orseolo ed Enrico Dandolo. Quest'ultimo 
doge, ottuagenario e quasi cieco, conquistò Trieste, Zara e 
finalmente portò l'ultimo colpo all' Impero d' Oriente, entrando 
assieme ai crociati nella superba Bisanzio, altre volte padrona 
del mondo. Baldovino di Fiandra ebbe la corona imperiale, ma 
nella divisione delle spoglie, Venezia ebbe la parte migliore e 
conservò il predominio commerciale su tutto V Oriente, che fu 
la sorgente della prosperità e della grandezza della repubblica. 

In quest' epoca remota, in cui 1' Europa usciva appena dalla 
barbarie, Venezia primeggiava per la sua civiltà : non vi è quindi 
da sorprendersi che nella sua zecca si iniziasse una delle più 
importanti riforme monetarie del secolo, qual' è la istituzione 
del grosso. Sino allora non esistevano in circolazione se non i 
denari, assai deteriorati dall'originario valore, differenti di peso 
e di bontà, incomodi a maneggiarsi ; la varietà e l' incertezza 
del valore, aggravate da molte falsificazioni, recavano non poco 
danno al commercio, per cui la istituzione di una moneta più 
pesante, di ottimo argento, mantenuta sempre fedelmente dalla 
zecca nel peso e nel titolo stabiliti, fu un vero progresso, nel 
quale Venezia ebbe il vanto di precedere gli altri stati. Tale pro- 
gresso fu accolto con immenso favore in Italia ed in Oriente, ed 
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il grosso ebbe dovunque una grandissima diffusione : lo provano 
le molteplici imitazioni del concetto ed anche del tipo, lo provano 
le memorie che il grosso ha lasciato e che durano ancora dopo 
tanti secoli, cosicché in Oriente si sente parlare di grossi ed 
a Venezia il popolo continua a valersi del nome di questa mo- 
neta in molte contrattazioni. 

Non sono concordi gli antichi cronisti sull'epoca della pri- 
ma coniazione del grosso. Andrea Dandolo la fissa all' anno 1194 
colle parole : « Subsequenter Dux argenteam monetam vulgariter 
« dictam grossi Veneziani vel ^fatapani cum imagine Jesu Christi 
« in Throno ab uno latere, et ab alio cum figura Sancti Marci, et 
" Ducis, valoris vigenti sex parvulorum primo fieri decrevit » (') 
Marin Sanuto antecipa l'epoca della fabbricazione al 1192 ('); 
invece Martino da Canale, cronista quasi contemporaneo, asseri- 
sce che questa moneta fu coniata dai Veneziani solo nell' anno 
1202, quando si preparavano all' impresa della conquista di 
Costantinopoli, colle parole " Mesire Henric Dandle, li noble 
" Dus de Venise, mande venir li charpentiers, et fist erraument 
« apariller et faire chalandres et nes et galìes a piante ; et fist 
« erraument faire mehailles d'argent por doner as maistres la 
" sodee (soldo, salario) et ce que il deservoient: que les petites 
« que il avoient, (intendi i denari o piccoli) ne lor venoient 
« enei a eise. Et dou tens de Monseignor Henric Dandle en sa, 
"fu comencie en Venise a faire les nobles mehailles d'argent 
« que l'en apele ducat, qui cort parmi le monde por sa bonte (*). n 

Senza discutere quale di queste date sia veramente la giusta, 
a noi basta sapere che a Venezia, prima della partenza dei cro- 
ciati, e non a Costantinopoli, o durante il viaggio, come taluno 
sospettò, fu iniziata la coniazione del grosso, nel che sono concordi 
questi autorevolissimi cronisti. Anche il tipo e 1' aspetto della 


(') Andrea Danduli Chromam, in Maratorì, Serum Ital. Script. Tomo £11, 
pftg. 316. 

(*) Sanuto M. ViUe Bucum Venetorum, in Muratori, Ber. Ital. Script. Tomo XXTI; 
pag. 527. 

C) Archimo storico itaUaao. Voi. Vili, pag. 320. 
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moneta, attentamente esaminati, confermano quest'opinione. Ogni 
moneta, per quanto nuova, ha pure alcuni legami intimi ed 
apparenti con quelle coniate nelle epoche precedenti, per cui, 
non riuscendo a scoprirli subito nella stessa zecca, è necessario 
indagare nei paesi Ticini od in quelli avvicinati da rapporti 
commerciali. Ora il grosso non ha alcuna affinità colle monete 
d Occidente né per il peso né per l'aspetto, e conviene cercare 
i suoi legami in quell'Oriente con cui Venezia aveva florido 
commercio; infatti colà esistevano monete d'argento di maggior 
peso che in Occidente, colà si conservavano le tradizioni del- 
l'arte e della civiltà antica. Studiando i pezzi che hanno qualche 
affinità col grosso, sì riconosce facilmente ch'esso ha per base 
e per prototipo l'arte greca, ma passata per il sentimento e per 
la mano degli antichi veneziani. Sul rovescio vediamo disegnato 
il Redentore seduto sopra un trono, che tiene il libro appog- 
giato sul ginocchio e la destia alzata in atto di benedire. Questa 
sacra immagine si vede in tutte le antiche chiese di origine 
greca e si trova nel soldo d'oro bizantino dei secoli X, XI e 
XII, da cui fu copiata con fedeltà religiosa. Sul diritto della 
moneta sono disegnati due personaggi, che tengono insieme una 
lunga asta, la quale divide in due parti eguali il disco della 
moneta. Anche da questo lato il grosso ricorda i nummi bizan- 
tini di quei tempi, dove talora sono disegnati due o tre principi 
(Iella casa imperiale, il Redentore o la Vergine pongono sul 
capo la corona al sovrano, ovvero l'Arcangelo Michele consegna 
il labaro all'imperatore, od altre analoghe rappresentazioni alle- 
goriche e religiose. Questo concetto non è però copiato diretta- 
mente ed in modo servile dalle monete bizantine, ma adottato 
con qualche modificazione e diventato veneziano per l'uso fat- 
tone durante un lungo corso d'anni. San Marco che rappresenta 
e. per così dire, personifica l'idea del Comune indipendente di 
Venezia, consegna al capo dello stato lo stendardo, sul quale 
è disegnata la Croce, ricordo del tempo in cui tutti si deco- 
ravano di questo simbolo sacro ; entrambi sono vestiti di lunghi 
paludamenti di foggia orientale con pietre preziose; la testa 
però non è coperta dalle bende e dai diademi gemmati dei 
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sovrani orientali, bensì i capelli lunghi sono la sola decorazione 
del capo e ricordano gli usi franchi e longobardi, presso i quali 
questo distintivo era quello dei principi e dei grandi personaggi. 
Questa composizione caratteristica, che fu conservata con lievi 
modificazioni di forma nella moneta veneziana di tutti i tempi, 
è tolta di pianta dalle bolle di piombo che i dogi usavano 
attaccare ai diplomi per antichissima consuetudine. Basta ve- 
dere le poche bolle che esistono anteriori all' istituzione del 
grosso, e cioè quelle di Pietro Polanì, di Sebastiano Zianì, di 
Orio Malipiero e quella dello stesso Enrico Dandolo, per rico- 
noscere che l'intagliatore dei coni copiò le due figure rappre- 
sentate sul sigillo facendovi un leggiero cambiamento, che è la 
soppressione della sedia o cattedra del_ Santo, raffigurandolo in 
piedi anziché seduto. ITon è un fatto nuovo né isolato nella 
storia numismatica del medio evo, che le monete traggano il 
concetto ed il disegno dai sigilli, e lo dimostra il dotto signor 
0. Piot in una notevole monografia intitolata: « Etude sur les 
Types V pubblicata nella Revue d« la Numismatique Belge ('), 
con esempì tolti dalle monete della Francia e dei Paesi Bassi, 
a cui se ne potrebbero aggiungere altri di altri paesi. Per 
rimuovere ogni dubbio, basta osservare la bolla in piombo del 
doge Orio Malipiero, che ho la fortuna di possedere nella mia 
raccolta, e il disegno' esattissimo che si trova alla pagina 79 
servirà meglio delle parole a dimostrare la giustezza del mio 
assunto. 

È degno di essere notato il modo insolito con cui sono 
disposte le iscrizioni su questo sigillo. Presso al Santo ed al 
doge sta scritto il nome e la qualifica di ognuno dei due per- 
sonaggi, ma parte dell'iscrizione é posta a destra, parte a sinistra 
della stessa figura, ciocché lascia supporre che in tempi più anti- 
chi essa dovesse correre tutt' attorno la testa come si vede in al- 
cune immagini di santi bizantini. Nel grosso e nei sigilli poste- 
riori fu ancora modificata la forma delle iscrizioni, ma lungo 
l'asta dello stendardo restarono le tre lettere d v x, l' una sotto 
l'altra, in una posizione che non ha altri esempi e tale che non si 


(>) Sevue de la Numimatigue Belge, Tome IV, BraxelleB 1848. 
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saprebbe indovinarne l'origine, se non si conoscessero questa ed 
altre bolle, che mostrano la genesi e le successive modificazioni 
di tale scritta. 

Come abbiamo visto, la nuova moneta istituita da Enrico 
Dandolo ebbe i nomi dì Ducato e dì Matapan, ma il suo nome 
proprio usato in tutti i tempi ed ìn tutti i luoghi e che riscontrasi 
esclusivamente nei documenti, fu quello di Grosso: onde mi par 
bene conservarlo a preferenza dì tutti gli altri, avendo esso attra- 
versato, senza alterazioni, tanti secoli nella bocca del nostro 
popolo. 

Il valore originario del grosso fu di ventisei piccoli o de- 
nari, come affermano i cronisti Andrea Dandolo e Marin Sa- 
nudo e come ci vien confermato dall'esame del peso e dell' in- 
trinseco della moneta. Possiamo esattamente rilevare il peso 
del grosso da tm documento autentico ed ufficiale, quale è il 
Capitolare dei Massari delta moneta, compilato nel 1278 ('), dove 
sono raccolte le deliberazioni dei Magistrati che sì riferiscono 
alla zecca. Alla fine del primo capitolo troviamo indicato il 
numero dei pezzi, che si dovevano tagliare da ogni marco d'ar- 
gento, colle seguenti parole: « item faciam fieri ìstam monetam 
" taliter quod erit a soldis novem et uno denario et tercia, usque 
" ad medium denarium prò marca r e cioè se ne devono trarre 
soldi (di grossi) nove e denari 1 e Vs sino a denari 1 e */, ossia 
denari (grossi) 109 Vi sino a 109 Vs, il che dà per ogni grosso 
un peso, che oscilla fra g. v. 42 **/ioo e 42 Vioo e può ridursi 
alla media di g. v. 42 Vio, peso assai vicino a quello rilevato 
da Lainbros (^) dall'autorevole volume del Pegolotti: La pratica 
della Mercatura. 

Lo stesso prezioso documento ci dà anche il fino del grosso 
e dell'argento veneziano colle seguenti parole del Capitolo 73: 
" Pretereii tenor et debeo ligare et bullare vel facere bullare 
" totum argentum quod mihi per mercatores presentabitur ad 
" ligam de sterline, etc. ». Da ciò rileviamo che la lega del grosso 


(') Documento N. IV. 

(*) LambroB, Ia Monete inedite dei Gran Maestri dell' Ordine di San Giovatmi 
di Gerusalemme m Sodi. Traduzione dal greco di C. Kunz, Venezia, 1865, pag. 20. 
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era quella dello sterlino, la migliore del medio evo, istituita dai 

mercanti tedeschi dell' Hansa. Pegolotti nel Capitolo LXXIII 
('), intitolato A che leghe di monete^ assegna ai viniziani grossi 
oncie 11 denari 14, titolo che colla formula usata nella zecca 
di Venezia, si diceva a peggio 40, ciocché vuol dire che dei 
1152 carati componenti una marca, 40 soli erano rame o lega, 
il resto argento fino. A sistema decimale questo titolo corrisponde 
a 0,965 e quindi sulla media di g. v. 42 V«, il fino del grosso 
rimane g. v. 40 "/ioo di buon argento, che diviso per 26 dà per 
ogni denaro o piccolo un peso d'argento puro dì g. v. 1 "/loo» 
che è approssimativamente la quantità di metallo che si è ritro- 
vata nelle analisi da me istituite su tali monetine. 

Altra moneta coniata per la prima volta da Enrico Dandolo 
è il Quartarolo o quarto di denaro, pezzo di rame con poco 
argento, creato per servire alle minute contrattazioni. Così ne 
parla Andrea Dandolo nella sua cronaca dell'anno 1264 (*), nar- 
rando la prima costruzione del ponte di Rialto in legno; r Civitas 
" quoque Bivoaltina, quae mediatione Canalis hactenus divisa 
« fuerat, nunc ex lignei pontis constructione unita est, et appel- 
" latus est Pons ille de Moneta, quia priùsquàm factus esset 
» transeuntes monetam unam vocatam Quartarolus valoris 
" quartce partis unius denarii Veneti rìautis exsolvebant n. 

Carli ('), che riporta questo passo, incorse, traducendolo, in 
una di quelle sviste non impossibili anche ad un uomo dotto, e 
prendendo il denaro per soldo, diede al quartarolo il valore di im 
quarto di soldo. Meno scusabili sono invece tutti gli altri, i quali, 
dopo di luì trattando del quartarolo, copiarono religiosamente 
l'errore, senza accorgersi mai di ima differenza tanto rilevante, 
che dà al quartarolo un valore di tre piccoli, cioè dodici volte 
maggiore del reale. 


0} Palpiti, La pratica della Mercatura. Lisbona e Lucca 1766, pag. 292. 
(*) Andrea Dandoli Chronicon in Muratori, Berum Jtal. Scr^t. Tomo XII, 
pag. 372. 

(') Carli Rubbi Q. R, Delle monete eie., opera citata, Voi. I, pag. 401. 
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MONETE DI ENRICO DANDOLO 


1. — Grosso (26 denari, o piccoli). Argento, titolo 0,965 (peg- 
gio 40) : peso, grani veneti 42 Vio (grammi 2.178). 

^ S. Marco a destra ritto in piedi, cinto il capo di aureola, 

col libro dei Vangeli nella mano sinistra, consegna 

colla destra al Doge un vessillo con asta lunghissima, 

che divide la moneta in due parti pressoché eguali. 

i; A sinistra il Doge, vestito di ricco manto ornato di 

genmie, tiene colla sinistra un rotolo (volumen), che 
rappresenta la promissione ducale, e colla destra regge 
il vessillo, la cui banderuola colla croce è volta a 
sinistra. Entrambe le figure sono di faccia, le teste 
colla barba sono scoperte ; quella del Doge ha i ca- 
pelli lunghi che si arricciano al basso ; a sinistra 
+ • H • DANDOL', lungo l'asta sotto l'orifiamma D VX 
in senso verticale colle lettere sottoposte Tuna a Taltra ; 
a destra • S • M • VENETI 

j^ Gresù Cristo seduto in trono col libro appoggiato sul 
ginocchio sinistro. Il Redentore ha il capo avvolto 
da largo nimbo colla croce, a destra e a sinistra della 

testa TU TO 

TaT. V, n.» 6. 

2. — Denaro, o piccolo. Argento, titolo 0,250 circa (*) : peso, grani 

veneti 7 (grammi 0.362): scodellato. 

<P Croce patente in un cerchio + ENRIC' • DVX 
5r Croce patente in un cerchio + oQ MARCV OQ 

Tav. V, II.* 7. 


(») L' esame chimico fatto air ufficio del Saggio di Venezia, dà il fino di 0^7. 
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3. — Varietà nel ^ + ENRIC • DVX 

4. _ Varietà nel ^ + hNRIC DVX 

Tar. V, n.' H. 

5. ■ — Mezzo denaro, o bianco. Mistura, titolo 0,050 circa: peso 

grani veneti 10 (grammi 0,517): scodellato. 

^ Croce patente accantonata da quattro punti triangolari 

+ ENRICO DVX 
J?- Busto in faccia di S. Marco -h • 02 • MABCVod • V • N • 

Homo Correr, Venezia. Tav. V, n.» fi. 

Dott G. Gregoratti, Fiumicino. 


6. 


— Qnartarolo (V* di denaro). Mistura, titolo 0,003 circa: peso 
grani veneti 15 {grammi 0,776). 

(©* Nel campo V ■ N • C • E ■ poste in croce con un punto 

nel mezzo, un cerchio divide l' iscrizione 

+ ■ ED^ADVLO DVX 

J^ Croce accantonata da quattro gigli in un cerchio 

+ m ■ MARCVco 


R Biblioteca dì S. Marco, Venezia. 

B. Gabinetto nomiamatico di S. M., Torino. 

B. Maseo Brittanioo, Londra. 


TaT. V, I 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI ENRICO DANDOLO : 

Untinelu S. — Dissertatwnes, orationes, epiaiola et cortnma. Venetiis 1734. Epi- 

stolse VII, De veta-e moneta veneta vulgo mattapana voeata, pa^, 269-280, 

ed in Aboelati, Parte I, pag. 299^2. 
lIuBATOBi L. A. — Opera citata. Sisaert. XXVII, col. 648, 651-652, n." IL ed Asas- 

LATI, Parte I, pag. 47, tay. XXXVII, n." II. (la legenda è invertita). 
3CBIATJN1 F. — Observationes in veneios ntmmos, etc., in Abqblah, Parte I, pag. 

271-273. 
Sambtti Girolamo. — Dell'origine e della antichità, etc. opera citata, pag. 47, n." VI 

della tavola ed in Aboelati, Parte III, Appendice, pag. 12 e 14, n." VL 
— —De nummis regum Mysùs seu Basciee ad venetos tipos pereussis, Venetiia 

1750, -a." I della tavola, ed in Asoilati, Parte in, App., pa^. 22, n.*' I. 
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CiKU BuBBi G! R — Delle monete etc. opera citata, Tomo I, pag. 406-407. taT. VI, «.• V. 
Bkluni V. — Dell' antica lira ferrarese ài marchesini, etc. Ferrara 1754, pag. h. 

— — De monetis itali^ medii tsvi, etc. Dissertano I. ¥&cnxm 1755, pag, 
99 e 107, n.* II, ed in Arablati pag. 29 e 31 t. n.'' II. 

— — Delle monete di Ferrara. Ferrara 1761, pag. 43. 

Qradekigo 0. A. — Indice citato, in Zanbtti G. A. Tomo II, pag. 167, 1(>8, n.' XIQ, 

XIF e XV. 
Tbntori C. — Saggio svila storia civile, politica, eeclesiastiea, etc. Venezia ISTi 

Tomo II, pag. 45-46. 
GiLUcaoLU G. B. — Delle memorie venete antiche, profane ed ecclesiastiche. Veneoi 

1795, Tomo II, pag. 3a36. 
Becker W. G. — Opera citata, pag. 50. 
(Menizzi a.) — Opera citata, pag. 81, 85. 
Appel J. — Opera citata. Voi. III, pag. 1118, -a." 3907. 
PPiSTER J. G. — Opera citata — The Nttmismatic Journal, Voi. II. 1837-38, pag. 210- 

211, tar. a pag. 201. 
S. QuiNTiMO G. (DI) — Opera citata, pag. 3, 33, 55, tav. II. n. 11. 
ZoN A. — Opera citata, pag. 17 e 21-23, tar. I, n. 8. 
ScBWEiTZER. — Opera citata. Voi. I. pag. 76 (100), (101), (102), (103) e (104), nA 

2, 3, 4 e 5 della tavola. 
BoHANiN S. — Opera citata. Tomo II, pag. 320. 
Orlandini G. — Opera citata, pag. 2. 
Biografìa dei Dogi 
Nwmi&natica Veneta 
Padova» b Cecchetti. — Opera citata, pag. 10. 
Wachter C. (voh) — Opera citata. — Numìsmatische Zeitsekrift, Voi. Ili, 1871, 

pag. 227-228, 230 e 577, Voi. V, 1873, pag. 191. 
Padovan V. — Opera citata, edizione 1879. pag. 10-11. — Arcltivio Veneto, Tomo 

XII, pag. 93 — terza edizione 1881, pag. 9. 


- Opera citata, Doge XLI. 


BOLLA IN PIOMBO DI ENBICO DANDOLO 
coDBcrvata nella Baccolta FapadopoH. 



PIETRO ZIANI 

DOGE DI VENEZIA 

1205 - 1229. 


Morto a Costantinopoli Enrico Dandolo, fu chiamato a suc- 
cedergli Pietro Ziani, figlio di Sebastiano, prudente e valoroso, 
che ebbe il compito di consolidare i possessi ottenuti in Oriente, 
di sedare i torbidi dei nuovi sudditi e le scorrerie dei pirati, 
aggiungendo nuovi territori allo stato, fra cui la vasta isola di 
Negroponte. Depose il principato dopo averlo tenuto, ventitré 
anni e morì pochi giorni dopo essersi ritirato a vita privata. 

Sotto questo doge si continuò a coniare il grosso, il bianco 
ed il quartarolo, che troviamo cogli stessi tipi del predecessore; 
manca invece il denaro, del quale pare sia stata in questo 
tempo sospesa la coniazione. Probabilmente era più proficua al- 
l'erario la fabbricazione dei grossi, che furono emessi in grande 
quantità, così da inondare tutto l' Oriente, usandosene quasi 
esclusivamente nelle transazioni commerciali. 

Questo fatto, unitamente alla mancanza di monete degli im- 
peratori latini di Costantinopoli, ai quali non si attribuiscono se 
non poche anonime di rame, suggerì al dott. Cumano (') l' idea 
che un qualche accordo segnato tra Veneziani e Franchi avesse 
dato il diritto di zecca alla Signoria di Venezia: egli crede pur 
anche che le imitazioni del grosso fatte in Oriente dagli altri 
principi avessero una base comune ed una convenzione di uni- 
fonrfità monetale. Quanto alla prima supposizione a me sembra 


(') Cumano D.' G. Illu8tratione_ di una moneta argentea di Scio eie. Trìeete 1852. 
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che, come si conoscono gli altri patti convenuti, dopo la conqui- 
sta fra crocesignati, si avrebbe conservata la memoria anche di 
questo se avesse esistito: con apparenza di maggior ragione 
gli autori francesi ritengono che Y essere in mano dei Veneziani 
la maggior parte del metallo nobile e T avere essi fabbricato 
molta moneta abbia impedito agli imperatori franchi di battere 
coi loro nomi. Quanto alla seconda opinione del dott. Cumano, 
essa corrisponde piuttosto alle idee moderne che a quelle del 
tempo ; il grosso veneziano si diffuse per tutto Y Oriente solo in 
causa della sua bontà sempre costante, mentre gli alti-i stati 
adulteravano la moneta. Visto il successo del grosso, i piccoli 
principi delle isole e dei feudi franchi d'Oriente, come altri 
stati d'Italia, si misero ad imitarlo da prima forse con peso 
giusto e metallo buono, poi allettati dal guadagno, con lega in- 
feriore, per cui i Veneziani ne mossero lagno e proibirono queste 
monete chiamandole a buon dritto falsificazioni, come vediamo 
nella parte : 

MCCLXXXII, Indictione X, die tercio Maii, in Majori Consilio (*). 

" Capta fiiit pars quod addatur in capitulari Camerariorum 
j) Communis et aliorum officialium qui recipiunt pecuniam prò 
u Communi, quod teneantur diligenter inquirere denarios regis 
n Raxie contrafactos nostris venetis grossis, si ad eorum manus 
1? pervenerint; et si pervenerint, teneantur eos incidere. Et ponantur 
u omnes campsores, et omnes illi qui tenent stationem in Rivoalto 
n et eorum pueri a XII annis supra, ad sacramentum, quod inqui- 
T) rant diligenter bona fide predictos denarios, et si pervenerint 
n ad eorum manus teneantur eos incidere. Et si alieni persone 
V inventi fuerint de predictis denariis a XII supra, quod illa 
7) persona cui inventi fuerint perdat decem prò centenario de 
n omnibus qui eis inventi fuerint de illis denariis, et debeant incidi. 
n Et hoc stridetur publice illa die, vel altera, qua captum fiierit 
ij in M. C, quod a XV diebus in antea quilibet cui inventi fue- 
» riiit, incurrat penam predictam, et medietas pene sit inve- 


ce) Maggior Consiglio, Deliberazioni, Beg. Commune 11^ e. 129 V 
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Il nìentìs et medietas sit Communìs, et deveniat in camera Com- 
n munis. Et mittantur littere de precepto per sacramentum 
n omnibus rectoribus preter Comitem Eagusii, et addatur in 
n commissionibua illorum rectorum, qui de cetero ibunt, preter 
» dictum Comitem Bagusii, quod omnes denarioB predictos qui 
71 ad eorura manus pervenerit, vel eorum offitialium, teneantur 
j) incidere vel incidi facere, et quod ipsi constringant gentem 
n suam, per ìllos modos quibus eis melina videbitur, quod pre- 
n dicti denarii non currant per suos districtus, et incidantur 3Ì 
ff invenientur ». 

Oltre a questo documento, per conoscere quale era il pensiero 
dei contemporanei su questa adulterazione della moneta, che fu 
una delle piaghe più sanguinose della circolazione metallica nel 
medio evo, ci illumina il giudizio dell'Alighieri che colloca fra i 
principi che avranno giudizio severo nell'altro mondo per i loro 
peccati, Filippo il Bello di Francia 

e quel di Rascia 

che male aggiustò il conio di Venezia 

Paradiso, Canto XIX 140-141. 

Nelle carte manoscritte di Vincenzo Lazari trovo la seguente 
nota, di cui non posso defraudare il lettore : " Nel citato verso 
» di Dante merita attenzione il verbo aggiustare che la Crusca 
n con goffa interpretazione fé' in questo caso sinonimo d' imita- 
» re. Ma il verbo aggiustare disusato, nel senso che allegheremo, 
» nella lingua italiana, si mantiene ancora nella francese e nella 
B tedesca n. 

Esattissima definizione del verbo aggiustare si trova nella 
Explicatton des termes techniques che fa seguito alla pregiata 
opera Histoire monétaire de Genève par Eugène Demole, nel 
quale è detto " Ajuster les flans, cu ajuster carreaux, opération 
» par laquelle on affranchit à coups de cisailles les angles des 
n carreaux ». Anche nella zecca veneziana la stessa operazione 
si chiamava zustar e l'operaio che la faceva zustador. Se oggi 
la garola è disusata, si è perchè tale operazione si ottiene mec- 
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canicamente e quindi in modo affatto diverso da ciò che si osava 
nel medio evo. 

Nel più antico registro di atti ufficiali che si conserva nel 
nostro Archivio di Stato, conosciuto col nome di Liber CommuRÙ 
Liber Plegiorumj il quale raccoglie alcune deliberazioni prese 
dal Doge assieme al Consiglio Minore, troviamo la seguente nota: 

(1224) « Die XIII exeunte marcio. — llli homines qui faciunt 
TI fieri monetam coram domino duce et omnibus consiliariis eius, 
T! excepto M. Superancio, predicto die juraverunt supra capitu- 
n lare quod continetur de moneta facienda ve] fieri facìenda, et 
» illo^ suprascripto die intromiserunt in nomine Domini » {*). 

È la prima memoria di quegli ufficiali soprastanti alla zecca 
che più tardi furono chiamati Massari della moneta^ ed è pro- 
babilmente quello di cui si parla il più antico Capitolare di 
tale magistrato, che però non è giunto fino a noi e del quale si 
ignorerebbe perfino la esistenza, senza questo cenno prezioso nella 
sua brevità. 


(') Libar Comt umi» (Fl^orom), carte 26 tergo. 
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MONETE DI PIETRO ZIANI 


1. — Grosso. Argento, titolo 0.965 ('): peso grani veneti 42 */« 

(grammi 2.178). 

{&* 8. Marco che porge il vessillo al doge, come nel 
grosso di E. Bandolo + • P ■ ZIANI, lungo l' asta 
DVX, a destra • S • M • VENETI 

5- Il Redentore in trono IC XC 

TaT. V, n.» 11. 

2. — Varietà nel .i»" -h • P • SIANI 

3. — Mezzo danaro, o BìaDCO. Mistura, titolo 0.050, circa: peso 

grani veneti 8 Vs ( grammi 0.440) : scodellato. 

^ Croce accantonata da quattro punti triangolari 

+ • P ■ ZIANI • DVX • 
^ Busto di S. Marco di fronte + • co • MARCVco • V • N • 
R. MuBeo, Parma. TaT. V, n.' 12. 

4. — Varietà (©» + • P - STANI ■ DVX • 

^ + 03 • MARCV OD • V • N 

Gabinetto Numismatico di S. M., Torino. TaT. VI, n." 1. 

Uomo Cìtìco, Trieste, 


(') L'esani» chimico fatto dall'nfflcio del saggpo di Venezia dà il fino di 0,964. 
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5. — Quartarolo. Mistura, titolo 0,003 circa: peao grani ven. 20 
(grammi 1.035) circa. 

(P Nel campo V ■ N ■ C ■ E • poste in croce 
+ • P ■ ZIANr • DVX • 

5- Croce accantonata da quattro gigli 
4- ■ 05 • MARCV m 


6. — Varietà 


^ 
^ 


• P ■ SIANI ■ DVX • 
•02 MARCVk 


TaT. VI, n.*2 


Varietà 


(^ + • P • XIANI - DVX ■ 
§- come al n.* 6. 


TaT. VI, n.» 4. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI PIETRO ZIANI : 


Sabtinelu S. — Opera citata, paR. 271-272. 275. 277 (diaepio pag. 271 J; ed in 

Abgeuti. Parte I, pag. 299-300, 302. 
Muratori L. A. — Opera citata, Dissero. XXVII, col. 648, 651 e 652 n.» Ili, ed ia 

Aboelìti, Parte I, pag. 47, tav. XXXVII, n." HI. 
CiRU RuBBi G. R. — Btìh mmieie ecc., opera citata, Tomo I, pag. 413, ta?. VI, d.'IX. 
Beluni \.— De monetis Italia, eie., opera citata, Dissert. I, pag, 98 e 107, n.* I,ed 

ia Arqelati, Parte V, pag. 29 e 31 t., n." I (erroneamente attribuita a Se- 

bastiano Zianì). 
Gradenigo G. a. — Indice citato, in Zanetti Q. A. Tomo II, pag. 168, n." XVI- 
Appei, J. — Opera citata, Voi. Ili, pag. 1118. n." 3908. 
Geoerfelt G. (ton) — Numi dticum reìpubUcts veneta in nummiphilaeio aeademieB 

Upsaliensis. Upsalhe 1839, pag. 6 e 7 n." I, 
Lbuwel J. — Opera citata, Parte, HI, pag. 33-34, tav. XV, n.« 2. 
Trésor de numismaiique et de glyptique etc. Histoire par Uà Monumenta de Vari 

mtmétaire chee les modemes. Paria 1^40, pag. tjO n." 1, Tav. XXX, n.* I. 
GiotaNBlu B. - Intorno all'antica aecca trentina. Treato, 1818, pag. ^. 


PIETRO ZIANI 


9fi 


nr A. — Opera citata, pag. 17 (s* ingaona, credendo clie Pietro Zianì abbia coniato 

il pieoolo). 

cswEirzBB F. — Opera citata, VoL I, pag. 79 (108), (109), (110), (111) e taTola. 

Hografia dei Dogi i _, -, , r^ ti rr 

^ . „ Opera citata, Doge XLII. 

vunttsmaaca Veneta | 

ADovAH £ GEOCHBm — Opera dtata, pag. 11. 

T'achivb 0. (TON) — opera citata. — Nwniamatàcke ZeitaOtrift, 1871 VoL IH, 1871, 

pag. 227, 228, 230. Voi. V 1875, pag. 191-192. 
'ADOTAN V. — Opera citata, edizione 1879, p^ 11 — Archivio Veneto Tomo XII, 

pt^ 94, — terza edizione 1881, pag. 10. 


JACOPO TIEPOLO 

DOGE DI VENEZIA 

1229 - 1249. 


Ap])eiia eletto, Jacopo Tiepolo dovette rivolgere tutte le sue 
cure all'i-ola di Candia, ÌDsofFerente del dominio veneziano. Anche 
il nuovo impero latino di Costantinopoli trascinava vita debole 
e travagliata, perchè i greci di Nicea e dell'Epiro non lasciavano 
tregua a quell'ordine di cose artificioso che mancava di base e 
di prestigio in Oriente. Il giovane imperatore Baldovino implo- 
rava il soccorso dell'Europa, ma trovò solo un aiuto interessato 
nei Veneziani, che sconfissero le flotte greche ed ebbero in com- 
penso nuovi vantaggi commerciali. Né più fortunato era rOcci-| 
dente: gravissime discordie e lotte sanguinose dilaniavano l'Italia, 
ove l'imperatore Federico II ed il papa Gregorio IX si contèn- 
devano la supremazia. I Veneziani dapprima esitavano, ma 
quando Federico II fece uccidere il podestà di Milano, Pietro 
Tiepolo, tìglio del Doge, si collegarono col pontefice e con altre 
città italiane contro l'imperatore. 

Jacopo Tiepolo seppe in tutte le circostanze difendere l'onore 
e r interesse di Venezia, conchiuse trattati e convenzioni com- 
merciali, tanto colle vicine città, quanto coi principi dell'Asia t 
dell'Africa. Migliorò gli ordinamenti interni, istituì nuove magi- 
strature e diede ordine alle leggi (svili e criminali, che fu una 
delle maggiori glorie del suo regno. Nel libro della Promissiont 
del Malejìcio, che concerne specialmente il diritto Criminale, il 
Capitolo XX si occupa dei falsificatori colle seguenti parole: 
» Iteni stittuimus ut si quis sigillum nostrum, aut salis falsaverit 


JACOPO TIEPOLO 


n aut nostrse monetse falsator extiterìt, quod manum perdere de- 
n beat, sì de hoc confessus fuerit, aut convictus per testes ». 

Di Jacopo Tiepolo possediamo le stesse monete che furono 
coniate anche dal suo predecessore. Comune è il grosso, in alcuno 
dei quali si cominciano a vedere i punti segreti o segni posti 
dagli zecchieri per conoscere chi avesse sorvegliata la conia- 
zione ; raro il quartarolo e più ancora il bianco, di cui non si 
conosce che un solo esemplare, che dalla raccolta Koch è pas- 
sato a Londra nel Museo britannico. 

Proveniente dal legato del senatore Domenico Pasqualigo 
esiste nel Museo di S. Marco un pezzo d'oro col conio del grosso 
di Jacopo Tiepolo. Molti numismatici fra cui Carli (*) e Zon (') 
prestarono fede alla genuinità di tale nummo e ritennero anteriore 
al 1284 la monetazione dell'oro nella zecca veneziana. Sfortu- 
natamente il grosso d'oro di Jacopo Tiepolo della Marciana, come 
quello dì Francesco Foscari nominato pure dal Carli e dallo Zon e 
che probabilmente è lo stesso che si trovava nella Raccolta Mon- 
tenuovo, sono gettoni, ossia fusioni eseguite sopra impronte del 
grosso d'argento (*), per cui cadono tutti i ragionamenti fatti per 
provare che prima del ducato si coniasse a Venezia moneta 
d' oro. 


(•) Carli Rubbi G. R. Delle monete ecc. opera citata. Tomo I, pag. 409. 
(*) Zon A. opera citata, pag. 21. 

(') Anche di Giovanni Soranzo mi venne offerto an grosso d'oro, faao esso 
pnro sopra iiopponta tratta dal grasao d'a^«alo. 


MONETE DI JACOPO TIEPOLO 


1. — Grosso. Argento, titolo 0,965: peso grani veneti 42 Vii 

(grammi 2,178). 

ff S. Marco che porge il vessillo al doge, come nei 
grossi di E. Dandolo e P. Ziani • lA ■ TEVPB ■ 
lungo l'asta DVX, a destra • S ■ M ■ VENETI 

^ Il Kedentore in trono IC XC (')■ 

2. — Varietà nel ff ■ lA TEVPK -, a destra • S • M • VENETI • 

TaT. VI, n." 5. 

3. —Varietà nel (S- • lA TEVPfc -, a destra + S M • VENETI • 

4. —Varietà nel (B» • lA ■ TEVPK .-. , a destra • S M VENETI • 

Non 8i psò in quest' epoca tener conto dì tatto ie TarietA di punteggiatan 
nelle iscrizioni dei grossi, per coi accennerò solo le principali e più comuni. E inTece 
necessario notare i pnnti o segni dei Massari esistenti sol rOTOScio dei grossi, e per 
indicarli in un modo pratico e &cile a ricordare, ho scelto un sistema gia£co 
ideato dal sig. Carlo Knnz, ed osato nel Museo Bottacin di Padova ed in qoello 
cinico di Trieete. — 1 due campi superiori indicano i segni posti sotto i gomiti del 
Bedentore, quelli inferiori i segni posti presso alle gambe. — La maggior parte 
dei grossi di Jacopo Tiepolo, non ha alcun segno ; in alcuni ai trovano i seguenti; 

Fnntl, segai dei Hnssarl della monete, 
lise 

iiLi in:i izEi ni\ 
lui Ini Ini I II I 


(<} Il grosso in oro esistente Della B. Biblioteca e Uaseo ili S. Harco 6 fuso, e quindi tiì^- 


JACOPO TIEPOLO TO' 

. — Mezzo denaro, o Bianco. Mistura, titolo 0,050 circa: peso 
grani veneti 11 (grammi 0,569): scodellato. 

fB" Croce accantonata da quattro punti 

+ • I • TEOPVE • DVX • 
5- Busto di S. Marco di fronte + • oq • MARCVcq ■ V • N • 

B. Museo Britannico. TaT. VI, n." 6. . 

I. — Qnartarolo. Mistura, titolo 0,003 circa: peso grani veneti 
21 (grammi 1,086) circa. 

^ Nel campo Y • N ■ C ■ E • poste in croce 
+ ■ I ■ TEOPVK • DVX • 

5* Croce accantonata da quattro gìgli + ■ co ■ MARCVoQ ■ 

TftT. VI, n.» 7. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI JACOPO TIEPOLO: 

SAKraiBLU S. — Opera citata, pag. 270-271, 275 (disegno pag. 271); ed in Abqbut^ 

Parte I, pag. 299, 302. 
(Vrttobi). Il Fioriao A'oro, ecc., opera citata, pag. 139. 
HuR&TOBi L. A. — Opera citata, Dissert. XXVII, col- 648-649 651 e 652 n.* IV, ed 

in Argklati, Parte I, pag. 47, tav. XXXVII n." IV. 
Abgelati F. -^ Opera citata. Parte III, Appendice, Editoris additiemes, etc. pag. 69- 

70, tav. Vili, u." IH. (') 
C.\RU RuBBi Q. R. — Deììe monete ecc., opera, citata. Tomo I, pag. 409 e 413. 
Beluni V. ~ De moneUs Ilalùs etc. opera citata, Disaert I, pi^. 99 e 107, u." Ili 

ed in Aroblati, Parte V, pag. 29 t e 31 t, n.* III. 
Gradenioo G. a. — Indice citato, in Zanetti G. A., Tomo n, pi^. 168 n.' XVIl e 

XVUI 6 pag. 169. 
AppBL J. — Opera citata. Voi. Ili, pag. 1119, n.» 3909. 
Geobbfelt (von) G. — Opera citata pag. 7 n.' 2. 
ZoK A. — Opera citata, pag. 21. 
ScBWBTizBB F. — Opera citata. Voi. I. pag. 81 (112) (118) (114) e tavola. 


(>) Il testo nomÌDa Jacopo Tiepolo, ma sul disegno si legge LA * TGVPL ■ 
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JACOPO TIEPOLO 


Oelandini G. — Catalogo citato, pag. 2-8. 

MografU, ià Dogi 1 ^^^ ^^^^^ ^^ j^,, 

NumismaUca Veneta \ 

Padova» e Ceccbktti — Opera citata, pag. 11. 

Wacbtsb (toh) C. — Opera dtata. — Numiamatiadu ZàtaeKrift, Voi. IH 1871. 

pag. 227-238, 290, Voi. V 1873, pag. 192-193. 
Fadotai) V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 11-12, — Arékim Vauh Tmao XU, 

pag. 94 — terza edizione 1881, pag. 10. 


BOLLA IN PIOMBO DI JACOPO TIEPOLO 
conservata nel Museo Correr. 



MARINO MOROSINI 

DOGE DI VENEZIA 

1249 - 1253. 


Dopo che Jacopo Tiepolo ebbe deposto il potere, ì corret- 
tori introdussero non poche modificazioni ed aggiunte alla Pro- 
missione Ducale, fra cui un articolo che imponeva al principe 
di perseguitare e punire i falsificatori della moneta colle parole : 
n et si aliquìs monetam falsaverit, erimus studiosi ut justifi- 
V cetur et condempnetur falsator » ('), che fu riprodotto nelle 
successive Promissioni. 

Fu poscia eletto Marino Morosini, il quale ebbe regno di 
breve durata e senza avvenimenti d' importanza, tranne la cro- 
ciata del Santo re Luigi IX di Francia, che cominciò colla 
presa di Damiata e finì senza alcun risultato utile per la cri- 
stianità. Si provvide alla sicurezza della città, ed in quell'epoca 
vennero istituiti i Signori di notte al Criminale. 

Le monete di questo doge sono le stesse contate dai suoi 
predecessori, lùa per la brevità del principato, sono assai più 
difficili a trovarsi. Il quartarolo ed il bianco sono monete di 
esimia rarità, e non sono comuni nemmeno i grossi col nome 
di Marino Morosini. Sopra di essi si vedono i punti segreti 
o contrassegni degli zecchieri, già posti su alcuni grossi di 
Jacopo Tiepolo ed ordinati nel capitolo nono del Capitolare dei 
massari della moneta, capitolare formato solo nel 1278, ma che 
conteneva disposizioni in vigore anche prima. Tali segni, che 
si vedono sul rovescio della moneta, e si distinguono per la 


(') Fromisaione Sucaìe 13 giugno 1249, carte 6. 
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differente forma e per la diversa posizione in cui sono collocati, 
continuarono ad essere usati per circa un secolo, più tardi 
furono sostituiti dalle lettere e dalle stelle, e finalmente dalle 
iniziali dei massari. 

&.nche di questo doge, come dei suoi predecessori Pietro 
Ziiini e Jacopo Tiepolo e del suo successore Jacopo Contarini, 
manca il piccolo , denaro; egli è perciò che l'industria mal- 
sana dei falsificatori si è specialmente dedicata a queste mone- 
tine, e conviene mettere in guardia i raccoglitori inesperti per- 
chè esaminino con tutta diligenza i pezzi di poco valore, come 
piccoli, bianchi, guartaroli e tornesi dei secoli XIII e SIV che 
furono imitati nella famosa officina di L. Cigoi di Udine in 
modo assai perfetto, e tale da ingannare persino qualche esperto 
conoscitore che non abbia la opportunità di quei confronti, coi 
quali si può sorprendere e conoscere la malafede dei falsar?. 


MONETE DI MARINO MOROSINI 


1. — Grosso. Argento, titolo 0,965 : peso grani veneti 42 '/« 

(grammi 2.178). 
^ S. Marco che porge il vessillo al doge - M • MA/'ROCM 

lungo 1' asta DVX , a destra ■ S • M ■ VENETI ■ 
j^ Il Redentore in trono IC XC 

2. — Varietà nel ^ • M M • ATEOCfe) 

a destra • S • M • VENETI • 

T»T. VI, n.' 8. 


Segni, ponti dei Hasurl della moneta. 


ii.l liM Ini Im Im'ì 


3. — Bianco. Argento, titolo 0,050 circa: peso grani veneti 9 

(grammi 0,465): scodellato. 

^ Croce accantonata da quattro punti 

+ ■ M ■ MATKOCE • DYX • 
^ Busto di S. Marco di fronte + • oq • MARCVce • V • N • 
Raccolta Papadopoli 

4. _ Varietà nel j^ + oa ■ MARCVc» • V • N ■ 

Homo Bottacin. Tav. TI, n." 9. 


I 


MARINO M0R03INI 


Quartarolo. Mistura, titolo 0,003 circa : peso grani veneti 
16 (grammi 0,828). 

(B* Nel campo V • N • C • E • posti in croce 

+ • M ■ M.VR0CEN9 • DVX 
Q- Croce accantonata da quattro gigli -^ • co • MARC Vgo ■ 

Tftv. VI, n.» 10. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI MARINO MOROSINI. 


- Opera citata, Doge XLIV. 


Gradenigo'G. a. — Indice citato, in Zanetti G. A. Tomo II, pag. 108, n." XIX. 

Appel J. — Opera citata, Voi. Ili, pag, 1119, n." 3910. 

ScHWBiTZBR P. — Opera citata. Voi. I, pag. 83 (115) (116) (117) (118) e Uvola. 

Biografia dei Dogi 

NumismaUea Veneta 

Padovan b Oeochetti. — Opera citata, pf^;. 11. 

Waumter (ton) 0. — Opera citata. — Ntamsmatìsche Zeìtsdtrift, Voi. Ili, 1871, 

pi^. 229-230, Voi. V 1873, pag. 193-194. 
FiDOTAN V. — Opera dtata, edizione 1879, pag. 12 — Archivio Veneto, Toom. XU 

pag. 94 — terza edizione 1881, pag. 10 


RANIERI ZENO 

DOGE DI VENEZIA 

1253-1268. 


Morto Michele Morosini, i voti degli elettori si raccolsero 
su Ranieri Zeno, allora Podestà a Fermo, il quale ebbe re<^no 
glorioso, ma travagliato da gravi difficoltà. In Italia fervevano 
le lotte fra Guelfi e Ghibellini, cui i veneziani jìiesero pai-te 
quando il papa Alessandro IV bandì la crociatn contro Ezze- 
lino ed Alberico da Romano. Indi fra genovesi e veneziani, 
rivali nel commercio d'Oriente, si accese la guerra per il pos- 
sesso della chiesa di S. Saba in Acri ( Siria ). Dupo parecchi 
scontri favorevoli ai veneziani, s'intromise il papa e persuase i 
due popoli fratelli a deporre le armi; ma intanto (-adeva il de- 
bole impero latino di Costantinopoli sotto i colpi dei greci 
condotti, da Michele Paleologo, che concedeva favori speciali 
ai genovesi. Ciò fu occasione di nuova e ferocissima guerra 
fra le due città marittime, nella quale, dopo varie vicende, 
riuscirono ancora vittoriosi i veneziani. 

Ranieri Zeno morì il 7 luglio 1268. Nulla di sptciale abbiamo 
da registrare relativamente alla moneta durante <jai>sto periodo; 
i pezzi che giunsero fino a noi, conservati nelle nuM ulte, e quelli 
che l'Oriente ci rimanda, mostrano che la ZeciM continuò a 
comare con abbondanza i grossi, mentre sono scaisi i bianchi 
ed i quartaroli e mancano completamente i denari o pìccoli. 



MONETE DI RANIERI ZENO 


. — Grosso. Argento, titolo 0,965: Peso grani veneti 42 '/» 
(grammi 2,178). 

fS* S. Marco che porge il vessillo al doge ■ RA • GENO • 
lungo l'asta DYX, a destra • S ■ M • VENETI ■ 

§■ Il Redentore in trono IC XC 

Tal. VI, n." IL 


Segni, pllDti del Maasari della moneta. 
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II 
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RANIEEI ZENO lOT 

2. — Bianco. Mistura, titolo 0,050 circa: peso grani veneti 9 

(grammi 0.465) : scodellato. 

^ Croce accantonata da quattro punti 

+ • RA ■ GENO DVX • 
5- Busto di S. Marco di fronte + • 02 • MABCVm V ■ N - 

TaT. VI, n.o 12. 

3. — Quartarolo. Mistura, titolo 0.003 circa: peso grani veneti 21 

(grammi 1,086). 

£©* Nel campo V • N • C • E ■ poste in croce 

+ - RA • GENO • DVX • 
^ Croce accantonata da quattro gigli + ■ co • MARCVco ■ 

Taf. VII, a." 1. 

4. — Varietà (P + • RA ■ GENO DTX • 

^ + • ro ■ MARCVco - 

TaT. VII, n." 2. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI RANIERI ZENO : 


(Vbttoei). — Il fiorino d'oro eie. Opera citata, pag. 139. 

MmuTORi L. A. — opera citata, Dissert. XXVII, col. 649-651, 652, n." V, ed in 

Argklati Parte 1, pag. 47, tav. XXXVII, n." V. 
Caru Bobbi G. B. — Delle Monete ecc.. opera citata. Turno I, pag. 413. 
Bellini V. — Ite monetis JtalicB eie. opera citata, Dissert. I, pag. 99 e 107 n." IV ; ed 

in AneELàTJ, Parte V, pag. 29 t. e 31 t., n.» IV. 
GEàDBNiao G. A. — Indice citato, in Zanetti G. A. Tomo II, p^. 168-169, n.' XX 

e XXI. 
Aiwu. J. — Opera citata. Voi. III, pag. 1119-1120, n.' 3911-3912. 
OseEBnLD (ton) Q. — Opera citata, pag. 7, n." 3. 
3Véìor dt mtmismatique, eie. opera citata, pag. 60, a.<> 2, taT. XXX, n.* 2. 


)oe 


■AINIBU UMO 


- Open ótab, Tal. 1. 1»(. 8St (119) (O)) (131) (122) (123) (lai) 
(125) e taYola. 
OitLAHDlKl Q. ~ Catalogo citato, pag. 3. 

PiSOT&N E CBccHBm. — Op«ra citata, pag. 12. 

WàiXtVM. (ton) C. — Opera citata, — Nutmsmatisehe Zeitadirift. VoL m 1871, 

pag. 228-230, VoL V 1873, pag. 194. 
PaDOTah T. — Opera citeta, edimoiM 1879, pa» ÌX — -irettM» Fwaiih.Tomo XU 

pag. 95, — terza edizione 1881, pag. IL 


BOLLA IN PIOllBO Dt EANIBBl ZENO 
conservata nel Museo Correr. 



LORENZO TIEPOLO 

DOGE DI VENEZIA 

1268 - 1275. 


Appena Lorenzo Tiepolo, figlio del doge Jacopo, fu eletto 
col favore del popolo alla dignità ducale, Venezia fu trava- 
gliata da carestia ed inondazione. Nel tempo in cui egli tenne 
il potere non vi furono fatti di armi, né avvenimenti di impor- 
tanza. Questo periodo pacifico giovò alla Repubblica, che au- 
mentava ogni giorno di prosperità e di potenza, come dimo- 
strano i molti trattati di amicizia e di commercio stipulati, 
e le spontanee dedizioni di città e paesi specialmente nell'Istria 
e nella Dalmazia. 

Durante il principato di Lorenzo Tiepolo fu ricominciata 
la coniazione del piccolo, sospesa da oltre mezzo secolo, e fu 
mutata la proporzione fra questa moneta ed il grosso^ por- 
tandola da 26 a 28 denari 'piccoli per ogni denaro grosso. Si 
trovano facilmente i piccoli di questa epoca, simili nella forma 
e nell'aspetto, agli antichi, dai quali non difi'eriacono sensi i>il- 
mente nella lega, bensì nel peso alquanto inferiore: essi re- 
cano scritto il nome e cognome del doge, mentre gli antichi 
non avevano che il nome di battesimo del prìncipe. Ci mancano 
invece i documenti pubblici veneziani relativi a questi prov- 
vedimenti, e le cronache contemporanee non ne parlano ; ma 
ci assistono alcuni documenti, conservati nella vicina città dì 
Padova, dai quali si rileva non solo quanto basta ad accertare i 
fatti, ma anche a riconoscere taluna delle ragioni intime di 
sifFatto cambiamento, che può dirsi il primo passo sulla via 
della diminuzione dell' intrinsico della moneta. 


Ito LORENZO TIBPOLO 

Dimostra il Brunacci (') nel capitolo VI, dove parla delle 
monete usate a Padova nel XIII secolo, che il grosso aveva 
aumentato il suo originario valore sino a 27 piccoli nel 1265, 
e che pili tardi, nel 1274, esso era portato a 28 picroli; ma ì 
documenti riferiti a suffragio dì tali Asserzioni sono di diversa 
natura, perchè il primo, e cioè quello del 1265, è semplicemente 
un'atto di ricevuta in cui il grosso è ragguagliato a 27 piccoli, 
mentre il documento del 1274 è un atto pubblico, tratto dagli 
Statuti di Padova, che riportiamo ('): " Potestate domino Ja- 
ff copino Rubeo. Millesimo ducentesimo septuagesimo quarto. 
Il Nulla moneta expendi debeat in civitate Padue, exceptia mo- 
li netis grossis veronensibus, paduanis et tridentinis grossis, et 
Il exceptis denariis parvis venetìs, paduanis et veronensibus, qui 
n expendi possint ut est actenus consuetum, et omnes alie monete, 
71 predictis exceptis, forbanìantur de Padua et paduano districtu, 
n et exquiratur sacramento a gastaldionìbus fratalìarum, cam- 
ff psoribus et mercatoribus quod non accipiant aliquas alias mo- 
n netas, preter predictis nisi prò argento rupto. Et denarii ve- 
ti neti grossi accìpiantur et expendantur prò denariis vigintiocto 
n parvis prò uno, secundum quod expenduntur Venetiis, et non 
Il currant cum aliquo alio lazo, n 

Da tutto ciò si rileva che il grosso veniva preferito dal 
pubblico e dal commercio, ed era pagato più del suo prezzo reale 
ed ufficiale: questa evidentemente è la regione per cui la zecca 
veneta aveva dovuto cessare la coniazione dei piccoli, mo- 
neta deprezzata, che valeva meno di ciò che sarebbe costato 
il fabbricarla. Ma dopo lungo corso d' anni, anche tale asten- 
sione della più pregiata officina monetaria aveva i suoi danni 
ed i suoi pericoli, mancando così una moneta di giusto peso, 
necessaria alle minute contrattazioni in un tempo in cui abbon- 
dava la moneta falsa e scadente, mentre faceva difetto la 
buona. Per rimediare a tali inconvenienti fu scelto il mezzo 


(') Joiiiinis Jìrunatii, Lk re nummaria patavinorum, opera citaU, pc^. 42 e 
seguenti. 

Cj Statuii del Comune di Padova, Padova, Sacchetto 1878, pag. 274. 
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che parve più facile e meno pericoloso, di scemare cioè di alcun 
poco il peso del denaro portando il valore del grosso a 28 pie- 
colf, colla proibizione dell'aggio, che era il male più grave. In- 
fatti il decreto del comune di Padova, dove la monetazione era 
La stessa di quella di Venezia, si riporta al corso di questa città 
commerciale e riproduce disposizioni che probabilmente esiste- 
vano nei decreti pubblicati a Venezia, facendo proibizione di 
ogni aggio nella nuova valutazione. 

Neil' 8 dicembre 1269 (') il Maggior Consiglio delibei-avu di 
nominare due esperti ufficiali per sorvegliare la fusione e la 
lavorazione dell'oro e dell'argento. In pari tempo furono stabilite 
le norme colle quali si permetteva di fondere ed affinnie i 
metalli nobili secondo il titolo fissato, che era di 23 Vj carati per 
l'oro e quello del grosso per l'argento: registrandosi su uppo- 
sito quaderno la quantità dell'oro e dell'argento, il titolo, il pro- 
prietario ed il compratore. Nel 14 novembre 1273 lo stesso 
Maggior Consiglio (') aggiungeva a tale ufficio due massari per 
pesare l'oro. Non si possono confondere questi ufficiali, che dove- 
vano sorvegliare la bontà ed il commercio dei metalli nobili, coi 
massari della moneta, sia perchè ì loro incarichi erano ili di- 
versa natura, sia perchè la zecca era a S. Marco, mentre (jueato 
nuovo ufficio doveva piantarsi a Rialto. 




{') Docamento V. 
(*) Docnmento VI. 


MONETE DI LORENZO TIEPOLO 


1. — (tFOSSO. Argento, titolo 0,965 : peso grani veneti 42 */« 
(grammi 2,178). 

^ S. Marco che porge il vessillo al doge, • LA • TEVPK' 

lungo 1' asta DYX, a destra ■ S • M ■ VENETI 
T^ Il Redentore in trono IC XC 

TftY. vn, n .• & 

Segni, paati dei Massari alla mooeta. 
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Il 1! 


'^ 1^1 l'I 

— Pìccolo, denaro. Argento, titolo 0.250 circa ('): peso grani 
veneti 5 *%oo (grammi 0.289) circa: scodellato. 

^ Croce in un cerchio + • LA • TE • DVX ■ 
5- Croce in un cerchio + • co • MARCVoQ • 

Tav. vn, D.* 4. 


(■) 'L'esame chìmicft fatto dall'affido del saggio di Venezia dà il fino di 0.249. 


'^ 


LORENZO TIEPOLO llì 

3. ■ — Bianco, o mezzo denaro. Mistura, titolo 0,050 circa: peso 

grani veneti 8 (grammi 0.420) scodellato. 

(B* Croce accantonata da quattro punti. 
+ • LA • TEVPE • DVX • 

5f Busto in faccia di S. Marco + • «3 ■ MABCVoi ■ V ■ N" • 
R Moseo di Parma. Tar. VH, n." 5. 

Museo Correr. 

4. — Doppio Quartarolo. Mistura, titolo 0,003 circa: peso grani 

veneti 45 (grammi 2,328). 

^ Nel campo Y ■ N ■ C • E ■ poste in croce con un punto 
nel mezzo. 

+ - LA ■ TEVPE ■ DVX ■ 
^ Croce accantonata da quattro gigli. 
+ • ce ■ MARCVcc ■ 

TaT. VII, n." (5. 

5. ^— Qaartarolo- Mistura, titolo 0,003 circa: peso grani ven. 28 

(grammi 1,449). 

4©* Nel campo V ■ N ■ C ■ E ■ poste in croce. 

+ • LA ■ TEVPE • DVX 
^ Croce accantonata da quattro gigli. 
• m-MARCVcD - 

TaT. VII, n.» 7. 

6. — Varietà ^ + ■ LA • TEVPE • DVX • 

^ + • m • MARCVot ■ 

TaT. VII, B." 8. 
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OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI LORENZO TIEPOLO : 


S.*NTiKELLi S. — Opera citata, pag, 270-271, 275, (disegno pag. 271); ed in Ahge- 

LATi, l'arte I, pag. 299. 302. 
MuKATOKi L. A. — Opera citata, Dissert. XXVII, col- C4'.', G51 e tìò2 n." VI ; ed in 

Arueuti, Parte I, pag. 47-48, tav. XXXVU n." VL 
Akoelati F. — Opera citata. Parte 111. Appendice. Editoris additiones etc, pagine 

69-70, tav. Vili, n." Ili ('), 
Beluki V. — De monetìs ItalicB vk. upera citata, Dissert. I, pag. Si*, 100 e 107 u.« V; 

ed in AiuSELATi, Parte V, pag. 29 t. a 31 t. n," V. 
Graiienigo G. A. — Indice citato in Zanetti Cì. A. Tomo II, pag. 1139 nJ XXII e XXHL 
AiPEL J. — Opera citata. Voi. Ili, pag. 112t), n.' 3913 o 3914. 
Fontana C. d'(>. — Illuslraeione d'una serie df monele dei Vescovi di Trieste, 

Trieste 1832, pag. 37, n." 21 della tavola. 
Gegerfelt (ton) G. — Opera citata, pag. S, n.' 4 e 5. 

Tr^or de numismatique etc. — Opera citata, pag. tìO, n.° 3, Tav. XXX, n. 3. 
Scffn-EiTZEB F. — Opera citata. Voi. I, pag. 87 (126), (127), (128) e tavola. 
Stografia dei Dogi 
ifumismalica Venete 
Padovak e Ceccbetti — Opera citata, pag. 12. 
Wachter (von) C. — Opera citata. — Numìsmatìsche Zeitschrifl, Voi. ìli, 1871, pag. 

227-231, Voi. V, 1875, pag. 194-195. 
Padovak V. ~ Opera citata, edizione 1879, pag. 13 — Archivio Veneto Tomo XII, 

pag 95, — terza edizione 1881, pag, 11. 


(1) 11 testo nomina Jacopo Tiopolo, ma nel disegno si leg^o chiarameato LA ' TEVFL 


JACOPO CONTARINI 

DOGE DI VENEZIA 
1275 - 1280 


Dopo la morte del doge Lorenzo Tiepolo si trovò necessario 
di modificare e di inasprire le pene minacciate ai falsari, e lo 
rileviamo da un decreto di quest'epoca, riportato nel libro VI, 
Capitolo LXXX degli Statuti e Leggi Veìiete, che condanna al 
fuoco chiunque falsificasse in Venezia la moneta veneziana, e quel 
veneto che in qualunque luogo commettesse lo stesso reato. Nello 
stesso senso furono fatte le correzioni alla Promissione Ducale ('), 
con la quale il doge doveva giurare di mantenere intatta no- 
strani moneiam magnam et parvam sicut nunc es(, e di per- 
seguitare i falsificatori. 

Dopo ciò fu eletto Jacopo Contarinì ottuagenario, che durò 
solo quattro anni, in tempi assai difficili. I Veneziani erano in 
lotta cogli Anconetani per la supremazia dell'Adriatico in causa 
di certe gabelle imposte ai naviganti del golfo, e le sorti della 
guerra non furono nei primi tempi favorevoli ai Veneziani. 
Alcune città dell'Istria rifiutavano i soliti tributi, e Venezia do- 
vette ricorrere alle armi per condurle all'obbedienza. Anche 
Candia si agitava e, sebbene repressa, la rivolta alzava ripe- 
ta tamente la testa, né potè essere domata se non dopo lungo 
tempo e ripetute spedizioni di navi e di armati. 

Nell'Archivio di Stato ai Frari si conserva un Capitolare 
dei massari della moneta, compilato nel 1278 ed abrogato nel 
1376 C), il più antico che si conosca, non però il primo che 
resse la zecca di Venezia, perchè, come abbiamo già raccontato, 


(') Promisaùme Ducale (> settembre 1275, e 27. 
(*) Documento IV. 
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gli ufficiali della moneta prestavano giuramento sul loro Capi- 
tolare fino dal 1224. 

Probabilmente fra l'uno e l'altro di questi Capitolari non 
vi era differenza sostanziale, perchè il fino dell'argento ed il 
peso del grosso non avevano variato, ma certo nelle disposi- 
zioni di ordine amministrativo e regolamentare si introdussero 
quelle modificazioni che l'esperienza aveva nel frattempo mo- 
strate necessarie ed utili. 

Questo importante documento è esteso nella forma solita ai 
Capitolari, e comincia dal giuramento che fa il massaro di eser- 
citare il suo ufficio per il profitto e l'onore del Comune di Ve- 
nezia, fabbricando assieme ai soci, od almeno con uno di essi, 
moneta grossa, buona e di buona fede ; di 'osservare e far osser- 
vare ciò che è prescritto dal Capitolare e quanto sarà ordinato 
dal doge e dalla maggior parte del suo consiglio. Ciascun mas- 
saro deve fare per turno la quindicina assieme ad un compagno, 
mentre il terzo è chiamato in caso di dubbio o di necessità. 

Il massaro di quindicina deve avere le chiavi delle volte 
e delle porte dove si pesa e si custodisce l'argento ; deve assieme 
ai coUeghi fare l'acquisto degli argenti e delle monete, a seconda 
di ciò che toma più utile al Comune, col concorso di tutti due, 
od almeno di uno dei soci, deve comporre le leghe, e coll'assi- 
etenza dei pesatori e degli affinatori consegnare il metallo ai 
fonditori, e controllare il peso ed il fino. Egli deve sorvegliare 
tutti i particolari della fabbricazione ed invigilare, anche col 
mezzo di un inquisitore, affinchè tutti i maestri facciano esat- 
tamente il debito loro; deve registrare gli acquisti e le rese 
dell'argento sopra apposito quaderno, ed alla fine del suo servizio 
dare conto esatto dell'avere del Comune e dei privati, e conse- 
gnare le chiavi al successore. Tutto è preveduto e determinato 
con esattezza e minuziosità forse eccessiva ; si stabilisce il nu- 
mero e la qualità degli operai, le ore di ufficio per i magistrati 
e la quantità del lavoro degli operai secondo la stagione, e per- 
sino il minimo del lucro che deve fruttare allo Stato la fabbri- 
cazione della moneta, cioè di due soldi per ogni marca d'ar- 
gento lavorato. 


\ 
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I massari devono avere uno scrivano laico, che non abbia 
altro incarico alla zecca e che sia veneto, come veneti devono 
essere tutti coloro che lavorano alla moneta, tranne gli aitìiia- 
tori. Così i massari, come tutti gli altri funzionari ed operai 
devono riferire ai superiori se venisse a loro conoscenza qualche 
frode nella fabbricazione, qualche falsificazione o deterioramento 
delle monete. I massari devono, ogni sei mesi, rendere c'onto 
della loro amministrazione a coloro che sono preposti alle ra- 
gioni del Comune, con penalità per coloro che non lo rendes- 
sero nei tempi prefissi, ed esclusione dagli uffici retribuiti di 
quelli che non saldassero il loro debito verso lo Stato. 

Altre saggie disposizioni provvedono affinchè i massari e 
gli altri addetti alla zecca non abbiano utili illeciti, non rice- 
vano doni o denari dagli interessati e non facciano società coi 
mercanti che speculavano sulle monete e sui metalli. Speciale 
cura avevasi per l'esattezza del peso e del fino, ed anche per 
la bellezza e regolarità del conio e della battitura. Ogni mas- 
saro era tenuto a fare un segno sulla moneta per riconoscere 
«hi era responsabile della fabbricazione. 
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• Grosso. Argento, titolo 0,965: peso grani Teneti 42 '/» 
(grammi 2,178). 

fP S. Marco che porge il vessillo al doge ■ lA • QTAKIN • 

lungo l'asta DVX, a destra ■ S • M • VENETI 
5- Il Redentore in trono IC XC 

Varietà nel (B" lA • QTARIN • 

T«7. VII, ».• 9 

Segni; o pantl dei Vuuri della moneta. 
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3. — Piccolo, denaro. Argento, titolo 0,250 circa: peso grani 

veneti 5 "Vim (grammi 0.289) circa: scodellato. 

(©■ Croce in un cerchio + • lA • QT • DVX • 
5- Croce in im cerchio + • co ■ MARCV ce • 

TaT. VII, n." 10. 

4. — Bianco, o mezzo denaro. Mistura, titolo 0,050 circa: peso 

grani veneti 8 (grammi 0,414) scodellato. 

<& Croce accantonata da quattro punti. 

+ • lA • 9TAEE • DVX 
JJ. Busto di S. Marco in faccia + • oo • MARCV oj -V -N' 

R Museo Brìttanico. TaT. VII, n.' l^- 

Raccolta Papadopoli. 
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5. Doppio qnaitarolo. Mistura, titolo 0,003 circa: peso grani 

veneti 32 (grammi 1.656). 

^ Nel campo V • N • C ■ E ■ poste in croce. 

+ • lA ■ QTAKE ■ DVX • 
j^ Croce accantonata da quattro gigli + • od • MAECYc^ • 

R Biblioteca e Miueo di 8. Marco. TaT. Vn, n.* 12. 

6. — Quartarolo. Mistura, titolo 0,003, circa: peso granì veneti 16 

(grammi 0,828). 

^ Nel campo "V • N • C • E * poste in croce. 

+ ■ lA ■ QTAHE • DVX ■ 
^ Croce accantonata da quattro gigli + • OQ * MARCVoj ■ 
Maseo Correr TaT. Vili, n.» 1. 

Museo Bottacin 
Baccolta Fapadopoli 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI JACOPO CONTARINI. 


ScHiATisi F. — Opera citata in Aboelati, Parte I, pag. 283 e 287, n." I. 
Abgelati F. — Opera citata, Parte UI, Appendice, Eàitoris additiones, eie. pag. 70, 

tav. Vili, n.o V. 
Qbadknigo G. a. — Indice cit., in Zanetti G. A. Tomo II, pag. 169, n.' XXIV o XXV. 
Appel J. — Opera citata. Voi. III, pag. 1120, a.» 3915. 
Leixwel J. — Opera citata. Parte, III, pag. 34, tav. XV, u.« 3. 
S cHwurrzK B F. — Opera citata, Voi. I, pag. €9 (129) (130) (131) e tavola. 
^agrafia dei Dogi j _ ^^jj 

ìfumismaUea Veneta ( -' » 

PisOTui B CEccHBTn. — Opera citata, pag. 13. 
WACffTBK (toh) G. — Opera citata. — Ntanimatische Zeiiaekrift, Voi HI, 1871, 

pag. 227-231. 
PuxtTAH V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 13. — Ardavi» Veneio, Tomo XII, 

pi^. 95 — terza edizione 1881, pag. 11. 


GIOVANNI DANDOLO 

DOGE DI VENEZIA 

1280 - 1289. 


Dopo che Jacopo Contarmi ebbe deposto il potere, i voti 
degli elettori si raccolsero su Giovanni Dandolo, di antica 
ed illustre prosapia. Egli fece la pace cogli Anconetani, ma 
continuò la guerra contro Trieste e le città insorte dell' Istria, 
sostenute dal Patriarca di Aquileja, guerra dapprima sfortunata, 
ma in fine coronata d' esito felice, con Y occupazione di Trieste 
e delle altre città. Erasi stretto un trattato con Carlo d'Angiò e 
<5on Filippo di Francia per la conquista di Costantinopoli, ma i 
vespri siciliani fecero abortire la spedizione progettata, ed anzi 
non avendo i veneziani lasciato bandire la crociata contro 
Pietro d'Aragona, il Pontefice li colpì di scomunica. Venezia 
in quel tempo, oltre ai danni della guerra e dell' interdetto, 
ebbe a soffrire carestia, inondazione, terremoto e pestilenza, 
ma tutte queste disgrazie non impedirono che fosse migliorata 
r anmiinistrazione interna e curato l'abbellimento della città. 

Il principato di Giovanni Dandolo, sotto l'aspetto numis- 
matico, è sopratutto famoso per la istituzione del ducato d' oro. 
Prima però di trattare di questo importante argomento, con- 
viene soffermarsi un poco su due parti del Maggior Consiglio, 
che riguardano le monete d'argento già esistenti, del seguente 
tenore : 

fi Millesimo, ducentesimo, octuagesimo secundo. Indictione 
n decima. Die XXVIII Maij. Pars fuit capta quod denarius 
n grossus debeat dari a modo ad parvos prò denariis XXXII 
V et quilibet debeat ipsum recipere prò denariis XXXII ad 
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1) parvos de onmìbus rebus que current ab hodìerna die in 
ff antea, tam de ìllìs rebus que sunt modo in terra, quam d& 
n ìllìs que de cetero ìatrabunt m terram » ('). 

V Millesimo, ducentesimo LXXXII . die VI octubrìs. 
n Capta fuit pars quod denarìì parvi debeant fieri secundum 
n scriptum massarìorum. Et sì illis vel aliis aliquod meliora- 
n meutum vìdebitur fìat ; et ipsi teneantur facere. Scriptum 
B autem massarìorum est ìstud. Yidetur nobis quod in unziìs VI 
ff et dìmìdia minus uno grosso de pondera de rame, et unza una 
1» et dimidia et grosso uno de peso de argento de grosso sumat 
B totum marcham unam et fìant denarii qui radant soldos Vili 
n et denarios II per unziam qui sumabunt libras III et soldos V 
n et denarios IIII prò marcha. Et sic ibant alii novi qui fuerunt 
91 batuti ; et taliter fieri possint denarii parvi stando in capitali 
n Commune nichil inde perdendo. Et isti denarii erunt deterio- 
n res quam primi fuerunt sol. V et denar. II ad grossos prò 
11 marcha » ('). 

Il primo dì questi decreti ordina che il grosso debba essere 
dato per 32 piccoli, e che per tal prezzo sia ricevuto a modo 
ad parvos. Che cosa sia la valutazione ad grossos e quella 
ad parvos, sarà argomento di studio successivo : basti per ora 
sapere che il valore del grosso era così portato a 32 piccoli e 
che questo ragguaglio si usava nelle contrattazioni di tutti i 
giorni, dove è necessaria la moneta effettiva. 

Il secondo documento fa sapere che la zecca non poteva 
utilmente continuare la battitura dei piccoli collo stesso intrin- 
seco di prima. Era questa una conseguenza naturale della pre- 
cedente deliberazione 28 maggio, perchè dandosi 32 invece di 
28 piccoli per grosso, se questi avessero contenuto la stessa 
quantità di metallo nobile, l'erario avrebbe risentito una perdita 
rilevante. Infatti il decreto del 6 ottobre più sopra riportato, 
ne diminuisce il fino ed il peso. Esso stabilisce che la lega dei 


(') B. ArcbÌTÌo dì Stato. Maggior Consiglio. Deliberazìoiii, Registro Cornane 1» 
carte 55. 

C) ÌTt Maggior Consiglio, tenuto dall'Àyogaria del Comun, Regìetro Cerbenu, 
«te 106 t. 
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nuovi denari sia composta di 3702 grani veneti di rame, e di 
906 grani veneti d'argento per marca, e cioè meno di */t di fino, 
meatre quelli precedentemente coniati ne avevano circa '/*, come 
risnlta da un assaggio istituito sopra un piccolo di Lorenzo 
Tiepolo. Di più da ogni marca delia nuova composizione do- 
vevasi ricavare 3 lire, 5 soldi e 2 denari e cioè 784 peazi, 
mentre lo stesso documento osserva che tale ricavo è superiore 
a quello avuto precedentemente di soldi 5 e denari 2 per marea. 
Senza riportare qui tutto il conteggio, si possono riassumere i 
dati in questo modo : i denari di Enrico Dandolo pesavano 
oltre 6 grani veneti, e contenevano approssimativamente grani 
veneti 1.56 d' argento; quelli di Lorenzo Tiepolo pesavano meno 
di sei grani ed avevano di fino l'irca grani veneti 1.40, mentre 
quelli fatti secondo il decreto 6 ottobre non avevano che grani 
veneti 5.877 di peso, e 1.155 di fino. 

Abbiamo dunque tre qualità di denari che corrispondono 
alle diverse epoche ed alle differenti proporzioni fra il grosso 
ed il piccolo, e cioè quando il grosso valeva 26 piccoli, quando 
ne valeva 28 e quando 32 ; non era dunque il grosso che avesse 
aumentato Ìl suo valore, ma bensì ìl denaro che andava per- 
dendo del suo pregio intrinseco. 

Oltre a questa indispensabile e naturale diminuzione con- 
viene notarne un'altra, anch'essa assai rimarchevole; che cioè 
mentre i piccoli dell'epoca più antica, esaminati colla bilancia 
e col crogiuolo, contengono tanto argento che corrisponde esat- 
tamente a quanto si trova nei grossi, quelli delle epoche po- 
steriori hanno una quantità di fino notevolmente minore di 
quella che dovrebbero avere, anche tenuto conto della mutata 
proporzione fra le due monete. Infatti 26 piccoli di Enrico 
Dandolo a grani veneti 1.56 di fino, contengono più di 40 grani 
veneti d'argento puro, mentre 28 piccoli di Lorenzo Tiepolo non 
vi arrivano, e 32 piccoli di Giovanni Dandolo, secondo ìl decreto 
6 ottobre 1282, a grani veneti 1.155, fanno grani veneti 36.960 ed 
a grani veneti 1.121, come fii stabilito più tardi, soltanto 35.872. 
C'iò vuol dire che anticamente, esistendo il solo denaro, era deffio 
il termine di confronto per il valore delle cose e la base della 
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monetazione, mentre dopo Tistituzione del grosso, questa nuova 
moneta rimasta sempre costante nel peso e nell' intrinseco, 
dÌTentava la misura del valore commerciale ed il piccolo era 
ridotto ad una moneta spicciola dì importanza secondaria. 

Questa condizione di cose andò peggiorando sempre più, e 
già neiril dicembre 1289, una deliberazione della Quarantia, 
che sì trova nel capitolare dei massari della moneta, affida agli 
ufficiali, della moneta grossa la coniazione della moneta minuta. 
Nei paragrafi 80, 81 ed 82 sono raccolta le disposizioni relative 
alla fabbricazione dei piccolij nelle quali il fino è bensì miglio- 
rato di 6 grani per marca, ma è aumentato il ricavo tenen- 
dolo fra lire 3, soldi 5 V« e lire 3, soldi 10 per marca, con una 
media di 813 pezzi per marca, e cioè un lieve miglioramento 
di lega, ma una maggiore diminuzione di peso, per cui il denaro 
fabbricato secondo questa norma dovrebbe pesare grani veneti 
5.667 ed avere di fino 1.121. 

Veniamo ora al ducato d'oro, istituito con una legge del 
Maggior Consiglio, che giova riprodurre integralmente, sebliene 
da lungo tempo pubblicata e conosciuta da tutti gli studiosi : 

« 1284 die ultimo octubris. Capta fuit pars quod debeat 

V laborari moneta auri comraunis videlicet LXVII prò mareha 

V auri tam bona et fina per aurum vel melior ut est florenus 
j) accipiendo aurum prò ilio precio quod possit dari moneta prò 
» decem et octo grossis et fiat cum illa stampa que videbitur 
H domino duci et consilìariìe et capitibus de quadragìnta et cum 
1, illis melioramentis que eis videbuntur, et si consilìum est 
n contra sit revocatum quantum in hoc : pars de XL et erant 
» XX Villi de quadraginta congregati ex quibus voluerunt 
n hanc partem XXII et septem fuerunt non sinceri et nuUus 
fi de non » ('). 

Dopo la grande riforma della monetazione fatta da Carlo 
Magno, l'Europa non aveva quasi più specie d'oro, tranne quelle 
che erano rimaste in circolazione dei tempi longobardi e del 


(') B. AicbiTio di Stato, Maggior ConsigììO, Begistio Lana, carte 48 tergo. 
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basso impero, e quelle che si coniavano nei paesi occupati dagli 
Arabi. Federico II per il primo fece stampare (1231) l' Augu^ 
stale, moneta che, per ìl metallo e per il conio, ricorda i bei tempi 
dell'impero romano} poscia nel 1252 Firenze decretò il forino, 
che imitato da altre città italiane, sì diffuse in tutti i paesi com- 
merciali del mondo^ e la moneta d'oro di Firenze e di Venezia, 
conservandosi per lungo corso d'anni sempre uguale di peso e di 
bontà, divenne una specie di moneta universale in un tempo, in cui 
non erano popolari le scienze economiche, ma una buona e savia 
pratica non era ignota ai commercianti accorti ed intraprendenti. 
L' importanza del fatto non isfuggì nemmeno allora e ne fanno 
menzione tutti i cronisti e storici contemporanei, anzi Maria 
Sanudo nelle sue vite dei Dogi (') riporta un' iscrizione posta per 
ricordare il grande avvenimento. 

Come risulta dalla lettura del documento, lo scopo del decreto 
31 ottobre 1284, era quello di creare una moneta di oro fino 
buona quanto e più del fiorino fiorentino. Così fu fatto, perchè 
nel ducato si adoperò l' oro più puro che si potesse avere coi 
mezzi chimici di allora; gli ass^gi moderni provano il tìtolo 
0.997, per cui sì può calcolare che l'oro migliore del medio evo 
avesse per lo meno Viooo d'impurità. 

Per il tipo e per il conio il Maggior Consìglio sì rimette al 
parere del doge, dei consiglieri e dei capi della Quarantia, i quali 
adempirono l'incarico con tutta coscienza e con buon risultato, 
riproducendo sulle nuove monete le stesse figure e lo stesso con- 
cetto che era diventato tradizionale del grosso, ma l'arte veneziana 
aveva fatto grandi progressi negli ultimi ottant'annì e si era libe- 
rata dalle pastoje della scuola bizantina, per cui ìl conio di questa 
moneta è superiore a tutti ì contemporanei, e mostra che gli 
artefici della zecca dì Venezia erano in un epoca remota, arri- 
vati a notevole altezza nel gusto e nella finitezza del disegno. 
In luogo delle due figure tozze e stecchite di un' arte imbarba- 
rita, vediamo sul diritto del nuovo ducato, il Santo protettore 


(') R. BibUot«ca di S. Marco, Codice 800. Classe VII, ital., carte 138. 
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Testìto di ampio paludamento, il quale offre il patrio stendardo 
al doge inginocchiato c-he riverente lo prende colla destra. 
lì principe ha sul capo la berretta ducale dì forma antica con 
cerchio di gemme e la cufìBa o camauro allacciato sotto il mento. 
La testa e gli ornamenti sono finamente lavorati, il manto 
^>rnato di pelliccia cade artisticamente sul corpo; solo le gambe 
del doge genuflesso hanno una certa piegatura alquanto primi- 
. tiva, che mostra l'infanzia dell'arte, ma non è priva di grazia e di 
ingenuità. 

Sul rovescio il Redentore non ha più il seggiolone, sul 
^ualc siamo soliti vederlo seduto in tutte le manifestazioni più 
importanti dell' arte e del culto bizantino, ma ritto in piedi, 
abbandona le forme abituali per prendere un' ampio vestito 
drappeggiato con buon gusto. Non ostante queste mutazioni, dal 
libro che tiene nella mano sinistra, dalla deatra che benedice, e 
sopra tutto dal greco nimbo colla croce, si riconosce, che l'ar- 
tista ebbe per modello non solo il rovescio del grosso, ma anche 
-la tradizione dell'arte religiosa bizantina e le successive modi- 
ficazioni ad essa recate dai primi albori del rinascimento ita- 
liano. La figura del Redentore è chiusa in un aureola elittica, o 
per dir meglio composta di due archi di cerchio che si uniscono 
a sesto acuto. È questa uria concezione poetica ed allegorica pre- 
diletta del medio evo, che si vede nelle antichissime tavole di 
soggetto mistico e religioso ed anche in alcuni mosaici che esì- 
stevano nella facciata della chiesa di S. Marco, fedelmente ripro- 
dotti dal pennello di Gentile Bellino. Se fossero conservati 
i disegni di tutti quelli che nell' interno della basilica furono 
.sostituiti da lavori più recenti, sì avrebbe forse una serie com- 
pleta, da cui studiare la graduale trasformazione del pensiero re- 
ligioso ed artistico. Essa rappresenta una parte e precisamente 
un fuso delle sfere celesti, che sul rovescio del ducato è cosparso 
di stelle per far comprendere meglio l'idea dove manca il colore. 
Questa bella moneta ha molta rotondità e rilievo ed è superiore 
a tutte quelle coniate nella stessa epoca, perfezione che durò 
pochi anni, essendosi più tardi trascurato assai il lavoro d' in- 
taglio per la fretta causata dairabbondantissima fabbricazione. 
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Firenze che prima istituì la moneta d'oro, la fece di un peso 
che corrispondeva all'ottava parte di un oncia e di un valtwe 
esatto e perfetto, vale a dire una lira fiorentina di 20 soldi; 
Venezia che volle approfittare della diifusione e della celebrità 
acquistata dal fiorino, dovette conservarne il peso e la bontà, 
decretando che da ogni marca si tagliassero 67 monete, ognuna 
delle quali risultava del peso di grani veneti 68 "/«. il 
ducato all' epoca della sua creazione ( 1284 ) fu valutato 18 
grossi^ con una proporzione fra l' oro e l' argento di 1 a 10 
Vio ; più tardi l'argento diminuì di prezzo grado a grado, e nei 
primi lustri del secolo XIV il ducato fu portato a 24 grossi 
ed il rapporto fra i due metalli come 1 a 14 circa. 

Nel 2 giugno 1285, il Maggior Consiglio (') ordinava che 
il ducato d' oro fosse valutato 40 soldi ad grossos. Per com- 
prendere questo decreto e per avere un' idea del prezzo del Du- 
cato, che ha tanta importanza nella storia del valore, conviene 
addentrarsi un poco nel sistema monetario veneziano e studiare 
le differenti maniere colle quali si conteggiava nel secolo XIIT. 
Bue lire erano usate in quel tempo a Venezia, entrambe divise 
in 20 soldi, ed ogni soldo in 12 denari; la sola differenza era 
il valore del denaro, che nell'una era il piccolo e nell' altra il 
grosso, per cui si chiamavano: la prima lira di denari piccoli^ 
la seconda lira di denari grossi. 

La moneta di conto principale e più diffusa fu sempre la 
lira di piccoli e durò quanto la Repubblica, dalla fine del X' 
secolo, in cui si trovano i più antichi conteggi espressi in denari 
veneziani fino alla caduta del governo col quale si era, per così 
dire immedesimata. Nel 1806 fu introdotto nel regno d' Italia 
il sistema decimale, poi la moneta Austriaca, e finalmente ritornò 
la italiana, ma la lira di piccoli, ovvero lira veneta non è ancora 
completamente scomparsa nel territorio veneto, quale lira di 
conto. Ho già parlato di questa lira, della sua origine, del 
suo valore intrinseco e della diminuzione subita dall'epoca di 
Carlo Magno in cui fu istituita, fino a quella di Enrico Dandolo. 

(') Documento VII. 


cuovAimi DAitseto 


Da questo tempo in poi una nuova falcidia era avvenuta nella 
quantità d'argento contenuta in una lira. Infatti quando fu creata 
il ffressoy esso equivaleva a 26 piccoli e per formare una lira di 
piccoli erano necessari grossi 9 V», corrispondenti a granì Te- 
nerti 388. 'Vioo di allento buonissimo a peggio 40 sistema veneto^ 
che equivale a grammi 20.110 a titolo "Viooo, e cioè a circa 
italiane lire 4.31 della nostra moneta. Quando sì ricMnincìò 
a coniare il piccolo, ducando Lorenzo Tiepoloy il valore del 
grosso fu portato a 28 piccoli e nel 1282 a 32 piccoli.. Nel 
primo caso occorrevano 8 grossi e "/«» a formare una lira, nel 
secondo bastavano grossi 7 Vi, e siccome il grosso aveva sem- 
pre lo stesso titolo e lo stesso peso,, ne viene naturalmente che 
nella prima epoca, la lira conteneva grammi 18.024 d'argento 
piiro, quanti circa si trovano in 4 lire italiane ; nella seconda 
invece 15.771, quanti si trovano in lire 3.50 circa della nostra 
moneta. 

Verso la metà del secolo XIV il grosso fu valutato 4 soldi 
ossia 48 piccoli, più tardi lo stesso grosso peggiorò di peso e di 
fino, ciò che equivaleva ad una contìnua diminuzione di pregio 
della lira. Per maggiore chiarezza darò in fine alcune tabelle ove 
saranno riuniti i dati dì peso e dì fino di ogni sìngola moneta, e 
cosi pure il valore del ducato e le conseguenti variazioni sul me- 
tallo contenuto in una lira nelle differenti epoche ; cosi si avrà sot- 
f occhio lo svolgersi dì questo interessante fenomeno che fu detto 
volgarmente aecrescìmento del fiorino o ducato, ma, come il 
Carli (*) ginstamente osserva, fu accreseinjento numerario e non 
reale, perckè di quanto crescevano in numero le lire- conte- 
nwtfr nel dueato, di tanto diminuivano nel peso, e peggioravano 
nelil' intrinseco. 

L'altra lìnra di conto adoperata dai veneziani nelle maggiori 
valotaaiou eia la iira di grossi o, per dire più esattamente, la 
lira di danari grossi. Questa moneta ideale sì divideva essa 
pure in 20 soldi composti di 12' denari, ma ognuno dì questi 
denati era un grosso, per modo che questa lira conteneva 240 


(*) Oariì Babbi 0. B., Delle monete etc, opera citata, Voi. I. pi^ TIEI e 417. 
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grossi invece di 240 piccoli. Il rapporto fra la lira di grossi 
e quella di picfoli, corrispondeva naturalmente alla proporzione 
fra il grosso ed il piccolo: originariamente essa valeva 26 lire di 
piccoli^ ma quando aumentarono i piccoli contenuti in un grosso^ 
aumentarono pure le lire di piccoli che corrispondevano ad una 
lira di grossi. 

La lira di piccoli e la lira ài grossi erano pure usate a Pa- 
dova, Verona, Treviso e nei loro territori, dove le monete vene- 
ziane avevano corso ed erano pregiate al pari di quelle locali, 
come insegnano il Brunacci (*) il Dionisi C) e l'Azzoni Avogadro, 
(*), e come mostrano i documenti dell' epoca anteriore alla domi- 
nazione veneziana, che si conservano in quei paesi. 

In tutti i documenti riguardanti Venezia e le città del Ve- 
neto la lira di piccoli viene indicata coi nomi di libra parvorwKj 
libra denariorum, libra venetorum parvorum, libra denarioru» 
venetorum (*) e quella di grossi, coi nomi di libra grossorum, 
libra denariorum grossorum e libra denariorum venetorum gros- 
sorum; quando poi sì trova scritto; liroj soldo e denaro sansa 
altra indicazione, sì intende la lira di piccoli. 

Come fri già detto la lira di grossi ebbe dapprima il valore 
di 26 lire di pìccoli, ma aumentò mano mano che crescevano i 
piccoli contenuti nel grosso, così che la lira di grossi fu portata 
a 28 lire dì piccoli, quando il grosso ebbe il valore di 28 pìc- 
coli. Nel 1282 quando il grosso fu portato a 32 piccoli, la lira 
di grossi arrivò al valore di 32 lire dì piccoli, che le viene attri- 
buito anche nel principio del secolo XIV da Marino Simuto detto 
Torsello nel Liber Secretorum Jidelium crucis, Liber II, Pars 
IVj Gap. X pag. 64, ove dice : « Valet enim grossus venetus de 
B argento parvos denarios venetos SXXII. Ita quod septem 
» grossi cum dimidio XX soldorum parvorum summam perfi- 
1) ciunt et XX soldi grossorum venetorum ad summam XXXTI 
i> librarum parvorum ascendunt. « 

(') Brunacci, Ve re nummaria paiavmortan, opera citata, pag. 5-7 e 59-60. 
(*) Dionisi Gianjacopo, Della Zecca di Verona e Mìe sue aiatiàie numek, a 
itti 0. K. Tomo 1V„ pag. 342, 370-^71. 376^77. 

(') Azzoni Avogadi-o K., opera citata, in Zanetti tì. A. Tomo IV, pag. 109-120. 
(*) Nei secoli XI e XII si scrisse libra denariorum veneticorum. 
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Allorché fu istituito il primo ducato d' oro, col decreta 

31 ottobre 1284, esso fu ragguagliato a 18 grossi, ma più tardi 
crebbe notevolmente di pregio in confronto dell' argento, sinché 
un decreto della Quarantia del 12 settembre 1328, che si con- 
serva nel Capitolare dei Signori di notte, confermò tale au- 
mento (*) ordinando che ì ducati dovessero spendersi ed essere 
ricevuti per 24 grossi. Da questo ragguaglio ne venne un modo 
di conteggiare la lira di grossi assai facUe e semplice, che in- 
contrò così grande favore nel pubblico da resistere a tutte le 
mutazioni posteriori, di guisa che la lira di grossi divenne sino- 
nimo di 10 ducati. Difatti, essendo il ducato 24 grossi, corrispon- 
deva a due soldi di grossi e così ogni soldo di grosso era mezzo 
ducato e dieci ducati formavano 240 grossi effettivi, uguali alla 
lira di grossi, allora quasi universalmente adottata a Venezia. 

Verso la metà del secolo XIV, durante il principato di 
Andrea Dandolo, il peso del soldo fìi nuovamente diminuito ed il 
Talore del grosso, elevato a 48 piccoli, ossia 4 soldi. Da ciò due 
differenti lire di grossi; una di queste conservava il valore di 

32 lire di piccoli, e in essa il grosso, unità, era diventato con- 
Tenzionale e di minor peso dell' effettivo, come in proporzione 
era diminuito anche il valore della lira di grossi, perchè quelle 
32 lire contenevano tanto minor quantità di metallo, quantO' 
era cresciuto il valore nominale del grosso. 

L'altra lira di grossi si basava sopra l'unità del grosso ef- 
fettivo e sopra il valore di dieci ducati per lira, e cioè rima- 
neva uguale all'antica lira di grossi nel peso del metallo, tanto 
in argento, quanto in oro: ma aveva acquistato il ragguaglio 
convenzionale di 48 lire di piccoli. In questo secondo modo di 
conteggio si manteniie la divisione del grosso in 32 piccoli che 
naturalmente non si trovavano in ispecie, ma divennero ideaU 
e dì un valore maggiore di quello dei veri piccoli. Questo modo 
di conteggiare, che areva la sua base nel valore del ducato 


{') L' anmento deve esssere Btato anteriore a quell'epoca, perchè Mann Sanuto, 
iì Tecchìo, il quale presentò il libro sopracitato al Pontefice nel 1321, afferma che il 
fiorino (eguale al dacato) valeva 24 grossi. 
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d'oro, diede origine alla lira di grossi a oroy al grosso a oro 
ed al piccolo a oro^ così chiamati per distinguerli dalle monefe 
dello stesso nome che si usavano nella lira di piccoli e cbe 
erano materialmente in circolazione. 

Nei documenti contemporanei abbiamo esempi numero^ 
dell' una e. deir altra lira, e le Memorie di zecca ricordano che 
neir anno 1408 le lire di grossi valevano L. 32 et a oro L. 48. 

Ecco adunque una complicaxione singolare, due lire di co* 
mune origine e di uguale suddivisione, ma dì differente valore, 
delle quali una ha il grosso ideale, Taltra ha ideale il piccola 
La minore però ebbe poca durata, perchè le contrattazioni popo- 
lari si facevano in valuta dì piccoli e nelle maggiori si prefe- 
riva la lira di grossi a oro. 

Questa maniera di calcolare la lira di grossi a oro che prese 
piede nella seconda metà del secolo XIY, dava un ottimo assetto 
alla monetazione veneziana, lasciando uno speciale campo di 
azione a ciascuno dei due metalli. La moneta di piccoli aveva 
la sua base nel grosso, e più tardi nella lira d'argento, ed era 
destinata al piccolo commercio ed alle transazioni giornaliere 
e di poca importanza, ove ' gli inconvenienti della instabilità e 
del lento ma progressivo deprezzamento presentavano minori 
pericoli per la poca entità del valore, per la grande suddivi- 
sione e breve durata delle transazioni. Invece la lira di grossi, 
quando abbandonò Y antica base d' argento per prendere un valore 
fisso ed immutabile di 10 ducati d'oro, ebbe il grande pregio 
di rendere più sicure le operazioni commerciali di maggiore im- 
portanza o di lunga scadenza, i prestiti e le operazioni finanziarie 
dello stato, nello stesso tempo che rendeva più facili e s^nplici le 
scritturazioni in quei conti nei quali alla cifra romana non erasi 
ancora sostituita l'arabica. 

Questo risultato tanto soddisfacente non si ottenne in breve 
né senza tentativi che non raggiunsero completamente l'intento. 
Sino dai primi tempi si sentì il bisogno di sottrarre le principali 
contrattazioni agli inconvenienti, gravissimi nel medio evo, del- 
l'aggio e delle oscillazioni di valore^ A tale scopo furono intro- 
dotti due modi di conteggiare che entrambi avevano per ponto di 
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partenea il grosso effettivo, sola base dì valore costante prima 
«lei ducato e cioè la lira di grossi e la lira ad protisos, le quaU spau- 
rirono quando divenne generale l'uso di valersi della lira di 
grossi a oro e fu necessario abolire il grosso diminuito e de- 
prezzato. 

Avendo già parlato della lira di grossi è duopo occuparsi 
della lira ad ffrossos o per meglio dire di due modi di conteg- 
giare la lira dì piccoli che cominciarono ad usarsi nella seconda 
metà del secolo XIII. Il primo e più antico è quello ad parvoe 
sul quale poco resta da dire, perchè è quello che ha per base 
la moneta effettiva del piccolo o denaro, e corrisponde al valore 
effettivo di 240 piccoli come uscivano dalla zecca. Così il decreto 
28 maggio 1282 già citato stabilisce « quod denarios grossos n 
" debeat dari a modo ad parvos prò denariis XXXII. » Natu- 
ralmente in questo modo la lira diminuiva di valore ogni volta 
che i pìccoli diminuivano di pregio, così che la lira di piccoli, 
la quale al tempo dì Enrico Dandolo superava 19 grammi 
d' argènto puro, al tempo in cui furono soppressi i grossi e co- 
niata la lira Tron, non ne aveva che 6 V* circa e nel 1797 sol- 
tanto 2,352. 

Quando incominciarono a fiorire in Italia gli studt storici 
ed economici, gli illustri scienziati che piantarono le basi della 
numismatica medioevale del nostro paese, sì avvidero che a Ve- 
nezia, nel secolo XIII esistevano una lira ed un soldo ad grossos^ 
che non potevano confondersi colle lire e coi soldi già cono- 
sciuti. Fu precisamente nel cercare di chiarire il decreto 2 giu- 
gno 1282, che attribuiva al ducato il valore di 40 soldi od groBSoSy 
che si constatò questo fatto. Ma non seppero dame soddisfacente 
spiegazione, né quel profondo storico del valore che fu il Conte 
Carli (') né TAzzoni Avogadro (*) che studiò con amore tale 
argomento, portando lumi e documenti nuovi, e nemmeno Gui- 
dantottio Zanetti (') nelle note sapienti ch'egli soleva aggiungere 
ai lavori della sua raccolta. 


(') Carli Uubbì G. B. Beile monete eie. Opera citata, Tomo I, pag. 142. 
(*) Zanetti G. A. Opera citata, Tomo IV, p^. 145, 152-154. 
(•) Iti pig. 152, Dota 94. 
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Il Gallìciollì (') ed altri scrittori, appoggiandosi ad una 
nota esistente nelle carte del Savio Cassier e tratta nel 22 marzo 
1703 da Domenico Brusasette da una simile esistente nel Capi- 
tolar del Magistrato Eccellentissimo de' signori Provveditori sopra 
ori e monete in Cecca, asseriscono che il ducato alla sua orì- 
gine fu apprezzato 60 soldi dei piccoli, e quindi che tale somma 
è pari a 40 soldi ad grossos. L' illazione è naturale perchè due 
cose eguali ad una terza sono eguali fra di loro ; ma allora do- 
vrebbero allo stesso valore corrispondere i 18 grossi fissati nel 
decreto che ordina la coniazione del ducato nel 1284. Ora qui 
incominciano gli imbarazzi, perchè noi sappiamo che il grosso 
era valutato 32 piccoli e che questo ragguaglio si conservò per 
tutto il secolo XIII e fino alla metà del XI Y: moltiplicando 18 
per 32 abbiamo 576 e cioè 48 soldi invece di 60 indicati nella 
nota citata dal GallicioUi, la quale sebbene documento autorevole, 
non può meritare intera fede quando si trova in contraddizione 
coi documenti autentici contemporanei e per ciò ritengo la stessa 
cosa i 40 soldi ad grossos ed i 18 grossi (ossia 48 soldi di piccoli)- 
scritti nei decreti che si trovano nel regista-o originale del Maggior 
Consìglio che porta il nome Luua. 

Eliminato questo errore di fatto, osservo che il decreto 2 
giugno 1285 non fa menzione del primitivo valore di 18 grossi, 
attribuito al ducato, ma si esprime cosi : " quod ducatus aureus 
» debeat currere in Venetiis et ejus districtus prò soldis XL ad 
n grossos et omnis persona tam veneta quam forensis debeat 
n ipsum ducatum auri prò suo pagamento accipere prò soldis 
1) XL ad grossos, sub ea pena et hanno etc. etc. » Sembra 
quindi ch'esso voglia definire un prezzo ed un ragguaglio, sul 
quale tutti non eran d' accordo, ma che si riferiva ad un con- 
teggio speciale, quale era la lira ad grossos. Troviamo infatti 
un'altro decreto del Maggior Consiglio del 16 luglio 1296 (*), 
nel quale si ordina ai massari della moneta di dare il ducato 


(') Gallicìolli. Opera citata, toL I, pag. S71 e seguenti. 

(*) B. ArchÌTÌo di Stato, Mt^gior Cottsiglio, T)«iiiberaz)ODi, Piìosua, e. 61 f 
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non a 39 Vi ma a 40 soldi ad grossos e nel 9 marzo 1338 (') 
una deliberazione della Quarantia, dalla quale risulta che la 
zecca faceva pagamento dell' oro, che veniva condotto dai siti 
entro il golfo, in ragione di 39 Vj soldi per ducato e di quello 
che veniva da fuori del golfo in ragione di 39 soldi a grossi. 
^Finalmente nel 24 marzo 1352 (*) si ordina ai massari di ren- 
dere i conti al Comune a 39 soldi per ducato come si fauno 
i pagamenti. Anche il Pegolotti (*) afferma che l' oro messo alla 
zecca di Venezia era pagato a 39 soldi per ducato, e Giovanni da 
TTzzano (*) fa testimonianza che, anche molti anni dopo, la Zfcca 
di Vinegia rendeva per una marca d'oro ducati 66 : 18 di soldi 
39 il ducato. Ciò mostra che il prezzo di 40 soldi a grossi era 
un valore di aggio, ossia quello attribuito alla nuova moneta 
dalla preferenza commerciale, ma che il valore originario, quello 
considerato in zecca come ufficiale era di soli 39 soldi. Infatti 
39 soldi sono il valore esatto di 18 grossi al primo originario 
ragguaglio di 26 piccoli per grosso, e la lira a grossi altro non 
è che la solita lira di piccoli, valutata secondo l'antico peso 
d' argento, quando il grosso si divideva in 26 denari, e per po- 
terlo calcolare dello stesso intrinseco valore, invece di numerare 
i piccoli decaduti, si numeravano i grossi rimasti sempre dello 
stesso peso, e cioè grossi 9 */« per lira. Da questo fatto di con- 
tare i grossi che componevano la lira, venne il nome di lira 
ad ffrossos, come il metodo più volgare dì contare i piccoli fu 
-detto ad parvos. 

La lira a grossi continuò ad essere adoperata dal governo 
nella sua contabilità, ed anzi ho dovuto persuadermi che di essa, 
■assieme alla lira di grossi, si servissero lo stato ed 11 grande 
■commercio, lasciando la lira dei piccoli soltanto alle contratta- 
zioni popolari, per cui quando il valore del ducato raggiunse i 
24 grossi, esso divenne a grossi 52 soldif valutazione che ci 


(^) Biblioteca Papadopoli, Capitolare dei MaSBarì all'oro. Gap. XXXVIII, e 13 1.* 

(•) In Capitolo Lini, carte 20. 

(') Pegolotti. Opera citata, pag. 136. 

(*) G. Da lizzano. La pratica deite mercatura. Lisbona e Locca 1776, pag. 142. 
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YÌeiie coiiifermata dal Pegolotti in diversi capitoli della sua 
Pratica della Mercatura. Ogni volta eh' egli parla di moneta 
veneziana per ragguagliarla alla moneta degli altri paesi, ado- 
pera sempre la lira dei grossi, ovvero quella a g,ro9SÌ e mai la 
lira dei piccoli ; p. e. si esprime chiarissimamente sul valore 
della lira a grossi, quando parla del cambio del perpero in 
moneta veneziana (^) colle parole : <^ e vagliendo in Gostanti- 
1» nopoli il fiorino, ovvero ducato d' oro soldi 2 di grossi^ come 
n si mette a pagamento di mercatanzia di cambi, e vogliendo 
)9 cambiare di Gostantinopoli a Vinegia, sì varrebbe il perpero 
9 a denari per denari tanti soldi a grossi di Vinegia^ di soldi 
1^ 52 a grossi di Vinegia uno fiorino d'oro ovvero ducato, di 
1» denari 26 a grossi, il grosso di Vinegia, quanto etc. etc. n 

Una delle stranezze di questa lira ad grossos^ eh' è pur 
uno degli ostacoli a ritrovarne il valore, è il suo ragguaglio 
colla lira di grossi. In questo trasporto la lira dei grossi perde 
un grosso per lira, e non si può dubitarne, perchè lo dice chia- 
ramente un documento da me trovato nel Libro d^ oro Q). In 
esso si stabilisce che lo stipendio del Conte di Zara e dei suoi 
consiglieri debba essere pagato nella stessa forma, nello stesso 
iBodo che si usa nei pagamenti a Venezia, e cioè 20 soldi di 
grossi meno un grosso per ogni 26 lire. Tale differenza è co»* 
fermata da una ducale (') del IB febbraio 1315 (m. v.), la quale 
stabilisce : " che lire CC denariorum venec. ad grossos, que va- 
» lunt ad denari OS parvos lihras CCXLV soldos dttoSy denaries 
n odo, secundo morem nostroe patrice n, e così pure dagli anti- 
chi registri della Procuratia di 8. Marco (*) ove la provvisione 
annua dei Procuratori nel secolo XIII è valutata 200 lire a 
grossi, che importano ducati 76, grossi 14 Vs eke fanno egual- 
mente a piccoli L. ^5:2:8 (calcolando il ducato a 24 grossi^ ed 
il grosso a 32i piccoli) e più precisamente da un decreto del 
Maggior Consiglio del 10 giugno 1254, riportato negli statuti, 


Cy Pfegolotti. opera citata, pag. 34. 

(«) Documento Vili. 

(3) Zanetti G. A. Opera citata, Voi. IV, pag. 145 e lf65. 

O Ivi pag. 153. 
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doTe è scrìtto che omnis libra ad grossos valet grossos 9 
par. 5 (*). Io non poteva perBuadermì che esistessero lire di 239 
e non 240 denari, perchè moltiplicando i 9 grossi per 26 si ha 
234, che uniti ai 5 fanno 239 piccoli per ogni lira; e rispetti^ 
Tamente 20 soldi meno un grosso, fanno pure 239 grossi per 
ogni lira di grossi, ma dovetti convincermi che si trattava di 
una moneta ideale, la quale aveva avuto vita da prima, e che 
nel ragguaglio erasi formata una consuetudine, che non corri- 
spondeva all' esatto valore primitivo, ma ad un prezzo approssi- 
mativo e convenzionale accettato da tutti. 

Prima di abbandonare il doge Griovanni Dandolo, è neces- 
sario ricordare alcune leggi relative airordinamento della Zecca 
che furono votate dal Maggior Consiglio durante il suo prin- 
cipato. La prima è del 27 settembre 1283 (') , nella quale si 
ordina ai massari di fabbricare e coniare la moneta grossa e 
la piccola, secondo gli ordini del doge, assistito dal suo con- 
siglio. Questo decreto è in armonia cogli articoli 14 e 78 del 
vecchio Capitolare dei massari alla moneta e coUe consuetudini, 
giacché in questo primo periodo della zecca veneta, il Maggior 
Consiglio si occupava della parte più importante legislativa, 
fissando il valore, il peso della monete, mentre il doge e la 
signoria avevano T ingerenza diretta e l'amministrazione che 
esercitavano col mezzo dei massari, cui spettava la sorveglianza 
e r esecuzione degli ordini ricevuti. Un' altra parte è del 14 di- 
cembre 1288 (*), colla quale, il supremo consiglio delega i suoi 
poteri sulla zecca e sulla moneta al doge, ai consiglieri e al 
consiglio dei 40, ordinando che le deliberazioni prese da questo 
consesso, avessero la stessa autorità che quelle emesse dal 
Maggior Consiglio. 

I massari della moneta erano in origine tre, ma quando fu 
istituito il ducato, se ne aggiunsero due nuovi all' oro, come 


C) Nwissimwn statutorum oc Venetarum Legum. Venetiis typ. Pinelliana, 1729, 
in 4.'^ carte 221. 

(*) Docomento IX. 
^) Documento X. 
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raccoata una cronachetta di Donato Contarmi citata dal Sanuto 
dove è scritto : « Nel dicto tempo (1285) fo facto i primi Ofiziali 
B a far far ducati Ser Zuane Bondimier e Ser Matio de Raìnaldo 
n e per èl so bon operar fo confermado quelo ■ nel 1286. n La 
nomina di tali magistrati era certamente di spettanza del Mag- 
gior Consiglio, ma un decreto del 21 agosto 1287 ('), stabilisce 
che la elezione dei massari all' oro ed alla moneta (*) e degli 
stimatiori dell' oro, possa esser fatta dal doge unitamente ai 
consiglieri ed alla Quarantia. Più tardi, e precisamente nel 
1352, una deliberazione riportata nel loro Capitolare (*) deter- 
mina che i massari all'oro debbano essere nominati ad una 
mano dal doge, consiglieri e capi, e a due mani dal Maggior 
Consiglio. 


(') Docnmento XI. 

(-) [ Massari alla moneta, furono co! tempo chiamati Massari all'allento. 
C) Capitolare dei Massari all'oro, Cap. 56, carte 20 t. Questo paragrafo è ripro- 
dotto nel Capitolare dei Massari all'argento a pag. 11. 


MONETE DI GIOVANNI DANDOLO 


1. — Docato. Oro, tìtolo 1.000: peso giani veneti 68 "/« 
(granuni 3.559). 

fi^ A sinistra S. Marco cinto la testa di aureola, vestito 
di ampio paludamento e col vangelo nella mano si- 
nistra, si volge a destra porgendo al doge genuflesso 
im' orifiamma su cui è la croce. Il doge con ricco 
manto, ornato di pelliccia, il capo coperto dal ber- 
retto ducale, stringe l'asta con ambe le mani. Dietro 
il doge - IO ■ DANDVIi , lungo 1' asta in caratteri 
collocati verticalmente I)VX, dietro il Santo in 
lettere sottoposte Tuna all'altra ■ S ■ M ■ VENETI 

^ Gesù Cristo in piedi di fronte, con nimbo crociato di 
forma greca, ravvolto in lunga vesta, tiene colla sini- 
stra il vangelo e colla destra benedice. Il Redentore 
è collocato in un' aureola elittica, cosparsa di stelle, 
quattro a sinistra, cinque a destra, in giro • SIT ■ T • 
XPE • DAT- ■ Qe ■ TV REGIS • ISTE ■ DVCA^P - 

Tav. Vili, n." 2. 


Peso grani veneti 42 Vio 


• Crrosso. Argento, tìtolo 0.965: 
(grammi 2.178). 

^ S. Marco che porge il vessillo al doge • IO ■ D AND VK • 

lungo l'asta DVX, a destra • S • M • VENETI 
^ U Redentore in trono IO XC 

TaT. ¥111, n.' a 
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Sesni, ponti del Kassarì della moneta. 
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3. — Piccolo, denaro. Mistura, tìtolo 0,196 e 0,198 : peso gra ni 
ven. B "Al» e 5 "/,„ (grammi 0,303, 0,292) : scodellato. 

f Croce in un cerchio + ■ IO ■ VX ■ DYX • 
^ Croce in mi cerchio + • co • MARCV a: • 

lav. vili, n.' i. 

i. — Bianco, o mezzo denaro. Mistura, titolo 0,040 circa: peso 
grani veneti 6 Vi (grammi 0,336) ; scodellato. 

^ Croce accantonata da quattro punti 

+ • IO • BAND VE • DVX • 
5- Busto di S. Marco di fronte + • co ■ MARCVoa ■ V ■ N • 
. E. Biblioteca e Museo di S. Marco. Tav. Vni, n.» 5. 

5. — Doppio Qnartarolo. Mistura, titolo 0,003 circa : peso grani 
veneti 29 (grammi 1,500). 

(B* Nel campo T • N • C • E • poste in croce 

+ -IO-DANDVK DVX- 
^ Croce accantonata da quattro gigli + ■ 02 ■ MARC Voq • 

K. l[«8«o Biitsiimi» ('). T»T. Vm, n.' 6. 

Baccolta Fapadopoli. 


tt 1 Ane eaevv^ari citati, che soli coawco, sono eDtminbi assai goasti e deficienti di peao. 
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6. — Qnartarolo. Mistura, titolo 0,003 circa : peso grani veneti 
21 (grammi 1,086). 

fP Nel campo Y ■ N ■ C ■ E • poste in croce 

+ • IO • DANDVL • DVX • 
^ Croce accantonata da quattro gigli + • co • MAKCVcc • 
TaT. VUI, n.* 7. 

OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI GIOVANNI DANDOLO : 
Muratori L, A. — Opera citata, Dissert. XXVII, col. 649-651, 652, n." VII, ed in 

Aboelati Parte I, pag. 48, tav. XXXVII, n.» VII. 
Carli Bubbi G. B. — Delie monete ctc., opera citata, Tomo I, pag. 409-411, tav. V I 

n* Vili. 
Bellini V. — De monetis Itaìùs eie., opera citata, Dissert I, pag. 100 e 107 d.* VI; 

ed in Argelati, Parte V, pag. 29 t., e 31 t., n." VL 
Gradenigo G. a. — Indice citato, in Zanbtii G. A., Tonio II, pag. 169-170 numeri 

XXVI, XXVII e XXVffl. 
(Menizzi a.) — Opera citata, pf^. 91. 
Ajpbl J. — Opera citata, Voi. Ili, pag. 1120, n." 3916. 

Manin t. — Esame ragionato etc., opera citata, pag. 274 n." 7 della tavola ('). 
Geqerfelt (ton) H. G. — Opera citata, pag. 8. 
Mazzcchblu L. — Jl monetario del commercio, Milano 1846. • 

ZoN A. — Opera citata, pag. 2a^26 e 33, Tav. I, n." 10. 
Schweitzee P. — Opera citata, Voi. I, pag. 91, (132) (133) (134) (135) (163) (137) 

(138) e tavola. 
BoMANis S. — Opera citata, Tomo II, pag. 320-321. 

KcNZ C. — iVtffw catalogo degli oggetti di Numismatica eie. Venezia, 1856, pag. 7. 
Oblanihni G. — Catalogo citato, pag. 3 e 4. 
Biografia dei Dogi 
Numismatiea Veneta 
Pasotan e CsocHETn. — Opera citata, pag. 13 e 14 
Wicmm (toh) 0. — Opera citata. — Ntmismatis<Ae Zàtachrift, VoL III 1871, 

pag. 227-281. 249, Voi; V, pag. 195-198. 
Pabotam V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 14-16 — Ardùào VatetOt Tomo XH 

pag. 96, 97 — terza edizione 1881, pag. 12, 13. 
Ahbsosou S. — Numismatica. — Manuali Hoqpli, Milano 1891, pag. 124. 


- Opera citata. Doge XLVIll. 


(') Il f tMW/orfilo di coi si purU in quosl* opeca, non b esattamente riprodotto nella tavola; 
il disegno fo tratto proKibilmcntn dall' esamplara poco conservato del quartarolo di Enrico 
DmMo, ch« si conserva nel (ìablnetto nomiunatico di S. S. in TOfintt, pcffUolMte dal Hum 
tìradenigo. ' 
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PIETRO GRADENIGO 

DOGE DI VBNEZIA 
1289 - 1311 


Appena rimasto vacante il ducato, Jacopo Tiepolo^ cono- 
sciuto per imprese militari e per prudenza civile, era designato 
dal favore popolare alla suprema dignità, ma gli elettori non 
vollero cedere a tale pressione e nominarono invece Pietro 
Gradenigo, uomo ancora giovane, di non comune capacità ed 
esperienza, ma di animo risoluto e valido sostenitore del par- 
tito che tendeva a restringere il potere nelle mani degli ottimati. 

In Oriente le cose volgevano alla peggio per le vittorie 
del Sultano di Egitto^ le quali facevano scomparire gli ultimi 
avanzi dei principati latini, istituiti dai crociati. Per gelosie 
di dominio e di commercio, rinacquero i dissapori fra Grenova 
e Venezia, e, dopo lunga guerra e varia fortuna, i Veneziani 
furono sconfìtti nelle acque di Curzola da Lamba Doria. Si 
intromise allora Marco Visconti e riuscì a stipulare una pace 
onorevole e vantaggiosa per entrambi i contendenti. 

Anche nella penisola Venezia ebbe a lottare per le saline 
ed i forti eretti dai Padovani sul margine della laguna, e per 

sostenere il marchese d'Este contro i Bolognesi, Veronesi e 
Mantovani, che gli volevano togliere il possesso di Ferrara. Ma 
Tatto più importante, per cui si rese celebre il principato di Pietro 
Gradenigo, fu quello conosciuto sotto il nome di Serrata del 
Maggior Consiglio (1297). Forse questa legge fu creata allo 
scopo di escludere dal potere quelli che non appartenevano al 
partito dominante, forse coloro che la decretarono non ne com- 
presero tutta la portata: certo è però che fu lungamente stu- 
diata e discussa, fu presentata più volte e fu voluta da quella 
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parte che desiderava conservato il potere nelle mani dei severi 
e fermi aristocratici, ed ebbe per risultato la oligarchia che 
resse i destini di Venezia per ben cinque secoli senza inter- 
rttzione. 

Questa legge fu causa di discordie e di gravi torbidi nello 
stato; la congiura di Marin Bocconio (130U), quella di Baja- 
monte Tiepolo e Marco Querini (1310) dovettero essere vinte 
colle armi e colla severità; per cui il ducato di Pietro Gra- 
denìgo finì assai tristemente, sia per lotte intestine^ sia per la 
guerra sfortunata di Ferrara e per la conseguente scomunica in- 
flitta dal Pontefice, che recò non pochi danni a Venezia. 

Nei registri del Maggior Consiglio e nei Capitolari dei 
massari si trovano non poche leggi e decreti relativi alla 
zecca, tutti però di indole amministrativa e di lieve importanza, 
non essendosi fatta alcuna novità nelle monete e nei valori. 
Nel suo importante lavoro sulle monete dei possedimenti ve- 
neziani Vincenzo Lazari (') riporta una legge in data 7 marzo 
1305 del Maggior Consiglio (*) che prescrive si debbano battere 
a Corone e Modone quelle specie di monete, che al doge e alla 
Signoria, unitamente ai provveditori, sembrassero più conve- 
nienti, essendo diminuiti i proventi di quei forti castelli, in 
causa delle monete fabbricate dai principi di Acaja e da altri di 
£omania, e danneggiati pure i commercianti. Non abbiamo 
alcun dato per sapere se quest'ordine abbia avuto esecuzione, 
e quali monete sieno uscite da tali officine. Non è però da 
ammettersi la supposizione espressa in forma assai riservata 
dal dottor Cumano ('), che ivi siano stati fabbricati quei nummi 
scodellati, che si rinvengono facilmente in Grecia e partico- 
larmente in Morea, foggiati a modo dì grossi e coi nomi dei 
dogi, anche antecedenti alla data di questo decreto. A me sem- 
bra che questi grossi, tanto doppi che semplici, nonché quelli 


(') Lazari V. Le monete dei possedimenti venegiani di oltremare e terraferma, 
Tenesòa 1852, pag. 98. 

(*) R ArchÌTÌo di Stato. Maggior Consiglio, Beg. Magntu Capricornns, e 17 t 
(■) Coniano D.' G. Opera citata pag. 2»^1. 
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piani, tutti di un titolo inferiore e talvolta anclie di un peso 
minore dei veneziani, sieno prodotti di una malsana fabbricazione 
ad opera dei piccoli princìpi franchi poco scrupolosi, che si 
erano piantati sulle coste e nelle isole del Levante, i quali ntm 
possedevano un territorio abbastanza esteso per avere una cir- 
colazione propria ed imitavano con profitto la moneta veneziana, 
stimata e conosciuta da tutti. 

L' infaticabile e fortunato signor Paolo Lambros è riuscito 
ad interpretare in modo soddisfacente alcune lettere, poste ta- 
lora in modo aperto e chiaro, e tal' altra abilmente dissimulate 
in mezzo delle iscrizioni; le quali danno la chiave della pro- 
venienza di alcuni ducati, grossi e soldini battuti in Oriente 
ad imitazione dei veneziani. Carlo Kunz ha richiamato l' atten- 
zione dei numismatici su dei punti, che interrompono le iscri- 
zioni di alcuni grossi e mezzi grossi di provenienza orientale, 
ma che a prima giunta erano stati creduti di fabbricazione 
veneziana, e probabilmente si riuscirà a scoprire il segreto di 
altri consimili enigmi, ma certo non si troverà la chiave per 
ispiegarli tutti, perchè quei segni di riconoscimento sono fatti 
per celare la provenienza di tale fraudolenta operazione, non 
già per farne conoscere l' origine. 

Più attendibile mi è parsa invece l'opinione del Lazarì^ che 
il decreto 7 marzo 1305 avesse di mira, piii che altro, la fab- 
bricazione dei torneselli abbondantissimi in quei tempi a Ghia- 
renza e nelle altre piccole zecche del Levante, progetto che non 
fii attuato, se non ai tempi dì Andrea Dandolo, trattando dei 
quali avrò occasione di parlarne piii diffusamente. 

Allo scopo di completare le notizie intorno ai grossi, imitati 
nel Regno di Rascia, e di dimostrare quali erano le cure assidue 
del governo veneto per distruggere e togliere dalla circolazione 
le falsificazioni orientali ed italiane, ricorderò due decreti, che 
ci vengono tramandati dal Capitolare dei massari della moneta. 
Col primo, che porta la data del 24 giugno 1291 (*), il doge 
e la Signorìa ordinano dì tagliare per mezzo (per traversum) 


') Capitolare dei massari della moneta ; dopo il Capitolo 116, e. 101 t. 
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ì denari grossi di Brescia e dì Bascia, e tutte le altre monete 
fatte ad imitazione delle Teneziane. Col secondo, del 24 giugno 
1294 (*), si prescrive ai cittadini di portare alla zecca i grossi 
summentorati, i quali potranno, durante 15 giorni dalla pub- 
blicazione dell' ordine, essere spesi per 28 piccoli nel distretto 
di Venezia, da Grado a Cavarzere. Passato questo termine, 
ognuno debba portarli alla zecca, che li pagherà 11 lire e 5 
soldi per marca, con obbligo ai massari Ói fare gli assaggi e 
dì rendere conto al doge ed alla Signoria dell'utile e del 
danno risultante da sifEatta operazione. 


(*) GApitolare dei maasari della moneta ; dopo il Capitolo 116, e. 101 t. 


MONETE DI PIETRO GRADENIGO 


1. — Ducato. Oro, titolo 1.000 : peso grani veneti 68 "/e? (gram- 

mi 3.559). 

(6* S. Marco porge il vessillo al doge, come nel ducato 
di G. Dandolo • PE ■ GEADONICO • , lungo l'asta 
DYX, dietro il santo • S • M • VENUTI 

j^ Il Redentore benedicente in un* aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
SIT • T • XPE • DAT- ■ Qj • TV KEGIS-ISTE- 
DTCAT- • 

TaT. Vin, n.» 8. 

2. — Grosso. Argento, titolo 0.965: peso grani veneti 42 '/« 

(grammi 2.178). 

^ S. Marco che porge il vessillo al doge 

■ PE • GRADONICO • lungo l' asta DVX, 
a destra • S • M • VENETI 

^ Il Redentore in trono IC XC 

Tay. vm, n.' 8 

Segnij ponti del Massari della moneta. 
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3. — Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0.198: peso grani veneti 

5 "/iM (grammi 0.292) circa; scodellato. 

fif Croce in un cerchio + • PE • GEA • DVX • 
j^ Croce in lin cerchio + • oq • MARCY CQ • 

I«T. vni, n." 10. 

4. — Bianco, o mezzo denaro. Mistura, titolo 0.040 circa: peso 

grani veneti 7 Vj (grammi 0.388): scodellato. 

^ Croce accantonata da quattro punti. 
+ ■ PE • GEADONIC • DVX 
Tj, Busto di S. Marco di fronte + • oq ■ MAECT oc -V • N ■ 

I»». Tin, o.'. IL 

5. — Varietà ^ + ■ PE • GEADE ■ DTX 

5- + S MAECVS • T ■ N 

Museo Bottadn 

6. — Doppio Qnartarolo. Mistura, titolo 0.003 circa: peso grani 

veneti 60 (grammi 3.105). 

^ Nel campo V * N • C • E • poste in Croce 

+ • PE ■ GEADONie • DVX • 
^ Croce accantonata da quattro gigli. 
+ • oa-MAECV;»- 

TuT. Vm, B.' 12. 


7. — Qaartarolo. Mistura, tìtolo 0.003 circa : peso grani ven. 19 
(grammi 0.983). 

^ Nel campo V • N • C * E • poste in croce. 

+ • PE • GEADONia • DVX 
^ Croce accantonata- da quattro gigli. 
• OQ • MAECV m ■ 


Homo Cnìeo, Trieate. 


T»T. H, n.» L 
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Mu&iTom L. A. — Opera dteta, Diasert. XXVH, col- 649, 651 e 652 n-i Vm e H, 
ed in Absbuti, Parto I, pag. 48, tar. XXXVn il> TQI e IX. 

BsLum Y. -~ D« moneUs ItaUa eie. opera citata, Di3serU l, pag. 100. 101 6Ì% 
iw" Vn e Vin ; ed in Aimblati, Parte V, p»g. 28 t. e 31 t. n.» TE eM 

(DUTAL IT FbOlich). — MoHnoiea mor qui eompoamt wm des diffOrentes partii di 
sabinet de S. M. V Empereur, Snpplément, Vienne, 1769, pag. 78. 

GsASsmoo G. A — Indice àtato, in Zànsm G. A Tomo U, pag. 170 xu< XXIX, IH, 

XXXI, e xxxn. 

Appsl J. — Opera citata, YoL HI, pag. 1120-1121, n.> 3917 0-3918. 

Geqeefblt (toh) H. G. — Opera citata pag. 8. 

Trésor Se rmmismatique etc. — Opera citata, pag. 60, n.* 4, Tav. XXX, n. 4. 

ZoN A. — Opera citata, pàg. 33, tav. I, n. 9. 

ScHWEinEB Y. ~ Opera citata, VoL I, pag. 93 (139), (140), (141), (142), (143), (liti 

(145), (146) e tavola 

Kdnz C. — Catalogo citato, pag. 7. 

Oblandihi G. — Catalogo citato, pag. 4. 

Biografia dei Dogi i _ -. ^ n ti ttt 

,T / .■ -ir , Opera citata, Doge XLK. 
Ntanismatuia Veneta \ ~> o 

PiDOVÀK s CEOCBBrn — Opera citata, pag. 14. 

Wachtes (ton) G. — Opera dtata. — Numiimatiadu Zeitadiriff, ToL m, 1871, n 


Fadotan V. — Opera citata, edizione 1879, pag, 16 — Arehioio Vtmeih Imo SO. 

pt^ 97, — terza edizione 1881, pag. 13. 
LenoshàDT F. — Motmaies et Medailles. — BMioihègye de FeiueiffHemeiit Al 

bemtx arie. Parìe, Qoantin, pag. 226. 


MARINO ZORZI 

DOGE DI VENEZIA 

1311 . 1312. 


Il pio doge Marino Zorzi, che successe a Pietro Gradenigo, 
fece ogni sforzo per porre rimedio ai mali che affliggevano la 
patria ; si adoperò perchè fosse levata la scomunica ; cercò di 
ridurre all' obbedienza Zara, ribellata coli' appoggio del re d' Un- 
gheria : ma il breve regno non gli permise di vedere la riuscita 
delle sue aspirazioni ; solo ottenne di fare la pace coi Padovani. 

Dopo soli dieci mesi di principato, morì nel luglio 1312^ 
ragione per cui le sue monete sono assai rare e pregiate. 


MONET5 DI MARINO ZORZI 


1. — Ducato. Oro, titolo 1.000 : peso grani veneti 68 "/« (gram- 

mi 3.559). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge • MA ■ GEOfiGIO- 
lungo l'asta DYX, dietro il Santo • S • M - VENETI 

j^ 11 Redentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa dì stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
■SITT-XPE-DATQTV EEGIS • ISTE 

DVCAT- • 

Tar. IX, a.» 2 

2. — Grosso. Argento, titolo 0,965 : peso grani veneti 42 V» 

(grammi 2.178). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge • MA • GEOEGIO • 
lungo 1' asta DYX, a destra • S • M • VENETI 

^ n Redentore in trono ÌC XC 

lar. IX, n.' a 

S«gno del Xtastro d«l]m moneta. 


3, — Quartaiolo. Mistura, titolo 0.003 circa : peso grani veneti 16 
(grammi 0.828). 

ft Nel campo • Y • N ■ C • E ■ poste in croce 

+ • MA • GEO . . . . ■ 
^ Croce accantonata da quattro gìgli + * OQ ■ MAJtCVffi * 
Museo etneo, Trieste. 

TiT. IX, n.' 4 
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OPERE OHE TRATTANO DELLE MONETE DI MARINO ZORZI : 

OiuDENiBO 0. A. — Indice citato, in Zanetti G. A., pag. 170. 
Appkl J. — Opera citata, VoL HI, pag. 1121, n,o 3919. 
ScBWEiTZBR P. — Opera citata. Voi. I, pag. 95, (147) (148) e tavola. 
QBLiin)iKi G. — Catalogo citato, pag. 4. 

mgrafia dei Dogi j _ ^^^ ^^^^^ ^^^^ ^^ 

Numismafica Veneta ( 

Padoyan b Ceoghettl — Opera citata, pag. 14. 

Wachtbb (von) C. — Opera citata. — Numiematische ZeUschnftj YoL IH 1871, 

pag. 228, 280. 
Jxm Cablo. — Le colUeioni Cumano — Archeografo Triestino^ VoL V, Amo. IV, 

Voi. VI, £eu3c. I, pag. 5 e 21, n.o 1 della tavola. 
Padoyan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 16 — Ardiivio Veneto^ Tomo XII, 

pag. 97 — terza edizione 1881, pag. 13. 
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GIOVANNI SORANZO 

DOGE DI VENEZIA 
1312-1328 


Eletto in tempi assai calamitosi, Giovanni Soranao, che si 
era già distinto nelle magistrature e più ancora nelle armi, ebbe 
miglior fortuna del suo predecessore. Sua prima cura fìi di 
condurre a termine la guerra di Zara, ove concentrò tutte le 
forse veneziane, riducendo quella città a capitolare nel settembre 
1313. Papa Clemente Y, soddisfatto nella sua domanda di cen- 
tomila fiorini d'oro, levò la scomunica ed accolse favorevolmente 
gli ambasciatori della Kepubblica. Nei sedici anni del regno di 
Giovanni Soranzo, Venezia vide prosperare i commerci e le in- 
dustrie, sorgere nuovi e decorosi edifici, migliorare le leggi per 
la sicurezza pubblica, la salute e la morale, in modo che quando 
egli venne a morte fii lodato e rimpianto da tutti. 

Anche in questo perìodo non mancano le leggi ed i prov- 
vedimenti destinati sopratutto ad impedire la diffusione delle 
monete false e scadenti, ed a punire coloro che falsificavano e 
danneggiavano le specie metalliche. Un decreto del 26 no- 
vembre 1321 (') revoca una disposizione precedente, che permet- 
teva di dare i grossi a peso, ed incarica gli ufiQciali istituiti 
super grossis tondis (grossi tosati) di sorvegliare i banchi cam- 
psorum (dei cambiatori di monete), affinchè non tenessero, spen- 
dessero contrattassero grossi falsi, stronzati o diminuiti col 
ferro, coU'acqua od in altro malo modo, incaricandoli di frequenti 
visite ai banchi, alle case ed ai navigli dei cambisti, minac- 
ciando pene pecuniarie a coloro che esercitassero tale fraudolento 
commercio. 


(') Biblioteca PapadopoU. Capitolare dei masBarì all'argento, o. 19 t.' 
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Nel 6 maggio 1314 (*) il Maggior Consiglio dichiara che i 
Criudici del proprio sono competenti a procedere contro i falsifi- 
catori di monete, ma nell'll settembre 1320 (') l'inquisizione 
ed il giudizio dei falsari è deferito ai Signori di notte al Cri- 
minal j magistrato che aveva già ingerenza nelle trasgressioni 
denunciate dai massari dell' oro e dell' argento (*) ed a cui fu 
concessa la facoltà (*) di arrestare e di sottoporre alla tortura i 
prevenuti di fabbricazione di monete false, coni, stampe ed altri 
oggetti relativi alle falsificazioni di qualsiasi genere. Nel capi- 
tolare di questo magistrato, che si conserva nel Museo Correr, 
sono raccolti molti decreti del Maggior Consiglio e della Qua- 
rantia, che proibiscono monete forastiere o scadenti (^), che ordi- 
nano di tagliare a mezzo le monete deteriorate (^) e che inca- 
ricano i Signori di notte di applicare le pene minacciate dalle 
leggi ai colpevoli di fabbricazione e danneggiamento di moneta, 
ovvero di detenzione e spedizione di tali specie. (^) Nello stesso 
capitolare è vietato a chi è Veneto od abitante a Venezia (*) 
di fare o far fare conio, ferro od intaglio, od altre cose perti- 
nenti alla fabbricazione della moneta, senza il permesso degli 
ufficiali di zecca, e nel capitolare dei massari all'argento si 
trova un decreto del 1328 (•), che proibisce ai Veneti od abi- 


(*) R. Archivio di Stato. Maggior ConsigliOy Beg. Presbyter, e. 122. 

(') Ivi Registro Proneais, e. 50. 

(^) Museo Correr. Manoscritti III, 349, Capitolare dei Signori di notte al Cri- 
minal, § LXXXXIII (1299 ) e. 29 t 

0) Ivi § evi (28 aprile 1800) e. 34 t. ; § CCXXXVl (4 novembre 1323) 

e. 81 ; § CCLXXVIII (22 maggio 1330) e. 97. 

(S) Ivi § CXV (21 giugno 1302) e. 36 t.; § CCXX (26 febbraio 1321-22) 

e. 76;§CCCI (17 novembre 1338) e. 110;§CCCn£ (18 gen- 
naio 1338-39 e. 112. 

(•) Ivi § CCXVn (26 novembre 1321) e. 74 t.; § CCXXHI (5 ottobre 

1328) e 90 t. 
. (') Ivi § evi (28 aprile 1300) e. 34 1. ; § CCXVH (26 novembre 1321) 

e. 74 t. ; § CCXXXVl (4 novembre 1323) e 81 ; § CCXXXIX 
bis ( 21 maggio 1325 ) e. 86 t. ; § CCCI (17 novembre 1338) 
e 110 ; § cecili (18 gennaio 1338-39) e. 112. 

(*) Ivi § CCLXXI ( 20 dicembre 1328 ) e. 94, e Capitolare dei massari 

all'argento e. 23, colla data 20 dicembre 1329. 

(*) Capitolare dei massari all'argento, e. 22. 
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tanti a Venezia, di tenere od acquistare per sé o per altri in 
alcun modo zecoa, dogana, muda, dazio, gabella o grazia, cbe 
non appartengano al dominio di Venezia, o di averri pane. 

Altre leggi furono emanate per regolare Ìl commercio del- 
l' oro e dell' argento (*) per vietare dalla parte dì terra l'eàpor- 
tazìone dei grossi appena coniati, mentre dalla parte di mare 
essa era permessa ai soli Veneti O, e per istahilire le compe- 
tenze dei diversi magistrati che avevano rincarico di impedire 
le frodi (') in fatto di moneta o di commercio di metalli, come 
estimatpri dell'oro e dell'argento, ufficiali sopra i grossi tosi, uffi- 
ciali sopra i grossi di Rascia ed ufficiali del Levante. Le due di- 
sposizioni più importanti sono: una legge del Maggior Consiglio 
in data 15 novembre 1327 (*) cbe incarica la Quarantìa di so- 
praintendere ad ogni cosa attinente all' oro ed ai grossi tosi, 
con autorità uguale a quella del Maggior Consiglio; ed un 
decreto della Quarantìa del 12 settembre 1328 ('), il quale or- 
dina che i ducati debbano correre e valere 24 grossi. Tale dis- 
posizione doveva avere la durata di due anni, ma restò defi- 
nitiva, e mentre altri ordini, che avrebbero dovuto avere efficacia 
perpetua, durarono assai poco, questo, fissato per due anni, di- 
venne la base della lira di (/rossi a oro, o lira degli imprestifi, 
che durò fino alla caduta della Repubblica. 

Nessun cambiamento fu fatto nelle monete, che continua- 
rono ad essere coniate coi tipi soliti ; solo va ricordato un peg- 
gioramento nella incisione del ducato d'oro. Infatti cbi esamina 
attentamente può rilevare differenze degne di nota nei vari 
pezzi che portano il nome del doge Soranzo, alcuni dei quali 
6ono lavorati coli' usata finitezza e collo stesso rilievo che si 


(') II. Archivio di Stato. Maijijior Consiijìio, Ite^stro Prcsbyter (7 marzo 131-1, 
e. 115 t. — Capitolare dei massari all'argento {12 maggio 1314) e 18. — ivi (17 otto- 
bre 1317) carte Vt^ t. 

(*) Capitolare ilei Signori di notte, Quarantia, § CLXXVIII (16 die. 1.315) e. 59. 

(*) K. Archìvio di Stato. Maggior (Jonsiglio, Registro Preabyter (21 giugno 1313 
e 23 giugno 1313) ,-. 98. 

(*) Documento XII. 

n Capitolare dei Signori di notte, § CCLXI e. 90. 
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osservano in quelli dei dogi precedenti, mentre altri, sebbene 
fedelmente imitati nelle linee e nelle figure, appariscono rozzi, 
volgari e senza alcun rilievo. È probabile che in quel tempo 
sia morto sia stato sostituito il primo intagliatore della zecca, 
che potrebbe essere un certo G-iovamii Albico od Albizo il 
quale nel 7 maggio 1308 chiedeva ed otteneva dal Maggior 
Consiglio (') una anticipazione del suo salario. 


(>) l. ArchÌTÌo dì Stato. Maggior Consiglio (secreta), B^istro CapiicorniiBt 
carte 69. 


MONETE DI GIOVANNI SORANZO 


I ! 


1, — Ducato. Oro, titolo 1.000 : peso granì veneti 68 'V« ({gram- 

mi 3.559). 

fi" S. Marco porge il vessillo al doge ■ IO • SV-PAXTIO ■ 
lungo l'asta DVX, dietro il Santo ■ S • M ■ VEXETI 

.§r II Redentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
•SIT-T-XPE-DAT-Q-TV EEGIS-ISTE- 
DVCAT- • 

TaT. IX, n.« 5. 

Aldini esemplari somigliano, per rilievo e finitezza, ai ducati dei dogi precedenti, 
altri invece hanno minor rilievo e disegno più duro e volgare. 

2. — Grosso. Argento, titolo 0.965 : peso grani veneti 42 V« 

(grammi 2.178). 

(B" S. Marco porge il vessillo al doge • IO • SVl^ANTIO ■ 
lungo r asta DVX, a destra ■ S • M • 'VENETI ■ 

^ Il Redentore in trono IC XC 

T»y. IX, a.' 6. 

8. — Varietà nel fi' dietro il santo :: S • M • VENETI ■ 


Segni, o punti dei Massari alla moneta. 


□ ^ 


.1 

In 


ffl 


13 un imi 
M mi Itn 
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I» 

n ITT ^ 

4. — Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0.198 : peso grani veneti 
6 "Im (grammi 0.292) : scodellato. 

(B" Croce in un cerchio + IO ce Vii DVX 
^ Croce in un cerchio + ■ m ■ MARCVoo • 

Museo qìtìco, Trieste. 

Museo Correr. Tar. IX, n.* 7. 

5. — Varietà nel jB- + IO • SV* • DVX • 

5- + • S • MARCVS • 

MoBeo BottacÌD. 

L B, Gabinetto nomÌBinatico, VieDiia. Tar. IX, n.* 3. 

6. ■ — Bianco, o mezzo denaro. Mistura, titolo 0.040 circa: peso 

grani veneti 8 (grammi 0,414) : scodellato. 

/©* Croce accantonata da quattro jftmti. 
+ • IO • SVi^ • DVX - 
^ Busto di S. Marco di fronte + ■ S MARCVcq • 

Uoseo Bottadn. 

Museo Correr. 

R Museo Britannico. Tar. IX, n.' 9. 

"7. — Qoartarolo. Miatura, titolo 0.003 circa: peso grani ven. 16 Vi 
(grammi 0.854). 

^ Nel campo • V ■ N • C * E ■ poste in croce 

+ • IO • SV-FAN • DVX ■ 
J^ Croce accantonata da quattro gigli + ■ oQ ■ MARCVoq . 
B. MoBeo Britaimìca Tar. IX, n.' IO. 
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OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI GIOVANNI SORANZO : 

Bbluni V. — De moneiia Italùe eie. opera citata, Dissert. I, pag. 101 e 108 tu" IX, 

ed in ASQBLÀTI, Parte V, pag. 29 t, 30 e SI t n.* IX. 
(DtJVAL BT FbSuch) — MonnoUa en or eie., opera citata, Vienne 17Ó9, pag, 274 
Ga&DBNioo G. A. — Indice citato, in Zanetti G. A. Tomo II, pag. 170, q.' KVYITT 

e xxxrv. 

AfPEL J. — Opera citata, Voi. HI, pag. 1121, n.* 3920. 

Jellodschee J. — Dos Mùnmcesen Krain's im Mittelalter. — Arekiv fùr Landesge 

scJuchte des Rereogthums Krain. Heft II, lU, Laibach, 1854 p^. 66 tav. IV 

n.» 40. 

ScHwairzER P. — Opera «tata, pag. 97 (149) (150) (151) (152) (153) e tavola. 

Biografia dei Dogi I ^ _ ■* *. r» i t 
,T ■ .. -n- 1 — Opera atata, Dmc LI. 

Ntmtamatica Veneta \ 

Padotan s CscCHBTn. — Opera citata, pag. 15. 

Wachter (ton) G. — Opera citata, — NutmamaUacKe Zeitsckrift. VoL Iti 1871, 

pag. 227-228 e 230. 
Padotah V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 16-17. — Archivio Veneto, Tomo XH, 

p^. 97-98 — terza edizione 1881 pag. 13-14. 


BOLLA IN PIOMBO DI GIOVANNI SORANZO 
conservata nel Museo Correr. 



FRANCESCO DANDOLO 

DOGE DI VENEZIA 

1329 - 1339 . 


Morto il doge Soranzo, i Toti degli elettori si raccolsero 
su Francesco Dandolo, che era stato ambasciatore presso il Pon- 
tefice quando fu tolta la scomunica. L' avvenimento piii impor- 
tante del suo principato fìi la guerra contro Mastino della Scala 
signore di Verona, padrone di Vicenza, di Padova, di Treviso 
e di molte altre importanti città, e che in quel momento era forse 
il più temuto sovrano d'Italia. Egli molestava i commerci colla 
terra ferma ed usava della sua potenza a danno di Venezia ; per 
cui la Repubblica, stretta alleanza coi Fiorentini, coi Visconti, 
coi d'Este, coi Gonzaga e con quanti altri si dolevano di 
Mastino, o lo temevano, gli mosse aspra guerra. Il comando 
delle truppe alleate fu dato a Pietro De Rossi già signore di 
Parma, che avea fama di essere il migliore condottiere del suo 
tempo ed era stato spodestato dallo Scaligero. La guerra fu 
lunga e con varie vicende, ma finalmente Mastino della Scala, 
vinto e tradito, segnò una pace, nella quale, oltre a molte con- 
dizioni onerose e cessioni di territorio, dava Padova ai Carraresi 
e Treviso ai Veneziani, che fu il primo possesso della Repub- 
blica in terra ferma. 

Nei capitolari dei massari all' oro ed all' argento ed in quello 
dei Signori dì notte si conservano alquanti decreti di questo 
tempo, che regolano la stima e l'affinamento dell'oro, il prezzo 
del metallo, l'utile proveniente dalla fabbricazione, la resa dei 
conti che ciascun massaro deve fare agli ufficiali de le Bazon, 
^ altri meno importanti particolari nell'amministrazione della 
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zecca ('). Altri decreti della Quarantìa sì occupano di vasd- 
lami e di altri lavori di argento fatti dagli orefici, i qnali devono 
prima avere il bollo deirartefice, e quando, saggiati, sieno tro- 
vati di giusta lega, devono essere segnati col bollo di S. Marco f). 
Gli estimatori dell' oro a Rialto ed i soprastanti all' arte degli 
orefici hanno l' obbligo di sorvegliare all'esatto adempimento di 
tali prescrizioni, come pure al divieto di vendere argenti forestieri. 

Merita pure di essere ricordata una legge, con cui il Maggior 
Consiglio nel 18 luglio 1331 (*) autorizza il Senato a trattare 
le cose dell'argento e delle monete assieme alla Quarantìa. 

Mancano i registri della Quarantìa di quest'epoca, e quelli 
misti del Senato non cominciano se non dal 1332, per cui non 
abbiamo i decreti che ordinano la emissione di due nuove mo- 
nete coniate da Francesco Bandolo esistenti in tutte le raccolte 
di monete veneziane, l'una delle quali rappresenta per la prima 
volta il soldo, ventesima parte della lira, l' altra la metà del 
grosso, detta perciò mezzanino. Entrambe sul diritto hanno il 
doge tenente in mano lo stendardo della croce, raffigurato in 
piedi nel mezzanino ed in ginocchio nel soldo ; sul rovescio San 
Marco, nel mezzanino a mezzo busto, colla destra che benedice, 
e nel soldo in forma ài Uon; questo non è però disegnato in 
quel modo che più tardi divenne classico, ma è senza ali, ram- 
pante e col vessillo fra le zampe anteriori. 

Le memorie storiche suppliscono alla deficienza di docu- 
menti, e pressoché tutte le cronache contemporanee, o fatte sopra 
memorie dell'epoca, notano il fatto con leggere varianti. Un» 
Cronaca Veneta del secolo SVI, che si conserva nella R. Biblio- 
teca di S. Marco (*) lo ricorda colle seguenti parole: " Lanno de Xpo 
» MCCCXXXIX el ditto misaier Francesco Dandolo dose primie- 
n ramente fese bater et cugnar una moneda chìamada mezanini, 


(') Capitolare dei magari aU'oro § XXXVII, XXXVHn, XL, XLI, Xm, XLffl. 
XLnH, XLV, XLVI, XLVII e XLVra e. 13-17. 

(*) Capitolare dei massari all' argrato (23 ottobre • 11 dicanbie 1335) e 2a3& 

(•) Documento Xm. 

{*) R. BibUoteca di S. Marco. Codice 519, daase VII, ItaL e 82. 
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y, li qual valeva pizoli XVI l' uno et ancora soldini e questa 
» moneda fo ditte vecliie. i» 

Un altro Codice esistente pure nella Biblioteca Marciana 
(*) pone all'anno 1328: « ancora in sto tempo questo doxe fece 
» cuniar tre sorte de monede una che si chiamava matapany 
n V altra mezzanini che valeva piccoli 16 et la terza soldini de 
n piccoli 12 r uno. n 

La cronaca Magno (^) nomina soltanto il mezzanino e dimen- 
tica il soldino: Marin Sanuto (*) ricorda entrambe le monete, ma 
s' inganna nel prezzo del mezzanino, che dice equivalente ad un 
soldo e mezzo j mentre al tempo di Francesco Dandolo il grosso 
valeva 32 piccoli, e quindi la sua metà non poteva valerne che 16. 
Nemmeno sull'epoca sono concordi i vari autori; le due cro- 
nache anonime più sopra citate stabiliscono la emissione, una nel 
1328, l'altra nel 1339, Marin Sanuto nel 1337 ; ma nessuna di que- 
ste date dev'essere esatta, a quanto sembra, perchè il Dandolo 
fu eletto doge nel 4 gennaio 1328 secondo l'usanza veneta, che 
corrisponde al 1329 dall'uso comune, e non è probabile che 
abbia coniato le nuove monete nel primo mese del suo regno. È 
certo però che la loro emissione fu ordinata assai prima del 1337, 
come lo dimostrano due documenti riportati dall' Azzoni Avogadro 
nella appendice del suo dotto lavoro sulle monete di Trevigi. Essi 
portano la data del 7 ed 8 novembre 1332 (*) e contengono la 
consultazione degli anziani del Comune di Treviso, e la lettera 
di quel podestà a Guglielmo Bevilacqua rappresentante i signori 
della Scala, dove si lamenta la introduzione di moneta nuova 
veneziana da 16 denari chiamata mezzanino, e molto più del- 
l'altra da 12 denari, chiamata ginocchiello, perchè si valutavano 
più del giusto loro pregio e sulla forma dei medesimi se ne fab- 


{') R. Biblioteca di S. Marco, Eletioni, BéUberanìoni, Decreti, Istitimoni, Accordi, 
FrivUegi, oreaHon di Magistrati, Ordini, Ck>rreti(mi, Parti deìli Consigli et altro, 
«etratte da nna cronaca anonima manoscritta, Cod. 1800, classe VII, Ital. pag. 136. 

{') K. Biblioteca di S. Marco, Codice 513, classe VII, Ital. Voi. I. carte 91. 

(*) Sanuto M. Vitte ducum Venetorum, in Muratori, Berum Ital. Script. Voi. 
XXQ, colonna 601. 

{*) Zanetti Q. A. opera citata, Tomo IV, pag. 16tì-167. 
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brìcavano di false. Per mettere in chiaro l'attendibilità dell'ac- 
cusa, feci assajigiare le due monete e trovai ohe il mezzanino 
ha il titolo di 780 millesimi, ed Ìl soldino 670 millesimi; i Trevi- 
sani avevano dunque ragione di lagnarsi delle due Duove mo- 
nete, perchè, sebbene il loro peso, relativamente al grosso, fosse 
eccedente, l'intrinseco era troppo scarso. 

Essendo T intrinseco deficiente, la zecca vi trovava larga- 
mente il suo conto, e coniava più volentieri il mezzanino ed il 
soldo che il grosso, ma la stessa ragione produsse in seguito 
perturbazioni nel valore relativo di queste monete fra loro, io 
modo che il grosso dovette aumentare di prezzo. 

Non era infondato nemmeno l'altro lagno dei Trevigiani, che 
cioè sul modello delle nuove monete corressero delle falsifica- 
zioni, e ce lo conferma un decreto della Quarantìa del 17 no- 
vembre 1338 (') che proibisce certi soldadini (soldini) fabbri- 
cati in grande quantità nella Slavonia ed in altre località ad 
imitazione dei veneziani, e clic ordina ai pubblici ufficiali di 
confiscarli e di distruggerli. Pochi mesi dopo, nel 18 gennaio 
1339, lo stesso Consiglio rinnova gli ordini e ricorda queste 
ed altre pene minacciate dalle leggi contro coloro che avessero 
e tenessero scientemente moneta de soldadini mala et falsa 
Finalmente se ne occupa il Senato colla seguente parte : 
1339 . die viij . Maij. 

" Cuni moneta falsa de. soldadinis qui Jìunt in partìbus 
n Sìaronie multiplicet nimis in damnum nostris comunis, et alias 
■n fuerit missus ambaxator ad comitem Bartholum, in cujus terris 
n predicta fieri dicuntur, et ipse responderit de cessando, et 
V peius fiat 5 

n Capta fuit pars, quod mittatur alius ambaxator ad dictas 
n partes Slavonie cum illa commissione, et verbis gravibus et 
•n opportunis, que videbuntur domino, consiliarijs, capitibus et 
n provisoribus, vel maiori parti eorum; qui habeat libras tres 
7) grossorum prò sua provisione prò ista materia, et vadat ad 


{') Capitolare dei Signori di notte § CCCl, rarte 110. 
(■) Itì § CC'CUI, e. 112. 
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n expensas communis, de grossis . xyiij . in die. Insuper cum . 
n Comes Duymus non venerit ad faciendum sacramentum fideli- 
» tatis, dato ei termino usque ad pasca resuretionìs elapsum, et 
n ipse non videatur curare de veniendo ; commitatur diete am- 
y) baxatori etiam quod precipiat diete corniti, quod veniat per- 
» sonaliter usque ad sanctura Michaelem proximum, et si non 
n venerit, quod nos faciemus fieri et mitti executioni secundum 
"» formam cencessionis. » (') 

Questo documento interessante ci fa conoscere una nuova 
officina in cui si batteva moneta scadente ad imitazione di quella 
di Venezia, ed indica un nuovo campo di ricerche ai numis- 
lonaticì. I conti Frangipani, contro' i quali il Senato si mostra 
giustamente indignato, e che tenevano in feudo l'isola di Veglia 
da Venezia; e Segna dai re d' Ungheria, diedero spesso motivo a 
lagni, sia per questa che per altre colpe. Allorché i veneziani 
presero possesso di Veglia (1481), chiamati dagli abitanti che 
non potevano tollerare la tirannia del conte Zuane, Antonio 
Vinciguerra nella sua relazione (*) muove terribili accuse al 
prittcipe spodestato, e, fra le altre, anche quella di fabbricare 
moneta falsa. 


. (') B. Archirio di Stato. Senato, Misti, Reg. 18, e. 33. 

(') V. SoUtro. Docmnenii storici sul!' Istria e la Dalmazia. Venezia, 1844. ■ 
X' ultimo conte di Veglia. Relazione del segretario Antonio Vìncigoerra. 
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MONETE DI FRANCESCO DANDOLO 


1. — Ducato. Oro, titolo 1.000: peso grani veneti 68 "/« (gran- 

mi 3.559). 

ff S. Marco porge il vessUlo al doge • PEA • DANDTIO' 
lungo l'asta DVX, dietro il Santo ■ S • M • VENETI' 

j^ Il Redentore benedicente in un' aureola elittìca co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT • T • XPE ■ DAT- • Qc • TV EEGIS • ISTE- 
DVCAT ■ O 

Tar. n, n.' a 

2. — Varietà nel J^, La -stella superiore a sinistra è di poco 

più grande e con un circoletto interno. 

3. — Varietà nel T^. La mano del Redentore è fra la prima 

e la seconda stella a sinistra. 

4. — Grosso. Argento, titolo 0,965: peso grani veneti 42 V» 

(grammi 2.178). 

(P S. Marco porge il vessillo al doge • FRA ■ DANDTLO' 

lungo l'asta DVX, a destra - S • M ■ VENETI 
J^ H Redentore in trono IC XC 

TsT. n, i.' 11 

5. — Varietà nel ff FRA DANDVLO S M VENEB 

6. — Varietà nel ^ FRA • DANDVLO • : S ■ M • VENETI- 

Segni, punti dei Kassarl della moneta. 


I I 


I 


(<) Nei ducati dì questo ed altri dogi della stessa epoca manca talvolta il s^" "' 
abbreviatura e dia coda del Q. 


J 
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"7. — Mezzanino, o mezzo grosso. Argento, titolo 0.780 circa ('): 
peso grani veneti 24 (grammi 1.242). 

^ II doge in piedi a sinistra, col berretto ducale e manto 
ornato di pelliccia, tiene con ambe le mani V asta 
di uno stendardo colla croce, cbe svolazza a destra 
•FBA-DAN- -DVLO-DVX- 

^ Busto di S. Marco di fronte, cinto di aureola, che 
benedice colla destra avendo nella sinistra il van- 
gelo • S ■ MABG- ■ ■ VENETI ■ 

8. — Varietà nel ^ ■ FBA • DAN DVLO ■ BVX ■ 

9. — Varietà nel ^ FBA DAN DVLO DVX 

Tav. IX, n.» 13. 

In alcQiii esemplari del meeeanino, fra le pieghe del vestito di S. Marco, si 
OBserra il seguente segno ■ . - o che probabilmente indica il massaro della moneta. 

10. — Soldino.(soldo Vio della lira) Argento, titolo 0.670 circa ('): 

peso grani veneti 18 Vj (grammi 0.957). 

^ Il doge inginocchiato e volto a sinistra, con ricco 
manto e berretto ducale, tiene con ambe le mani 
l'asta di un'oritìamma colla croce che gli svolazza 
sul capo ■ + • FEA • DAN DVLO ■ DVX ■ 

^ Leone rampante, cinto il capo di aureola, tenente 
nelle zampe anteriori un vessillo colla banderuola 
volta a destra, il tutto chiuso in cerchio che divide 
dall' iscrizione + S MAEGVS VENETI 

11. — Varietà ^ •+• FBA • DAN DVLO • DVX • 
5- + • S ■ MAEGVS • VENETI ■ 

TaY. IX, n." 14. 


0) Vwame ohimico fatto dall'officio del saggio di Venezia dà il titolo di 0.780. 
(*) L' esame ohimico fatto dall' officio del sa^io dì Veaeaia dà il titolo di 0,670. 
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12. — Varietà f ■ + FRA • DAN DVLO DVX 

5- come il N. 11. 

13. — Pìccolo, denaro. Mistura, titolo 0.198: peso grani vwien 

5 "/,» (grammi 0.292): scodellato. 

^ Croce in un cerchio + ■ FRA ■ DA ■ DYX • 
^ Croce in un cerchio + • aa • MARCVro • 

14. — Varietà al (fi* ed al §• quattro piccoli punti posti alla 

estremità della croce, fra questa ed il cerchio che 
racchiude la parte centrale. 

Tay. X, n.' L 

15. — Bianco, o mezzo denaro. Mistura, titolo 0.040 circa: peso 

grani veneti 7 (grammi 0.362). 

(©* Croce accantonata da quattro punti 

+ • FRA • DA • DVX • 
5- Busto di S. Marco di fronte + • co MARCTcc ■ 

Mimo Cotret. Tar. X, n.» 2. 

CÌTÌoo HiiB«o Trieste. 


» \ A 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI FRANCESCO DANDOLO: 


SiHnmLU S. — Opera citata, pag. 271-272, (disegno pag. 271); ed in Arosuk, 

Parte I, p^. 300. 
Cabu Bubbi G. R. — Delie monete eie. opera citata, Tomo I, pag. 413, tav. VI, n,* IV. 
Bellini V. — DelV antica liroi ferrarese, età., opera citata, pag. 98. 

— — De mtmetis Italiee, etc. opera citata, Diasert I. p^. 101, 102 e 108, 
n.' X, XI e XII, ed in Aroelati. Parte V, pag. 30 e 31 t n.' X, XI e Xl 
(DuTAi S£ Fb5Iì1CB). — J^rmoies e» or, etc. opera citata, pag. 275. 
Geìdbniqo Q. A. — Indice citato, ìn Zankiti G. A. Tomo lU, pag. 170 e ITI, 

D.' XXXV, XXXVI e XXXVH, 
AjpBL J. — Opera citata, Voi. III, pag. 1121, n.» S9Z\. 


FRANGE8C0 DANDOLO 1^ 

U>n A. — Opera citata, pag. 30, 79 e t&v. I, n.' Il e 12. 

3C HWK1TZK B P. — Opera citata, Voi. I. pag. 99 (154), (155), (156), (157), (158), e 

tavola. 

CuNZ C. — Catalogo citato, pag. 7. 

Oklamdini G. — Catalogo citato, pag. 4 e 5. 

Biografia dei Dogi \ „ .. ^ r^ t t. 

■«r • .■ TT . J — Opera citata, Doge LU. 
rfutmsmatica Veneta j 

Padovam e Ceochbtii. — Opera citata, pag. 15. 

Wachxee (ton) C. — Opera citata. — Numismaiiscke Zeitschrift, Voi. Ili 1871, 

p^. 228, 231, Voi. V 1875, pag. 198-200. 
Padovan V. — Opera citata, edizioDe 1879, pag. 17-18, — Archivio Veneto, Tomo XII, 

pag. 98 — terza edizione 1881, pag. 14 
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BARTOLOMEO GRADENIGO 


DOGE DI VENEZIA 

1339 - 1342 


I correttori della Promissione ducale, nominati dopo Js 
morte di Francesco Dandolo, imposero nuove restrizioni al p 
tere del doge, ciocché dimostra come si temessero gli esempi 
che venivano dalle vicine città d' Italia, ove principi ambiziosi 
avevano usurpato il potere assoluto coli' aiuto delle fazioni po- 
polari e col favore della plebe. Dopo ciò fu eletto Bartolomeo 
Gradenigo, uomo già invecchiato nel servizio dello stato eà 
allora procuratore di S. Marco. 

La storia di questo principato non registra avvenimenti 
importanti, tranne la rivolta di Candia, rapidamente domata, ed 
alcimi disastri atmosferici. Venezia in quel tempo era ricca e 
prosperosa, sentiva già il desiderio di abbellirsi e di migliorare 
le condizioni delle sue fabbriche. Si costruì in pietra una fon- 
damenta in Terranova, dove oggi si trova il giardinetto reale : 
si allargò la via che da S. Griovanni G-risostomo conduce a 
S. Bartolomeo, si ordinò la rifabbrica della sala del Maggior 
Consiglio ed altri lavori nel Palazzo Ducale. Anche le leggi 
suntuarie allora decretate mostrano eh' era già sentito il desi- 
derio del comodo e del lusso, sebbene non si nascondesse il 
pericolo che -veniva alla Repubblica dal rapido aumento della 
potenza dei Turchi, pericolo che i Veneziani addussero ai rea 
Inghilterra scusandosi dallo stringere alleanza con lui nella 
guerra contro il re di Francia. 

Nessuna novità troviamo relativamente alla zecca, che con- 
tinuava a coniare le monete già conosciute ; si lamentaraDO 
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sempre più le falsificazioni e le imitazioni dei coni veneziani, 
londe il decreto 17 gennaio 1342 (1343) della Quarantia Crimì- 
aale ('), che autorizzava i Signori di notte al Criminal a proce- 
dere contro quel suddito dello stato che fabbricasse moneta 
falsa anche fuori del territorio veneziano, nello stesso modo 
con cui si procedeva contro chi lo faceva nell' intemo dello stato. 


(*) K ArchÌTÌo di Stato. Quarantia Crimmaìe, Parti, fiegietro I, e. 6 tergo. 


MONETE DI BARTOLOMEO GRADENIGO 


1. — Ducato. Oro, titolo 1.000: peso grani veneti 68 "/« (gram- 

mi 3.559). 

(» S. Marco porge il vessillo al doge BA GRADONICO 
lungo l'asta DVX, dietro il Santo • S • M VENETI 

^ H Redentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
■ SIT ■ T • XPE • DAT • Q • TV EEGIS ISTE 

DVCAT • 

T«T. X, «.' 1 

2. — Grosso. Argento, titolo 0,965 : peso grani veneti 42 'k 

(grammi 2.178). 

(B* S. Marco porge il vessillo al doge ■ BA ■ GEADONICO' 
lungo r asta DVX , a destra • S • M ■ VENETI ■ 

5f II Redentore in trono IC XC 

TaT. X, ».' i 

Segni, punti dei Massari della moneta. 
1 * s 

mi 1^1 m. 

3. — Soldino. Argento, titolo 0.670 circa : peso grani veneti 18 Vi 

(grammi 0.957). 

(B^ Il doge inginocchiato, tiene con ambe le mani ^ 

vessillo •+• BA • GRADO NICO • DVX • 
^ Leone rampante coli' orifiamma 
+ • S • MARCVS VENETI • 

Tay. X, n.' S. 
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4. — Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0.198: peso grani veneti 
5 'Vioo (grammi 0.292): scodellato. 

(P Croce in un cerchio + ■ BA ■ GRA ■ DVX ■ 
^ Croce in un cerchio + ■ co ■ MARCV m ■ 

Museo BottacÌD. Tav. X, n." 6. 

Museo Correr. 
Museo Brìttanìco. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI BARTOLOMEO GRADENIGO. 

Bblubi V. — Beli' antica lira ferrarese, etc., opera citata, pag. 98. 

— —De monetìs liaUce, eie., opera citata, .Dissert. I. pag. 101, 108 n.' XIH 
e XrV, ed ìd Abgblati, Parte V, pag. 30 e 32, n.i XIU e XTV. 
(DuYAL BT FbOUGB). — MotUKnes m or, etc. opera citata, pag. 275. 
Gbadenibo G. a. — Indice citato in Zanetti G. A., Tomo II, pag. 171, n." XXXVHL 
AiTKL J. — Opera citata, VoL VI, pag. 1122, n." 3922. 
ScHWEiTZKE P. — opera citata, pag. 101 (159) (16l)j 1(31) e tavola. 

myrafia dei a,gi )_ Opera citata. Doge UH. 

Numtsmattea Veneta ) 

PiDOTAH E Ceochbtti. — Opera citata, pag. lf>. 

"WiCHTBB (ton) C. — OpOTa citata. — Ntimismatische Zeitsckrift, Voi. Ili 1871, 

pag. 22&-229, 231. 
Padotan y. — Opera citata, edizione 1879, pag. 18 — Arckmo Vmeto, Tomo XIT, 

pag. 99 — terza edizione 1881, pag. 15. 


ANDREA DANDOLO 

DOGE DI VENEZIA 

1343-1354, 


Morto Bartolomeo Gradenigo, fu eletto a succedergli, a soli 
36 anni, AndreaDandolo uomo dotto e cultore degli studi: questo 
prìncipe saggio ed amantissimo della patria raccolse gli antichi 
documenti e scrisse le cronache, monumento imperitui'o di storia 
veneziana. 

Appena assunto al dogado prese parte alla crociata indetta 
da Clemente YI, nella quale le armi latine riuscirono ad impa- 
dronirsi di Smirne, ma in breve tempo perdettero il territorio 
conquistato e sciolsero l'alleanza senza alcun risultato. Zara sol- 
levatasi per la settima volta fu ricondotta all'obbedienza, ma 
altre e più gravi sventure colpirono allora Venezia; prima un 
terremoto violentissimo che fece cadere case e campanili ; poi la 
terribile peste nel 1348, nella quale perirono tre quinti della 
popolazione e si estinsero cinquanta famiglie patrizie, e final- 
mente la guerra fratricida fra Genova e Venezia. Le flotte più 
poderose ed i migliori capitani del tempo lottarono accanita- 
mente nelle acque del Bosforo, della Sardegna e nello stesso 
Adriatico, con vittorie e sconfitte sanguinose, le quali ebbero 
il solo risultato di indebolire le repubbliche rivali, senza che 
una delle due ottenesse l'ambita supremazia. Non valsero s 
placare gli animi la parola e gli scritti dell' immortale Petrarca 
ambasciatore di pace. Senza vedere la fine di questa guerra 
sciagurata, Andrea Dandolo morì nel 1354, ultimo doge sepolto 
a S. Marco. 

Anche dal punto di vista del numismatico, il principato di 
Andrea Dandolo è ricco di fatti degni di essere notati; nei re- 
gistri del Maggior Consiglio, in quelli della Quarantia e nei 
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Capitolari dei magistrati sono trascritti provredimenti diretti 
a migliorare l'andamento amministrativo della zecca, a diminuire 
le spese ed a togliere alcuni abusi che erano di pregiudizio al 
pubblico erario. Fra gli altri ricorderò, dal Capitolare dei mas- 
sari all'argento, l'ordine in data 7 maggio 1344 ('), di portare 
ai massari dell'oro tutto quel metallo in cui si doveva partire 
l'oro dall'argento; dallibro dei Commemoriali (^) l'atto solenne 
(3 agosto 1345) di deposizione, in un banco ferrato della Can- 
celleria, di una verga d'oro, colla bolla di S. Marco impressa 
sopra uno dei capi, la quale verga fst sa^inm ducatorum. Nei 
registri della Quarantia Criminale si trova, com' è naturale, 
il maggior numero di documenti relativi alla moneta, ma di- 
sgraziatamente la raccolta non è completa e mancano alcuni 
Tolumi dei primi tempi, per cui sono deficienti le memorie su 
taluni avvenimenti che ci interessano, ed incompleti gli elenchi 
dei massari e dei pesatori all'oro ed all'argento, che in quel 
tempo erano nominati da questo magistrato. 

Nei volumi che ci rimangono, merita di essere citata la 
terminazione del 26 agosto 1348 ('), che autorizza il massaro 
di quindicina a far fabbricare quella quantità di bianchi che 
trovasse conveniente, dandone conto al suo successore, tanto 
nelle spese quanto nell'entrata, perchè questa è l'ultima volta 
in cui si parla di una simile moneta, come è di questo doge 
l'ultimo bianco conosciuto. Nel 5 ottobre 1349 ('), la Quarantia 
allo scopo di studiare la riforma della zecca, nomina tre savi 
(Giovanni Grimani, Michieletto Duodo e Donato Onoradi). Con 
lodevole sollecitudine essi presentano le loro proposte nel 15 
ottobre (*), le quali vengono dallo stesso Consiglio approvate, 
e riguardano il ricevimento dell' argento, la consegna delle mo- 
nete ai mercanti, l'utile che dalla coniazione deve ritrarre il 


(') Biblioteca Papadopoli. Capitolare dei massari all'argento, carte 27. 

(*) B. ArchÌTÌo di Stato. Cùmmemoriali reg. IV, carte 88 teri^o. 

<') iri Quarantia Criminale, Parti, Reg. II e. 26 tergo. 

(*) ivi ivi ivi B 47 

^') ìtì ìtì ìyì b 48 a 51. 
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Comune, ì conti che devono presentare i massari ed altre dispo- 
sizioni di minore importanza. Altro decreto della Quaraiitia 
del 29 ottobre 1349 ('), il quale, constatando che la separa- 
zione testé fatta della zecca dell'oro da quella dell'argento, 
è più utile che dannosa al Comune, e che in tal modo si sod- 
disfano più prontamente i mercanti, mantiene la divisione delle 
due zecche. Nel 21 novembre 1351 (*), lo stesso magistrato or- 
dina che gli argenti forastieri inferiori di lega ai veneziani, 
non possano essere venduti a Venezia, ma sieno rotti, e nel 
febbraio 1353-1354 (') proibisce di far fabbricare o coniare a Ve- 
nezia e nello Stato moneta che sia collo stampo o forma della 
moneta forestiera. 

Un provvedimento, di cui non|posso darmi una spiegazione 
esatta e sicura, si è quello prescritto da una legge del Mag^^ìor 
Consiglio, in data 24 febbrajo 1352, che ordina a tutti gli uffi- 
ciali del Comune di non ricevere ducati se non bollati, essendo 
gli altri inferiori. Ora è strano che con una disposizione così 
generica e tassativa, riprodotta in diversi Capitolari (*), non si 
trovi sopra i ducati di quell' epoca alcun segno che possa 
interpretarsi per il bollo prescritto. Conviene però osservare 
che nel medio evo, ed anche dopo, si usò raccogliere in sac- 
chetti cartocci le monete, sia per non avere la fatica di 
enumerarle, sia per essere sicuri della perfezione e qualità dei 
pezzi. A Firenze, precisamente nel secolo XIV, si chiudevano in 
una piccola borsa i fiorini autentici e perfetti, e vi sì poneva 
•il suggello dell'autorità, per cui erano preferiti agli altri e 
si chiamavano fiorini di suggello. A Venezia non abitiamo me- 
moria di una simile costumanza nelle monete d'oro, ma è pos- 
sibile che si facesse anche qui per i ducati quello che si faceva 
a Firenze per i fiorini, tanto più che certi usi si generalizzano 


-M 


{') R. Archivio di Stato. Quarantia Cnminale, Parti, Beg. II e, 51. 
{') Biblioteca Papadopoli. Capitolare dei massari all'argento, carte 27 tergo. 
(') R. Archivio di Stato, Quarantia Criminale, Parti, Reg. II e. 85, 
(') Capitolare dei maasari all' argento e. 28 t. — Capitolare Uff. del Levante 
(Codici ex Brera 263) e. r,3. — Capitolare del Cattaver, capit SXXIV e. M. 
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facilmente in luoghi e tempi vicini, e può darsi anche che si 
^Mainassero ducati bollati non solo quelli chiusi in un sac- 
chetto, ma tutti quelli buoni e perfetti in modo da meritare di 
esservi collocati. 

Non mi fii possibile invece trovare tutti i documenti rela- 
tivi a fatti della massima importanza per coloro che si occupano 
della storia numismatica di questo periodo, e cioè il decreto che 
eleva il valore del cfrosso a 4 soldi, e quello che istituisce il 
nuovo mezzanino. Questi fatti sono però ricordati nelle memorie 
storiche e nelle cronache con piccole differenze nei particolari, 
ed hanno la più valida conferma nelle monete che esistono col 
nome del doge Andrea Dandolo. 

L'antico manoscritto che abbiamo già citato, intitolato « Ele- 
tioni, Deliberationij Decreti etc, eie. riporta che nell'anno 1346 
(*) il doge Andrea Dandolo fece battere una moneta che si chia- 
mava mezzanino e valeva 16 piccoli, e che nel 1353 (') si coniò 
una nuova moneta chiamata soldino. Altre due cronache, appar- 
tenenti pure alla Marciana, l'una delle quali è attribuita a Da- 
niele Barbaro (*) l'altra è chiamata Bemba (*), raccontano che 
nell'anno 1347 fu decretata la coniazione di due sorta di monete, 
e cioè mezzanini e soldini. 

Marin Sanuto (*) non parla dei mezzanini e si limita a notare 
la stampa dei nuovi soldi colle seguenti parole : « nell' anno 
» (1353) vedando venetìani i soi soldi erano stronzati atomo 
B per tuorli l'arzente feno una nova sorte cuniar cum uno zerchio 
n atomo aziò i non se podesse stronzar et quelli non haveano el 
» ditto zerchio atomo non voleano si potesse spender, n Cosi 
altre cronache, senza occuparsi dei mezzanini, ricordano la co- 
niazione dei soldini nell'anno 1353. 

Anche le memorie dì Zecca fanno menzione : x Anno 1343 
" Prencipe D. D. Andrea Dandolo li Aurelij cressetero fino a 


C) B. Biblioteca di S. Marco, Cod. 1800, Classe VH Ital. pag. 138. 
(') in pag. 140. 

{*) iTi Cod. 40, Classe VH ItaL pag. 257. 

(*) ìtì Cod. 125, » carte 531 (88). 

(*) ivi M. Sanuto Cronaca Veneta o Vite dei Dogi, Codice 800, 

ClMse TU ital. carte 194 t. 
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D soldi quatro l'uno et si nominarono ^rossoni. » — 1343,Prencipe 

V detto fu stampado moneta nova nominata quartaruoli (k 

V era un quarto di grosson, valeva soldi uno Tuno. n 

La compilazione di epoca relativamente recente, che va 
sotto il nome di Memorie di Zecca (*), fatta dal Fedel Fran- 
cesco Marchiori maestro di zecca, se non merita cieca fede 
rispetto ai tempi remoti o quando vi contraddicono i fatti e k 
cronache, è però tratta da antiche carte e può servire ii 
ajuto, allorché i documenti e le monete vi corrispondono. Essa 
cade in errore qui come altrove, nel dare a monete conosciute 
nomi inesatti, come quelli di aureli e grassoni ai grossi e di 
quartaroli ai soldi: cade in errore nelF ascrivere la rifoms 
monetaria al 1343, anno della elezione del Dandolo, quasi ad 
indicare piuttosto il principato sotto cui furono coniate le mo- 
nete, che la data vera dell'emissione. Noi però dal confronto 
colle altre notizie e dall'esame delle monete, possiamo rilevare che 
il nuovo mezzanino si cominciò a coniare nel 1346 o 1347, e 
che era valutato 1 6 piccoli. Esso ha il peso di 15 g. v. abbon- 
danti, di ottimo argento, e quindi il valore intrinseco di poco 
più di.Vg del grosso, per cui, correndo esso per 16 piccoli, ne 
viene naturalmente che il grosso aveva aumentato di pregio, 
o per dir meglio, il piccolo era rinvilito in modo, da non essere 
più Vsj del grosso, ma bensì *!ao od V4t, e però è assai pro^ 
babile che in questo tempo il grosso valesse 40 o 42 piccoli 
Non essendo il mezzanino la metà del grosso eflfettivo, fa ^^ 
tato il suo tipo in modo da non confonderlo con quello coniato 
da Francesco Dandolo, ma siccome alla nuova moneta fa con- 
servato il valore di 16 piccoli, si può arguire che sino dai 
primi anni del principato di Andrea Dandolo si cominciasse ad 
usare del grosso ideale di 32 piccoli effettivi, di cui ho gì» 
parlato a proposito della lira di grossi, e di cui avrò occasione 
di occuparmi anche in seguito. 


(0 ArchiTio dei PioTreditori in Zecca Beg. 18 : Scartafietcdo di Hemone 
Francesco Marchiori maestro di zecca, 1748, carte 18. 
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In mezzo a tanta scarsezza dì documenti storici, abbiamo 
La fortuna di possedere il decreto, cbe ordina la coniazione 
iel soldino, conservato nei registri della Quarantia Criminale, 
ed io qui lo pubblico per la prima volta. 
« (1353) die Vili mensis aprilis. 

Capta 
Cum inquirendus sit omnis bonus modus qui inducat utili- 
tatem communi et destrum merchatoribus navigantibus et con- 
versantibus in partibus Romanie, et modus monete infrascripte 
Terisimiliter redundare debeat, si fiat, in utilitatem tam com- 
munis quam dictorum merchatorum; 

Yadit pars, quod fiat una moneta de eo argento quo fiunt 
mezanini et in eamet stampa qua fiebant soldini, que vadat ad 
fioldos XXXVI prò marcha, et valeat quilibet denarius diete 
monete parvos XII. Et quod omnes mercatores qui volent po- 
nere argentum in Zecha prò faciendó fieri de dieta moneta de- 
"beant habere a communi, seu ab officialibus deputatis ad mone- 
tam, soldos XII grossos VI proqualibet mareha argenti quam 
posTierint in zecha. Et sculpìri debeat in ipsa moneta prima sil- 
laba nominis massarii. 

De parte 26 „ (')., 
Dalla lettura di questo interessante documento si rileva che 
lo scopo principale della deliberazione era quello di recare van- 
taggio ai traffici colla Romania, dove pare che avesse trovato 
favore anche l'antico soldino. Ciò è pure dimostrato da una 
proposta trascritta nello stesso foglio, in seguito alla parte qui 
sopra riportata: in essa Andrea Gabriel chiedeva si coniassero 
soldini dell'antica bontà e dell'antico modello per comodo dei 
naviganti e commercianti in Romania. La proposta non fu 
accolta per ragioni facili ad indovinarsi, ma mostra quali erano 
i desideri ed i bisogni delle classi interessate. 

La deliberazione notata ordina che il nuovo soldino abbia 
bensì lo stesso disegno dell'antico, ma la bontà del mezzanino, 
e che porti scolpita nel campo la lettera iniziale del nome del 


(') R. Archìvio di Stato. Qtuo'antia CrimmaU, Partì Beg. II, e 75. 
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Boassaro. Il ■Tfdor« della moneta è determinato in 12 piocoli, 
e se ne devono trarre da una marca soldi 36 ; mentre r«ram 
è tenuto a pagare t2 Vi soldi di grosso al mercante che porti 
V argento in zecca. 

Non vi è bisogno di discutere il valore delle nuove niL- 
nete fissato dalla legge in 12 piccoli; esse detono rappresentare 
il soldo della lira di piccoli e sono perciò chiamate soldini ed 
anche dodesini. Invece è necessaria qualche illustrazione alle 
altre cifre; perchè non si capisce a prima giunta di che specie 
sieno quei 36 soldi che si devono ottenere da una marea: 
sono troppi per appartenere alla lira di grossi, e pochi, ma 
molto pochi, per essere della lira dì piccoli. La frase che se- 
gue et valeat quilibet denarìus diete moneti dà la 

chiave dell'enigma; perchè, se viene chiamato denaro una unità 
di tale moneta, è evidente che soldo vuol dire l'agglomerazionf 
di 12 pezzi; quindi da una marca si devono cavare 12 voìr? 
36, e cioè 432 pezzi, il che corrisponde esattamente al peso del 
soldino di questo tempo. Anche il prezzo dì 12 Vi soldi di grossi 
pagati dall'erario pubblico ai portatori dell'argento merita qual- 
che breve osservazione, perchè da una marca di argento fino, 
secondo il capitolare antico dei Massari alla moneta, si dove- 
vano ottenere grossi 109 Vs, o 109 Vs, i quali non fanno che 
soldi 9 e denari 1 Va od Vj di grossi. Ciò vuol dire che il groiso 
era già in questo tempo, e pochi anni prima del presente de- 
creto, elevato al valore di 48 piccoli, e che il computo dei soldi 
si faceva non sopra i grossi effettivi, che erano di uguale honts 
e peso degli antichi, ma sui piccoli, dei quali 32 si valutavano 
per un grosso nominale. Infatti soldi 12 Vi sono 150 grossi 
ideali inferiori agli esistenti, e la differenza fra questo prezzo e 
quello ricavato effettivamente dalla coniazione è evidentemente 
il compenso delle spese e l'utile della fabbricazione. Le memorie 
di zecca,- sebbene sotto una data soltanto approssimativamente 
vera, ricordano il nuovo ragguaglio che rimase definitivo e 
tradizionale, perchè anche oggi, nell'uso del nostro popolo, 
il grosso equivale a 4 soldi veneti. 

■ Tanto il nuovo mezzanino che il nuovo soldino di ottimo 
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argento sono incisi e coniati con molta cura e diligenza ed 
hanno una perfezione di forma rotonda affatto sconosciuta fino 
allora. H Sanuto ricorda che un cerchio posto nel contomo faceva 
tosto conoscere se le monete avessero subito quella tosatura o 
stronzatura, di cui si lagnano non pochi documenti del tempo: e 
Tediamo per la prima volta sostituiti gli antichi punti o segni 
daUe iniziali dei massari, per mezzo delle quali si possono rile* 
yare gli anni della battitura, quando non sono interrotti gli 
elenchi di quei magistrati, che ci furono tramandati dagli 
antichi registri, di cui mancano alcuni volumi. 

Per completare la storia numismatica di questo periodo è 
necessario parlare di altra nuova moneta coniata dai veneziani 
per comodo del commercio e dei loro possessi orientali : è il tor^ 
nes€j che, poco conosciuto dagli studiosi del secolo scorso, fii 
degnamente illustrato da Cumano e da Lazari dopo un fortunato 
rinvenimento seguito in Morea nel 1849. 

Le monete francesi, e principalmente quelle di Tours, erano 
divenute assai popolari in Levante durante le crociate, e gli avven- 
turosi cavalieri che si erano impadroniti dell'Acaja, di quasi tutto 
ilPeloponeso e di altre provincie vicine, avevano introdotti negli 
effimeri principati, conquistati con poveri mezzi, ma con molto 
ardire, una moneta che imitava perfettamente il denaro tornese, 
avendo da un lato la croce e dall'alti'o il celebre ed emblematico 
castello che si vede sulle monete di Tours. Attorno al castello si 
leggono i nomi delle principali signorie franche della Grecia 
come Tebe, Damala, Lepanto, Corfii, Tino, Scio ecc., ma la offi- 
cina più antica e piiì importante fra esse era certamente quella 
di Chiarenza, capitale politica ed amministrativa del principato 
di Acaja, fondato da Goffredo di Villehardouin, che divenne sotto 
i suoi successori una città prosperosa, residenza di una corte feu- 
dale celebre per la sua magnificenza. Della antica grandezza oggi 
non rimane, presso l'umile villaggio, cui fu tolto perfino il nome^ 
che una torre diroccata e le rovine del Castello Tornese, dove 
senza dubbio era piantata la zecca, da cui uscivano abbondantis- 
simi quei denari, che nei secoli XIII e XI V ebbero rinomata dif- 
fusione in tutto l'Oriente. 
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Torna opportuno, a proposito deU' origine del tornese levan- 
tino, riprodurre le parole con cui Marino Sanuto, nella Isioria dd 
Beffilo di Romania (*), racconta il viaggio di Guglielmo di Ville- 
hardouin a Cipro per ifiaxe omaggio a S. Luigi re di Francia, che 
si recava in Palestina nell'inverno 1249: « Intendendo il principe 

V Guglielmo che il Re passava in persona, volse andar egli a 

V passarvi con circa 24 tra gallere e navilj e con 400 boni ca- 
ri valli passò al Re. E dicendo egli al Re: Signor Sir tu m 
w maggior signor di me e puoi condur gente dove vuoi e quanta 
n vuoi senza denari : io non posso far così- Il Re gli fé ce grada 
7) eh' el potesse battere torneselli della lega del Re mettendo in 
» una libbra tre onze e mezza d' argento, n Senza occuparci di 
quanto possa esservi di vero nella leggenda o tradizione ricor- 
data dal celebre diarista veneziano, l'epoca ivi segnata concorda 
colle monete, non sembrando che il tornese sia stato coniato in 
Acaja se non dopo il 1250. 

Altre notizie importanti delle monete che correvano in quei 
paesi possiamo rilevare dal diligentissimoPegolotti, il quale de- 
dica a Chiarenza il capitolo XIII, ove dice : ^ In Chiarenza e per 
» tutta la Morea vanno a perpero sterlini 20, e gli sterlini non vi 
» si vendono, né vi si veggiono,ma spendonvisi torneselli piccioli 
v che sono di lega oncie due e mezza d'argento fine per libbra, ed 
7) entrane per libbra soldi 33 denari 4 a conto e ogni denari 4 de' 
v detti tornesi piccioli si contano per uno sterline ; e gli tre ster- 
» lini un grosso viniziano di zecca di Vinegia e gli 7 grossi un 

7j piperò (iperpero) La moneta di Chiarenza chiamasi 

n tornesella picciola. v (*) 

Da questo paragrafo importante si rileva che il terne- 
sello era la sola moneta reale coniata nel paese e la vera base 
del sistema monetario, che 4 torneselli formavano uno sterlina, 
moneta meramente ideale, e che 20 sterlini formavano un 
iperpero, il quale doveva essere una moneta di conto, che aveva 


(*) Hopf Charles. Chroniques gréco-romanes inédites cu peu connues eie. Berlin 
1873, pag. 98. — R. Biblioteca di S. Marco, codice DCCXII, It ci. VII. 
(«) Pegoiotti F. B. Opera citata, pag. 106-108. 
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il valore di un bìsante di Costantinopoli, o forse lo stesso bisante 
degli imperatori greci, il quale continuava ad essere in corso 
in tutti i paesi che avevano fatto parte dell'antico impero. 

I veneziani, che dopo la conquista di Costantinepoli ave- 
vano ottenuto il predominio commerciale e monetario in Oriente, 
sì trovarono danneggiati nei loro interessi dalla introduzione del 
denaro tornese, che soddisfaceva al bisogno di moneta spicciola. 
Di questa preoccupazione si scorgono le traccie nei lagni espressi 
in parecchi documenti della prima metà del secolo XIV, non 
solo per le imitazioni di monete veneziane, ma anche per le 
nuove monete introdotte dai principi di Romania. 

Dopo di avere provveduto ad una migliore sistemazione della 
moneta piccola di argento fino, colla emissione dei nuovi mezza- 
nini e dei nuovi soldini, il Senato, o la Quarantia, pensarono che 
sarebbe tornato vantaggioso al Comune di fabbricare anche delle 
monetine di poco valore sul tipo del tornesello dell' Acaja; fabbri- 
cazione alla quale si mirava forse fino dal giorno in cui si pensò 
di aprire una officina in Corone o Modone, ma che non fu posta 
in esecuzione se non negli ultimi anni del principato di Andrea 
Dandolo, quando le circostanze erano più favorevoli per le guer- 
re e r anarchia che desolavano il Peloponeso. 

I /ornesc//; veneziani somigliano a quelli di Chiarenza nel 
peso, nella forma ed anche nella lega, alquanto inferiore a quella 
indicata dal Pegolotti. Sul diritto hanno la croce patente col 
nome del principe ; ma, invece del castello da cui traggono il 
nome, portano il Leone di S. Marco per la prima volta colle ali, 
accosciato in quella forma che dal nostro popolo fu detta leone 
in molleca, ed in termine *di zecca leone in soldo, colla leggenda 
espressiva VEXILIFER VENETIARVM. 

Sebbene non si conosca la legge con cui fu ordinata la conia- 
zione del ^ornesff, possiamo essere certi che nella zecca di Venezia 
e non altrove essa fu cominciata dopo la metà del secolo XIV. Ne 
abbiamo la prova in una istanza del 20 giugno 1354 (') di Gio- 


(') B. Archino di Stato. Maggior Consiglio, Grafie, Bogìstro XIII, carte 46 t 
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Tanni intagliatore " che da cinque anni lavora ad incidere i coni 
ff secondo gli ordini riceruti, ed ora è occupato da mattina a sera 
» per i torneai che in questo momento si &nno in zecca j>- In bre* 
ve tempo il tomese incontrò tanto favore e se ne coniò tale qnan- 
tità, che uno dei massari fu detto massaro ai torneselli, perchè 
destinato a sorvegliare quella fabbricazione, e così pure troviamo 
nominati imo scriba ad tornesellos ed un pesatore ad torneselhs. 


MONETE DI ANDREA DANDOLO 


1. — Dicali). Oro, tìtolo 1.000: peso grani veneti 68 'Vei (gram- 

mi 3.559). 

$> S. Marco porge il vessillo al doge ■ ANDE • DANDYLO, 
lungo l'asta DVX, dietro il Santo • S • M VENETI 

5- H Redentore benedicente in un' aureola elittica cospar- 
sa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT • T • XPE ■ DAP • Q • TV KEGIS • ISTE 
DVCA-p 

TaT. X, n.» 7. 

2. — (tTOSSO. Argento, titolo 0,965 : peso grani veneti 42 V» 

(grammi 2.178). 

(B- S. Marco porge il vessillo al doge • ANDE • DANDVLO • 
lungo r asta DVX, a destra • S • M ■ VENETI • 

.§■ Il Eedentore in trono IC XC 

T»T. X, n.' 8. 

Segni, ponti dei HuMari della moneta. 


n" 


II 


Mezzanino di nuovo tipo (16 denari o piccoli), Argento, 
titolo 0.965 (') : peso grani veneti 15 V. (grani. 0.802). 

^ A sinistra S. Marco, nimbato in piedi, vestito di abiti 
sacerdotali ed il vangelo nella sinistra, colla testa 
di '/i sì volge a destra e riceve dal doge, pur in. 


e ehimioo &tto dall' ufficio del saggio di Venezia dà il tìtolo di 0.91 
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piedi, ma di profilo, un cereo che questi gli poige 
con ambe le mani. Il principe con ricco manto, 
ornato di pelliccia, ha il capo coperto dal berretto 
ducale. Nel campo sotto il cereo, fra le due fignre, 
una lettera, che è 1' iniziale del massaro. Dietro il 
doge AN • DADVK • in mezzo DVX, dietro il santo 
• S • M • VENE • 

^ Gresil Cristo di fronte, con nimbo crociato di forma 
greca, sorge dal sepolcro ponendo a terra la gamba 
destra. È coperto di lunga veste che gli svolazza 
sul fianco, stringe nella sinistra la croce e nella 
destra un vessillo che ondeggia a sinistra. Sul se- 
polcro sono scolpite quattro croci, attorno ■ XPE ■ 
EES VRESIT ■ 

Tav. y, IL* 9. 
TTii p a l j dei ntassari A 
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4. — Soldino vecchio. Argento, titolo 0.670 circa : peso grani ve- 
neti 18 V, (grammi 0.957). 

^ Il doge inginocchiato tiene con ambe le mani il ves- 
sillo + • ANDR DAN DVLO DVX 

5" Leone rampante, coli' orifiamma 

+ ■ S • MARCVS • VENETI ■ 

Tar. X, n.* Ift 

- Soldino nuovo. Argento, titolo 0.965 ('); peso grani ve- 
neti 10 "Aoo (grammi 0.552). 

f©' Il doge inginocchiato tiene con ambe le mani il ves- 
sillo ■ + • ANDE • DAN ■ DVLO • DVX • 
§■ Leone rampante coli' orifiamma in un cerchio, attoBio 
+ • S ■ MÀECVS • VENETI ■ 

nel campo l' iniziale del massaro. 

Tav. I, IL* U. 
Iniziali dei massari O^ S OC 


(*) L'esune chimico fatto dall' afflcio dal sa^o di Teneiia dà il Ubdo di 0,973. 
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6. — Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0.190 (') circa : peso grani 

veneti 6 Vi (grammi 0.336): scodellato. 

^ Croce in un cerchio + • AN DAN DTX • 
^ Croce in un cercliio + • oo • MAECToa • 

TaT. X, IL* 12. 

7. — Bianco, o mezzo denaro. Mistura, titolo 0.040 circa: peso 

grani veneti 7 (grammi 0.362). 

<B* Croce accantonata da quattro punti 

+ ANDE • DAN . . . DVX 
^ Busto di S. Marco di fronte + • S • MARCTS • 
Baccolta Fapadopolì. TaT. X, n.* la 

8. — Tomesello. Mistura, titolo 0.130 circa : peso grani veneti 14 

(grammi 0.724). 

(B* Croce patente in un cerchio, attorno 
+ : ANDE : DANDYLO : DVX : 

^ Leone accosciato sulle gambe posteriori, tenendo colle 
anteriori il vangelo, il tutto in un cerchio, attorno 
+ VEXILIFEK : VENE0IA4C 

T»T. X, n.' 14. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI ANDREA DANDOLO: 

Bumimxi S. — Opera citata, pag. 271-272 e 274 (disegno pag. 271) ; ed in ABOBUn, 

Parte 1, pag. 300 e 301. 
K8HLEK L D. — Opera citata, Tomo XIV, pag. 153-160. 
MUEATORI L. A. — Opera citata, IHssefi. XSVII, col- 64ft^2 n.' X, XI e XII, ed in 

Amelàti, Parte I, pag. 48, Ut. XXXVII ii.i X, XI e XIL 
OlRU EuBBl Q. R — DeWc monete eie., opera citata. Tomo I, pag. 414, taT. VI, n,* lE. 
Bbluni V. — Ife mmeUs Italia: eie., opera citata, Dissert. I, pag. 102 e 108 n.» XV ; 

ed in Argblati, Parte V, pag, 30 e 32, n." XV. 


0) L'esame chimico fatto dai Morie Frères di Parigi da il titolo di 0.190. 
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(DuTAL BT FbBugh) — Moimoies m or eie., opera citata, pag. 275. 

Gastani P. a. — Museum MageudMiamm. VenetiiB 1761-63, Tomo I, taT. YH. 

n.« 7, a 
OiUDBNieo G. A. — Indice citato, in ZaneIti G. A. Tomo II, pag. 171-172 n^ XXXIX, 

XL, XLI, XLn, XLUI, XLIV, XLV, XLVI, XLVH, e XLVEL 
Affbl J. — Opera citata, Voi. m, pag. 1122-1123, n.' 3923 3924, 8925. 
Ffistsb J. G. — Opera citata — The Numismatic Journal, VoL II, 1837-1838, pa- 
gine 214, 215, tay. a pag. 201. 
Bellomo G. — La pala d' aro considerata sotto i riguardi storici^ areheoìogid ed 

artistici, etc. Venezia 1847, pag. 42 e 64^5 (nota 39), tav. II, il 1. 
ZoN A. — Opera citata, pag. 30, tay. I, n. 13. 

ScHWEirzBB F. — Opera citata. Voi. I, pag. 103-104 (162 a 196) e tayola. 
GuMANO DJ C. — Numismatica, articolo del foglio « L' Istria », Anno Y, n.^ 11, 

sabato 16 marsso 1850. 
— •— Illustrazione di una moneta argentea di Scio, sul disegno del Mata- 

pane di Venezia. Trieste 1852, pag. 32, 38, 40 e 43. ( In questo opuscolo i 

riprodotto 1* articolo del giornale <c L' Istria » ). 
Lazìbi V. — Le monete dei possedimenti venejriani di oltremare e di terraferma. 

Venezia 1851, pag. 65-69 e 169. 
EuKZ C. — Catalogo citato, pag. 8. 
Oblandini G. — Catalogo citato, pag. 5. 

biografia dei Dogi l Opera citata, Dogo LIV. 

Numismatica Veneta \ 

Ì?ADoyAN B Ceochbttl — Opera citata, pag. 16 e 85. 

Wachteb (yoN) C. — Opera citata. — Numismatisehe Zèitsehrtft, YoL m 1871, 

pag. 228-231, 254 Voi. V 1873, pag. 200-201 e Voi. XI, 1879 pag. 130. 
ScHLUMBEBaEB G. — Numismatique de V Orient latin, Paris 1878, pag. 812, 471472. 
PADoyAN V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 18-19 e 123-124. — ArckMo Vendo, 

Tomo Xll, pag. 99 e Tomo Xm pag. 147 — terza edizione 1881, pag. 15 e 89. 


kù 


-^■^ 


MARINO FALIER 

DOGE DI VENEZIA 

1364-1355 


Marino Falìer, che succedeva nel ducato al compianto 
Andrea Dandolo, apparteneva ad una delle più antiche ed illu- 
stri famiglie ; era stato più volte podestà, rettore, ambasciatore, 
provveditore, ed anche quando gli elettori raccolsero i loro voti 
sul suo nome, si trovava in Avignone, legato della repubblica 
presso il papa Innocenzo IV. 

La guerra continuava contro i Genovesi e con tristi risul- 
tati, essendo stata sconfitta e quasi completamente distrutta 
dinanzi all'isola della Sapienza Tarmata veneziana. H re di 
Ungheria, da una parte, minacciava la Dalmazia, dall' altra i 
Genovesi si assicuravano l'influenza in Costantinopoli e si 
impadronivano delle migliori posizioni commerciali dell'Oriente, 
ma più grave ancora era il pericolo che all' interno correva la 
repubblica. Marino Falier di carattere violento ed ambizioso, 
sia perchè spinto dal desiderio del potere assoluto, sia perchè 
offeso, non gli paresse d'essere sufficientemente rispettato dall'ari- 
stocrazia dominante, congiurò per cambiare la forma di governo, 
assieme ai molti malcontenti che naturalmente, in momenti cosi 
tristi, esistevano a Venezia. Fortunatamente la trama fu sco- 
perta, ed il doge ebbe mozzo il capo in quello stesso sito, 
ove prima di cingere la corona ducale, aveva prestato giura- 
mento di osservare la promissione. 

Poche sono le monete di questo doge e cioè il ducato, il 
soldino ed il tornese, e tutte assai rare, ciò che è facile a spie- 
garsi con la breve durata del suo principato, senza aver biso- 
gno di cercare altre speciali ragioni, essendo egli rimasto sul 
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trono soltanto sette mesi. Per la stessa ragione non posso ricor* 
dare se non alcuni proTre^imenti deliberati dalla Qoarantìi 
nel 21 ottobre 1354 (*), per impedire la diffusione delle monete 
false che si introducevano a Venezia, fatte ad imitazione dì tipi 
forestieri, e specialmente dei carrarinij dei frisackesi e dei 
denari a XXII. 


(') fi. Atchivìo di Stato. Capitolare d^li Ufficiali di LeTante, carte 19 tei^ 
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MONETE DI M'ARINO FALIER 


1. — Sncato. Oro, titolo 1.000 : peso grani veneti 68 "/n (gram- 

mi 3.569). 

(£> S. Marco porge il vessillo al doge, MAIN- FALEDEO, 
lungo l'asta DVX, dietro il santo ■ S • M ■ VENETI • 

^ Il Redentore benedicente in un' aureola elìttica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT • TIBI • XPE ■ DA-F Q • TV EEGIS • 

ISTE • DVCAT- ■ 

Tal. XI, n.' ]. 

2. — Soldino. Argento, titolo 0.965: peso grani veneti 10 "/loo, 

(grammi 0.552). 

^ Il doge inginocchiato tiene con ambe le mani il ves- 
sillo • + • MAEIN- FAL EDEO • DVX ■ 
^ Leone rampante coli' orifiamma 

+ • 8 • MAECVS VENETI ■ 
nel campo l' iniziale del massaro. 

T>T. H, n.' 2. 

3. — Varietà nel ^ ■ + • MAIN • FAL EDEO • DVX 

5. -t- • S ■ MAKCVS • VENETI ■ 

TsT XI, 0.' 3. 
Iniziali dei masaarì Ol , S 

4. — Tornesello. Mistura, titolo 0.130 circa : peso grani ve- 

neti 14 (grammi 0.724). 

(B" Croce patente + • MAEIN' -'FAMay • DVX • 
5r Leone accosciato, col vangelo tra le zampe anteriori 
+ VEXILIFEE • VENECIAV • 
Uomo Cìtìoo, Trieste. Tar. XI, n.* 4 


lUBnW FAIIiK 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONEIK M MAHOfO FALIBK : 


Geuwhgo G. a. — Indice ciuto, in Zumn O. A. Tomo U, pag. 172; a.* IL. 

Aprl J. — Opera citata, VoL III, pag. 1123, n.* 392& 

Sataa C. — Memorie intomc t»d una momtia im eiit a a rf at h a £ Jfivi 

Firenze 1854. 
ScswETTZER F. — Opera, citata. Voi. T. pag. 100 (197 a 200) e tamia. 
OBLAKDun Q. — Catalogo citato, pag. ó. 
Fadotan e CKa-HKm. — Opera citata, pag. 16, 17 e 85. 
Wachtbb (von) C. — Opera citata. — Nim it m tti itdie ZeiUdrift, VoL m 1371, 

pag. 231, 249 e 2H, Voi. V 1k73, pag. 201. 
Fadotan Y. — Opera citata, edizione 1S79, pag. 19 e 124 — Ardùmo Vateto, Tom 

XII pag. 99-100 e Tomo XIU pag, 147 — tona edizione 1881, pag. 15,16 e ». 


BOLLA IN PIOMBO DI MASINO PALIEB. 
conservata nella Baccolta PapadopoLi. 



GIOVANNI GRADENIGO 

DOQE DI VENEZIA 

1355-1356 


Dopo tante commozioni e cosi gravi pericoli, Yenezia aveva 
bisogno di un principe savio e prudente come fìi Giovanni 
Oradenigo, che tutti gli storici dipingono amante della patria 
e geloso osservatore delle sue leggi. Aderendo agli inviti dei 
Duchi Visconti, signori di Genova, mandò ambasciatori a Mi- 
lano, i quali firmarono un trattato che pose fine alle guerre 
fratricide fra le due potenti rivali del mare, e vi fìirono com- 
presi i Signori di Padova, di "Verona, di Mantova, di Ferrara 
e di Faenza. I beneficii della pace non tardarono a farsi sentire 
a Yenezia, che vide nuovamente prosperare i suoi fraffici e ve- 
leggiare i suoi navigli per i mari d' Oriente : ma i tempi erano 
torbidi, e la repubblica si trovò impegnata in una nuova guerra 
contro Lodovico re d' Ungheria, che penefrava in Dalmazia ed 
in Friuli, spingendo i suoi soldati fino sotto le mura di Tre- 
viso. Dopo soli sedici mesi di regno, Giovanni Gradenigo morì 
stimato e compianto da tutti. 

Gli antichi raccoglitori di monete veneziane, non conosce- 
vano che il ducato ed il soldino di questo doge: più tardi furono 
trovati il tornese ed il pìccolo, e solamente da qualche anno 
il grosso, ma sempre assai raro. Sembra infatti che la fabbri- 
cazione di questa celebre moneta, rallentata da prima, cessasse 
completamente durante quattro o cinque lustri, per ricompa- 
rire nell'anno 1379 con piccole modificazioni nel disegno, ma una 
sensibile diminuzione di peso. Anche l'aspetto del grosso di 
Giovanni Gradenigo svela una emissione limitata ed eccezio- 
nale, essendone lo stile stentato ed arcaico, che lascia indo- 
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vinare l' imitazione di un pezzo che non si lavorava ordina- 
riamente. 

Non conosciamo le ragioni della diminuzione e poi della 
cessazione della battitura del grosso : forse in passato se ne era 
coniata troppo grande quantità, ma più probabilmente le imi- 
tazioni avevano scemato il pregio di questa reputatissima mo- 
neta. Te n' ha indizio nei molti provvedimenti fatti in questo 
torno di tempo contro i falsificatori e traboccatori di monete. 
Durante il breve ducato di Giovanni Gradenigo, troviamo, nel 
22 giugno 1355 ('), confermate le disposizioni relative alle mo- 
nete false e scadenti (frisachesì, carrarini e denari a XX.!!), ban- 
dite ranno prima, e nel 21 novembre dello stesso anno inasprite 
le pene comminate ai contravventori della legge 27 febbraio 
1353-1354, colla quale si vietava l' imitazione di monete fore- 
stiere a Venezia e nello stato. Perfino i correttori, della pro- 
missione ducale, raccolti in un momento tanto agitato, come 
quello che correva tra la condanna del Falier e la elezione del 
Gradenigo, pensarono di completare le disposizioni che rig'uar- 
davano i falsificatori di monete veneziane, proponendo che an- 
che ai forestieri fosse applicata la pena del fuoco minacciata 
ai veneti, tanto se il reato fosse commesso a Venezia come 
altrove, ed il Maggior Consiglio nel giorno 19 aprile 1355 ^ 
approvava la proposta. 


(*) R. Arcliivio di Stato. Capitolare degli ufficiali di Levante, carte 21 tei^. 
(') iyi Maggior Consiglio, Reg, Novella, e. 37 tergo. 
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MONETE DI GIOVANNI GRADENIGO 


Bucato. Oro, tìtolo 1.000: peso granì Tenetì 68 *Vn (gram- 
mi 3.559). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge IO • GEADONICO, 
lungo l'asta DVX, dieti-o il Santo • S • M • YENETI 

^ Il Eedentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT • TIBI • XPE • DAT- Q • TY REGIS • ISTE • 
DVCAT 

Tar. XI, n.» 5. 

a 

Grosso. Argento, titolo 0,965: peso grani veneti 42 Via 
(grammi 2.178). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge IO • GRADOICO • 
lungo l'asta DVX, a destra • S • M • VENETI • 

j^ Il Redentore in trono IO XC 

TaY. XI, n.^ 6. 


+ 


Soldino. Argento, titolo 0.965: peso grani veneti 10 ••/!(» 
(grammi 0.552). 

^ Il doge inginocchiato tiene con ambe le mani il ves- 
sillo • + • lOKS • GRAD ONICO • DVX • 

J5' Leone rampante coli' orifiamma 

• S • MARCVS • VENETI • 

nel campo l'iniziale del massaro. 

TàT. X^ n.» 7. 


25 
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aioTimn ORADEinoo 


■ Yarietà nel » + • S • MAE • CTS • VENETI • 

Varietà nel ^ • + • lOhS • GKAD OICO • DVX • 
^ come Un," 3. 

TtT. ZI, IL* a 

6. — Varietà <»■• + ■ lOHS • GEAD OICO ■ DVX 

^8• + ■ S • MAECV ■ SVENBTI • 

Inisiali dei masBarì A 02 8 Q 

7. — Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0.190 circa : peso grani ve- 

neti 5 Vj ( grammi 0.284) : scodellato. 

^ Croce in un cerchio + ■ IO • ORA ■ DVX 
5? Croce in un cerchio + • co • MARCTco • 

TaT. XI, n.* 9. 

8. — Tornesello. Mistura, titolo 0.130 circa: peso grani veneti 14 

(grammi 0.724). 

^ Croce patente + ■ IO : GRADOICO • DYX • 
^ Leone accosciato col vangelo tra le zampe anteriori 
+ • VEXILIFER * VENECIAE^ 

TaT. XI, n.' m 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI GIOVANNI GRADENIGO: 


Bellini V. — Della fMHca lira ferrarese eie., opera citata, pag. 32. 

— —De mmetia Jtaìia eie. open citata, Bisaert. I, pag. 102, 103 e 108, 
n.» XTI; ed in Abobliti, Parte V, pag. 30 e 32 n.* X7L 
(DuTlL xt FbSuch). — Moimoies en or, eie. Snpplément, 1769, opera dtata, pag. 7& 
GBASBHiao G. A. — Indice citato, in Zìnbitì G. A., Tomo II, pag. 172 numeri 1% 

UeLn. 
Afpbl J. — Opera citata, Voi. Ili, pag. 1123, n.* 3927. 
ZoN A. — Opera citata, pag. 23 e 79. 
ScHWBTizBB f . — Opera citata, Voi II, pag. 10 (201 a 211X « tavola. 
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CuiUXO D/ G. — NumismaUea, artìcolo citato. 

— — lUmtnuùme, ete., opera citata, p&g. 32, 38-40. 

LuiBi V. — Opera citata, pag. 69 e 169. 

MografiadeiDoffi 1 _ Qpera citata, Doge LVL 

HfmummaUca Vateta \ 

Pasotui b Geocbbtil — Opera citata, pag. 17 e 85. 

WACBrBB (TOKJ G. — Opera citata, — Ntttm3maiÌ8(M Zatsdurift. VoL IH 1871, 

pag. 228-229, 231 e 254, VoL V 1873, pag. 202. 
ScHUlHBSBaBB G. — Opera citata, pag. 472. 
PlsoT&N T. — Opera citata, edizione 1879, pag. 19 e 124. — Ardiivio Veneto, Tom» 

Xn, pag. 100 e Tomo XIXI pag. 147 — terza edisione ISSI pag. 16 e 89. 


SIGILLO DI GIOVANNI GRADBNIGO 
donato da me al Unseo Goner. 



giova:::^ dolfix 

1 . ^i i: TijiiiA 


r. . .-_".- ' -.^ »I TT'.TiTi ?r-:TTr-i.T-:rr * Tr^Tif*: jtrrT^* d'a^f-i. 
<-«„•* *r=J i: L>Ì:t::o t* i' Vz^'z~zi^ Gli T^^ae &no ± 
^bvlrL* *ri illi v^-at i: a'.. -zzi :r:»iì i-zt^^ tirsi stta-Ì* ano « Se- 
»T.'*- c.-Tt^ i. T.'.f-.T-jU't di -i..i;:i r:'ili -lì? >o «««^pasTLàro-^ 
a Tt.'.^iz^Ìa, La .r.-.m jrerìeT* tàtrÌTi f :eg^ j;*-r l'ajait- ii^' 
*i;.^ U.'._-"-.-^.*rT: «iii Ei^Tori -i^IIa Miir*:a TreTÌ^ni^a e da Frii- 
'.^^-O Ci Carrara: eia ave'ij ÌI Pap<a cercalo di metter p*« 
fr% i *,oT-'^z.i^T.:i. ri (oncluia f*Kr la sca mTerpaeìzi<we ma 
t."^r:ia di c:r.';;xe iii^=L dopo la "lioale a rij»esero le armi in 
h^JuizliL H nifcl terriiorio di TrerÌ5*j, semfffe c<hi poca for- 
t .:.'A. Tir,iilm*:z.xe fi s^sTiaia La p-ace a condìricmi onerose per 
V*:.',fcz:ii. cLe tWsjÌa: i IuoìtLÌ oc/:opàtÌ nel Trevigiano, ma dorerà 
ri:. <;-^:are ai poss^rssi in Dalmazia e SchiaToaia dalla met^ de: 
QiATTihro imo a I>arazzo. D doge Dol£n morì nel 1361, dopo 
elfi j'i^ anni di principato, funestato dalle gnerre e dalle pe- 
ttlltnzti. 

KuUa di naoTo fu introdono sotto questo principato in htto 
di monete. Si continuarono a coniare ducati^ soldini, denan e 
Ujratai come precedentemente : mancano solo i grossi, dei quali 
la coniazione, da qualche tempo diminoita, pare sia stata defi- 
nitivamente s<ffipesa. 

Fra i documenti dell* epoca troviamo nei nostri arcliin 
un decreto del Senato, 15 dicembre 1356 (*), che proibisce di 


('} «Dato Muti, reg. SXVU, carte 102 tergo. — CapHoUre da maasui alTtf- 
fnittt, carte 28 tergo. 


GIOVANNI DOLFIN 
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far società o compagnia a fine di comperare l'argento che si 
conduce a Venezia per essere fuso, affinato^ coniato e bollato 
colla Bolla di S. Marco, e lo proibisce più specialmente a co- 
loro che, per il loro ufficio, devono occuparsi delle operazioni 
di affinamento e partizione dei metalli in zecca. Una termina- 
zione della Quarantia del 5 maggio 1357 (*) stabilisce che non 
si possa comprare argento se non all' incanto ( a campanella a 
Kialto) e proibisce agli affinatori, partitori e smaratori di ar- 
genti di entrare nel Fondaco dei Tedeschi allo scopo di evitare 
i contratti di società fra i negozianti e gli impiegati della zecca. 
Nel 12 giugno 1357 ('), la Quarantia si occupa di quelli che 
stronzano, od in altro modo danneggiano le monete (ducati, 
grossi, mezzanini e soldini), tanto a Venezia che fuori, e sta- 
bilisce che ai colpevoli, se uomini, sia tagliata la mano destra, 
se donne, il naso, oltre al bando ed alla pubblicazione della 
sentenza. Nel 6 febbraio 1358-1359 (*), si ripetono le minaccie 
contro gli stronzatori e maliziatori di monete, a cui, oltre il 
taglio della mano, ordina sieno cavati gli occhi, chiudendo in 
carcere perpetuo le donne : oltre a ciò nel 16 ottobre 1358 (*) 
la Quarantia proibisce ai cambisti ed ai loro agenti e servi di 
dare o possedere monete stronzate e guastate nella forma o 
nel peso. 


ti"tfl 


• :tl 


'\ j 


!i'>lts| 


L 1 Ì1.!11 


Q) Biblioteca Papadopoli. Capitolare dei massari all' argento, carte 29 tergo. 
(*) ìyì ivi » 31 » 

(•) iti ivi » 83. 

{*) R Archivio di Stato. Capitolare del Magistrato del Cattaver, cap. XXXYIII, 
carte 95. 
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MONETE DI GIOVANNI DOLFIN 


1. — Dncato. Oro, titolo 1.000: peso granì veneti 68 "/« (gram- 

mi 3.559). 

(B" S. Marco porge il vessillo al doge IO • DELPhYNO, 
lungo l'asta DVX, dietro il Santo • S • M VENETI 

J^ Il Redentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
■ SIT • T ■ XPE DAT- Q' - TV KEGIS ISTE 

DVCAT- 

Tav. XI, n.' 11. 

2. — Soldino. Argento, titolo 0.965 : peso grani veneti 10 "/» 

(grammi 0.552). 

(©* Il doge inginocchiato tiene con ambe le mani il ve- 
siUo ■ -^ ■ lOliS • DELP hYNO • DVX • 

.$• Leone rampante coli' orifiamma 

+ • S ■ M.VECVS ■ VENETI - 
nel campo l' iniziale del tnassaro. 

TaT. XI, n." 11 

Iniziali dei massari A I O^ 3 Q; 

3. — Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0.190 circa: peso grani 

veneti 5 '/, (nrammi 0.284): scodellato. 


^ Croce in un cerchio -+-. • IO ■ 
j?- Croce in un cerchio + • CQ ■ 


DEL • DVX • 
MAR • CV m 


T»T. XI, o.* 1 




4. 


GIOVANNI DOLFIN 
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Tornesello. Mistura, titolo 0,130 circa: peso grani veneti 
14 (grammi 0,724). 

(P Croce patente + • IO • DELPhYNO DVX 
1^ Leone accosciato col vangelo tra le zampe anteriori 
+ • VEXILIFER • VENECIAAf 

Tay. XI, n.* 14 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI GIOVANNI DOLFIN : 


MuEATORi LA. — Opera citata, Dissert. XXVII, col. 650-652; n,t XIII e XIV, ed in 

Ambiati Parte I, pag. 48, tav. XXXVH, n.» XIE e XIV. 
Bellini V. — Dell' antica lira ferrarese^ etc.j opera citata, pag. 82. 
(Dtjyal bt Frouch). — McmMes m or^ eie Supplementi 1769, pag. 78. 
Qbapenigo G. a. — Indice citato, in Zanetti G. A. Tomo n, pag. 172 e 173, 

n.» Lin, LIV, LV e LVL 
Aepel J. — Opera citata, Voi. IH, pag. 1123-1124, n.« 3928. 
Belloho G. — Opera citata, pag. 42, 64-65, nota 39, tav. II, n."" 2. 
ScHWEiTZBB F. — Opera citata, Voi. II, pag. 12, n.i (215 a 230), e tayola. 
CmcANO D.** C. — Numismatica^ articolo citato. 

— — Illustraeùme etc, opera citata, pag. 32, 3840. * 

Lazaki V. — Opera citata, pag. 69 e 169. 
Biografia dei Dogi j _ q^^ ^^^^^ j^^ ^VIL 
Numismatica Veneta { 

Padoyan e Ceochbtii* — Opera citata, pag. 17 e 85. 
Waghteb (von) C. — Opera citata. — Numismatische Zeitschrift^ VoL IO, 1871, 

pag. 228, 231 e 254. 
ScHLmfBBBQBB G. — Opera citata, pag. 472, tay. XVIH, n. 5. 
Padoyan V. — Opera citata, edÌ2done 1879, pag. 19-20 e 124. — Archivio Veneto^ 

Tomo XII, pag. 100 e Tomo XIII pag. 147. — terza edÌ2done 1881, pag. 16 

e 89. 
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LORENZO GELSI 

DO«E DI VENEZIA 

1361 - 1365. 


La falsa notizia deUa cattura di alcuni pirati genovesi fatta 
da Lorenzo Gelsi, Capitano del golfo, decise gli elettori, che 
pendeTano incerti fra quattro illnstri candidati, a portare i ìoto 
voti sul fortunato guerriero. Lorenzo Celai fii principe di animo 
grande ed amante della gloria; accolse con molta solennità e 
grandi feste il duca d'Austria ed il re di Cipro venuti a Ve- 
nezia. Concluse coi Carraresi un accordo per definire alcune 
vertenze nate per la giurisdizione di S. Ilario, appianò altri 
dissensi cogli Scaligeri, e rinnovò per cinque anni la tregua con 
Giovanni Paleologo, conservando i Vantaggi dei cittadini vene- 
ziani nell'impero di Oriente. Ma questi nobili sforzi per rido- 
.nare la pace e la prosperità alla patria furono turbati dalla 
insurrezione di Candia, una delle pili serie e pericolose, avendovi 
presa parte non poclii dei coloni veneziani stabiliti in Candia: 
riusciti vani i tentativi di conciliazione e di pace, la rivolta & 
domata colla forza e furono presi provvedimenti per impedirne 
il rinnovarsi. 

Il doge Gelsi morì nel luglio 1365 e durante il suo regno 
nulla di importante abbiamo da registrare, che possa interessare 
il numismatico. Fra le deliberazioni del Senato, troviamo una ter- 
minazione del 22 gennajo 1361-62 (') colla quale si accordano 
alcune facilitazioni ai tedeschi che portano oro a Venezia, assol- 
vendoli dal pagamento di due grossi per marca che davano per 


('} Senato, 2Usti, Reg. XXX, carte 51 tergo. — Capitolare dei Massari all'on, 
Cap. XXI e LUI. 


V 


LOBEHZO OSLBI IM* 

mettere oro in zecca dalla guerra dì Genova in poi, del grosso 
per no dar campanella e dei grossi 3 */) che pagavano per ogni 
cento libbre. Il mercante avrà facoltà dì mettere l'oro in zecca 
o di venderlo all'incanto; portandolo in zecca è pagato dopo 
quattro giorni, ed intanto riceve dal doge e consiglieri una ce- 
dola di tre quattromila ducati, ì quali non possono essere ado- 
perati ad altro scopo. Nel 29 aprile 1363 (*), vista l'importanza 
e la gelosia dell'ufficio, il salario dei massari all'oro, da Lire 7^ 
soldi 13, denari 2 e piccoli 6, si porta a Lire 8 di grossi all'anno. 
Quanto alle monete, sì coniarono col nome del doge Gelsi du- 
cati, soldini piccoli e tornesi, ma non grossi ohe mancano total- 
mente in questo periodo. 


C) B. Archìrio dì Stato. Senato, Misti, fieg. XXXI, carte 1 tergo. 


MONETE DI LORENZO GELSI 


1. — Ducato. Oro, titolo 1.000: peso grani veneti 68 "Ir 

(grammi 3.559). 

^[S. Marco porge il vessillo al doge LAVE • CELSI- 
lungo l' asta DVX, dietro il Santo ■ S • M • VENETI 

5* Il Redentore benedicente in un'aureola elittica C08pa^ 
sa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT • T ■ XPE • DAT- <ì TV REGIS • ISTE • 
DVCAT- 

Tar. Xn, n.' L 

2. — Soldino. Argento, titolo 0.965 : peso grani veneti 10 "/m, 

(grammi 0.552). 

(©" Il doge inginocchiato tiene con ambe le mani il ves- 
sillo + LAVE • CE LSI ■ DVX • 

5r Leone rampante, coli' orifiamma 

+ • S ■ MAKCVS ■ VENETI • 
nel campo l' iniziale del massaro. 

OìtT. XU, D.' 2. 


Iniziali dei massari A. 


L M N S 


3. — Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0,190 circa : peso grani 
veneti 5 '/. (grammi 0,284): scodellato. 


(B" Croce in un cerchio + LA CEL DVX • 
5f Croce in un cerchio + oo • MAECV oa • 


Tav. XU« n.* 3, 


LORENZO OBLU 


■ Toniesello. Mistura, titolo 0.130 circa : peso grani Teneti 14 
(gramm 0.72é). ~ 

^ Croce patente + • LAVE • GELSI ■ DVX • 
^ Leone accosciato col vangelo tra le zampe anteriori 
+ VEXILIFER • VERECIA4£ ■ 

TaT. Xn, n.» 4. 


OPERE CEHE TRATTANO DELLE MONETE. DI LORENZO CELSL 


BELLINI V. — De moneiia JiaUee eie., opera citata, Dissert, I. pag. 103 « IHB, 
n.i XVII e XTIU, ed in AwgtATi, Parte V, pag. 30 o 30 1 e 32 n.' XVIL e ZVm. 

(Dittai, et Fb5uch) — Monnoies en or etc., opera citata, pag. 275. 

GuDEKcoo &. A — Indice citato, in Zumm 0. A Tomo II, pig. 173, bJ tVU, 
LVni e LIX. 

Appel J. — Opera citata, Voi. TU, pag. 1124, d.* 8929. 

B mwur r zKM F. — Opera citata, Voi. n, pag. 14, (231 a 24S) e taTOla. 

Omaso D.' 0. — Numismatica, articolo citato. 

— — Ulusiraeione etc., opera citata, pag. 32, 38-40. 

Lazabi V. — Opera citata, pag. 69 e 169. 

Obundini G. — Catalogo citato, pag. 34. 

««grafia d«yi j _ op.„ „it.te, Doge LYM. 

Sumtsmaiiea Veneta j 

Paw)TAH e CiocHBTn — Opera citata, pag. 17 e 85. 

Wachter (toh) C. — Opera citata. — Nvmisma^selu Zeitsàirifi, YcA. IH, 1871, pa^ 

228, 231 e 254. 
8GHI.DKBBB0BB Q. — Opera dtata, pag. 472. 

Padotan V. — Opera dtata, edizione 1879, pag, 20 e 124 -- AnUmio VenOo Tom» 
' SU ^hg. 100 e Tomo Xin, pag. 147 ^ terza edizione 1881, pag. IC « 88. 


MARCO CORNER 

DOGE DI VENEZIA 

1365 - 1368 . 


Il successore del Gelsi fu Marco Corner, che era stato yice 
doge all'epoca della congiura di Marino Falier ed areva speso 
tutta la lunga sua vita in servizio dello Stato. Morì nella grave 
età di 85 anni, dopo aver occupato per quasi tre anni il trono 
ducale in epoca di pace. Soccorse il duca di Savoja contro i 
Turchi e mandò le galere della repubblica ad accompagnare il 
Papa, che da Avignone faceva ritorno a Roma; protesse le arti 
e fece decorare il palazzo ducale con dipinti storici e coi ri- 
tratti dei dogi. 

Nulla di nuovo in questo triennio in fatto di monete, basta 
notare che il Senato, nel 13 maggio 1367 (') deliberò alcune 
norme per la vendita dell' argento a campanella, vietando ai 
compratori di far società; che nel 19 ottobre successivo (*) fece 
altri provvedimenti contro i ducati fabbricati all' estero ad 
imitazione dei veneziani, e nel 22 ottobre dello stesso anno {*), 
proibì di far grazia a coloro che fossero incorsi in qualche pena 
per aver comperato e venduto argento abusivamente o contro 
le leggi sovra ciò stabilite. 


(') Senato, Misti, Beg. XXXn, e 49. — Capitolare dei Masaari all' argento e. 36. 
(■) » » » » » 93 e 93 t. 
(•) » » » » * 97 t 


MONETE DI MARCO CORNER 


1. — Ducato. OrOj titolo 1.000: peso grani veneti 68 "/« (gram- 

mi 3.559). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge MARC' • CORNAEIO, 
lungo l'asta DTX, dietro il santo • S • M - VENETI 

5* Il Redentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa dì stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT • T • XPE - DAT • Q^ TV EEGIS ■ ISTE • 
DVCAT 

TaT. XH, n.» 5. 

2. — Soldino. Argento, titolo 0.965: peso grani veneti 10 "/«», 

(grammi 0.552). 

^ D doge inginocchiato tiene con ambe le mani il ves- 
sillo + MARC' COR NAR' DVX ■ 

^ Leone rampante, coli' orifiamma 

+ ■ S ■ MARCVS • VENETI ■ 
nel campo l'iniziale del massaro. 

3. — Varietà nel 5^ + • S • MARCVS ■ VENETI 

TsT. Xn, n.* 6. 
Iniziali dei massari A F L N S Q 

4. — Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0.190: peso grani veneti 

5 Vi (grammi 0.284): scodellato. 

^ Croce in un cerchio + • MA • COR • DVX • 
^ Croce in un cerchio + od • MAR ■ CV oo • 

L B. Gabinetto nmnìsmatìco, Vienna. TaT. XII, n.* 7. 

fi. Museo Britannico, Londra. 
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— Tornesello. Mistura, titolo 0.130 circa : peso grani ve* 
netì 14 (gretmmì 0.724). 

(P Croce patente + • MARC' COEN • BVX ■ 
J^ Leone accosciato, col vangelo tra le zampe anterion 
+ TEXILIFER •_VENECIA4f • 

T»T. xn, tu* 


OPERE CHE TIU.TTANO DELLE MONETE DI MARCO CORNER: 


Bbllini Y. — De rmmetis lialia eie. opera dtata, Diasert I, pag. 103 e 109 n.i XH, 

e XX, ed in Aiubuti, Parte V, p^. 30 t, e 32 ti.> XIX e XX. 
(DuvAL Bi FbÒucb) — Mmnoies en or eie. opera citata, p^. 275. 
OBAi'BNrao G. A. — Indice citato, io ZiHCm G. A. Tomo II. pag. 173^ il< LX e LXL 
Appel J. — Opera citata. Voi. Ili, pag. 1124, 0.»393O. 
ScHWBTKKB F. — Opera citata. Voi. Il, pag. 16, (244 a 258) e tavola. 
Cdsu.no D.» C. — Numismatica, articolo dtato. 

— — IllustramMe eie. opera citata, pag. 32, 38 e 89. 

Biografia dei Dogi \ . .^ ^ „ , tv 

m„i^uca r^ \ - «^" ""^ ■"«• ™ 

Pabovan b CECUHKTn. — Opera citata, pag. 17 e 85. 

Wachtbr (toh) C. — Opera citata. — JfumismoMseAe Zeitachrift, ToL m ISTI, 

pag. 228, 231 e 254. 
Scn[,UMBEEQEB G. — Opera citata, pag. 472, taf. XVIII n." 6. 
Paddvan T. —Opera citata, edizione 1879, pag. 20 e 124 — Archivio Veneto, Tomi) 

XII pag. 100 e Tomo XUl pag, U7 — terta edizione ISSI, pi^. 16 e 89. 


ANDREA CONTARINI 

DOGE PI YElfEZIA 

1368 - 1382. 


Morto il Doge Corner, i voti di tutti gli elettori si riuni-;' 
rono sopra il nome di Andrea Contarini,che, reluttante, fu co- 
stretto dal Senato ad accettare la suprema dignità. 

La pace che avea durato per alcuni anni non tardò ad es- 
sere turbata, ma nei primi tempi il successo delle armi fu favo- 
revole ai veneziani. I Triestini ribelli, che avevano implorato: 
soccorso dagli Austriaci, furono ridotti all' obbedienza : nella 
guerra col Signore di Padova, che aveva edificato due fortilizi 
minacciosi a Venezia, rimasero soccombenti le armi dei Car- 
ruesi unite a quelle del re d' Ungheria: ed anche ai Duchi 
d'Austria fu tolta la chiusa di Quero. 

Ma le rivalità commerciali ed il desiderio di preponderanza 
ift Oriente avevano gettato semi di discordia profonda fra Ge- 
meva e Venezia. Nonostante le premure ed anche le minaccio 
dei Pontefici, nonostante la coscienza dei mali gravissimi ine- 
vitabili da ambe le parti, .ognuno si preparava per la guerra 
e ceiFCarra i propri alleati fra i Gemici dello stato rivale. Il 
ounuide ideila flotta fa dato & Vettoir Pisani, che da [»-iaLiia ebbe 
qualche successo, ma poi rimase completamente sconfitto dinanò 
a Pola, così che l'armata genovese si avanzò terribile occu- 
fBsda Ohioggia s minacciaaido nel «uace lo Stato veoezìaiDO. 
ISd ^^visfiimo perioolo i v;eue£i«nì dìedea''9 fi^ndidi eeeaupÀ 
dì axamte tdla paia-ia^ tatti ^li uomiw valìiU aervif obo «olla ^i^ 
sona e colle sostanze, le donne ebbero cura dei feriti, sacrifi-, 
cando gioje e mviuUu Libecate dal CMoexe Yi&tàor Fjsftni, rite- 
nuto da] pofoU il più valente Ammiraglio, richiamato Carlo 
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Zeno dai lidi lontani, ove faceva sventolare gloriosamente ht 
stendardo dì S. Marco, il doge sì pose a capo degli armati e 
dopo un lungo assedio riuscì a prendere prigioniero in Chio^ia 
il presidio genovese. Finalmente il duca di Savoja offerse la 
sua mediazione, e dopo molte difficoltà, fii conclusa la pace in 
Torino col trattato 8 agosto 1381. Poco dopo moriva U doge 
Andrea Contarini, compianto da tutti e considerato sempre 
come uno dei più valorosi e sapienti principi veneziani. 

Sotto l'aspetto economico e finanziario il tempo di Andrea 
Contarini e gli eventi della guerra di Ohioggia offirono campo 
a studi ed osservazioni interessanti. I documenti contemporanei 
mostrano quali enormi sacrifici abbiano sopportato i cittadini 
veneziani e lasciano argomentare a quanta prosperità e ricchezza 
fosse giimta Venezia e come fossero perfezionati i meccanismi 
della sua amministrazione finanziaria. Gli stessi libri destinati a 
raccogliere soltanto le deliberazioni relative alla zecca ci conser- 
vano la memoria di alcuni provvedimenti eccezionali adottati in 
questi momenti di supremo pericolo della patria. Nel capitolare 
delle Brocche trovasi una terminazione del Senato del 14 aprile 
1379 ('), che ordina a tutti i nobili ufficiali, giudici ed avvocati 
eletti dal Maggior Consiglio, o da altro Consìglio, di rinunciare 
alla totalità del loro stipendio ed a metà delle competenze ine- 
renti alle cariche, mentre agli scrivani e notai di tutti gli uf- 
fici è imposto dì lasciare la metà delle paghe e delle utilità: 
sotto la data del 9 luglio dello stesso anno Q) trovasi un ordine 
di prendere a mutuo i denari che sono fatti e si fanno in zecca, 
dando al possessore l'aggio dei ducati in ragione' di 13 soldi, 
garantendo il pagamento col ricavo dell' imposta ordinata di 
100,000 ducati. 

Anche prima delle difficoltà gravissime, politiche e finan- 
ziarie che travagliavano Venezia in quest'epoca, si erano già 
manifestati i sintomi di un disagio monetario, che si aggravò 
cinquant' anni pììi tardi, e non fii risolto se non colla riforma 


(') B. ArchÌTÌo di Stato. Capitolare delle Brocbe, carte 8. 

Ò ivi ìtì » 3 tergo. 
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(Jel doge Tron e colla coniazione in argento della lira. Del- 
Tapparizione di questo disagio e della ricerca del rimedio si 
scorgono i primi segni nella terminazione della Quarantia del 
12 settembre 1369 (*) dove, lamentandosi la scarsità della mo- 
neta nostra d'oro e d'argento ed osservandosi che la buona e 
pesante se ne va all' estero appena coniata, mentre resta in 
paese solo la vile e cattiva, si conchiude col nominare tre savi 
allo scopo di studiare e proporre i rimedi. 

Probabilmente il parere dei savi fu di diminuire il peso del- 
l'unità monetaria, perchè questo appunto fu il provvedimento 
adottato dal Senato nella parte del 19 dicembre 1369 (*) con 
cui si regolava la coniazione dei soldini da farsi colla quinta 
parte dell'argento condotto a Venezia, la quale doveva essere 
consegnata dai mercanti alla zecca per riceverla ridotta in mo- 
neta. Da ogni marca si devono ricavare 14 Vj soldi di grossi 
invece di 13 Va che se ne ottenevano da prima, ed ai mercanti 
devesi corrispondere 12 soldi e 3 grossi per marca, invece degli 
11 e 3 grossi dati in passato. Affinchè questi nuovi soldini si di- 
stinguano dagli antichi, si ordina di farli con quel conia che sarà 
scelto dal doge, dai consiglieri, dai capi della Quarantia e dai 
savi. A questo scopo fu mutato il rovescio, ed il leone, invece 
che rampante, fu disegnato seduto, colle ali aperte in quella 
forma che era già in uso nei torneselli e che divenne una delle 
più caratteristiche rappresentazioni dell'araldica veneziana. 

Questa legge doveva rimanere in vigore due anni, per espe- 
rimentarne gli effetti ; ma soddisfatto del risultato, il Senato la 
confermava con decreto in data 16 dicembre 1371 (^). 

Colla diminuzione della valuta erasi bensì impedita la 
emigrazione delle specie metalliche e si erano ottenuti altri 
vantaggi momentanei ; ma si recava una sensibile alterazione 
al valore del grosso che, rimasto sempre eguale dai tempi di 
Enrico Dandolo, serviva di base a molte contrattazioni. Egli 


(*) R. Archivio di Stato, Quarantia Criminale, Parti reg. Il, e. 85 (153). 

C) Documento XIV. 

(^) R. Archivio di Stato, Senato, Misti res:. XXXIII, carte 144 tergo. 
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è perciò che il Maggior Consiglio (') nel 27 dicembre 13T5 
votava una legge, colla quale, osservandosi che vi era molta 
confusione nelle commissioni dei Rettori, nei capitolari degli 
ufficiali e nei registri che conservavano le parti adottate nei 
Consigli, si nominavano cinque savi coli' incarico di esaminare 
questi libri e con facoltà di cancellare quelle disposizioni, il 
cui termine fosse spirato o che mancassero di efficacia e di 
valore, e di proporre quelle aggiunte e modificazioni che repu- 
tassero convenienti ed utili, ordinando che il partito proposto 
ed approvato dal Senato, avesse la stessa forza come se fosse 
emanato dal Maggior Consiglio. I cinque savi, valendosi di 
detta facoltà, nel 25 settembre 1376 annullarono il vecchio ca- 
pitolare, che contava quasi un secolo di vita, ed ordinarono la 
compilazione di un nuovo, facendone annotazione e firmandosi 
assieme al notajo della curia Giovanni Vido (*). 

Tolto così l'ultimo vincolo che aveva, relativamente all'in- 
trinseco del grosso, una importanza legale e tradizionale, si 
pensò di riprenderne il conio, modificando il peso in proporzione 
a quello che si era trovato conveniente di fare per il soldo con 
nuova, sebbene piccola diminuzione. Un decreto del Senato, in 
data 4 maggio 1379 ('), ordina che la moneta coniata in zecca 
coir argento dei quinti deposti dai mercanti, debba andare a 15 
soldi di grossi per marca, invece che a 14 e 6 grossi, e che 
una metà debba coniarsi in soldini e l' altra metà in grossi 
somiglianti agli antichi. Tali grossi devono avere il valore di 
quattro soldini e la stessa bontà : sì gli uni che gli altri devono 
essere contraddistinti con una stella, che infatti è visìbile in 
tutti i pezzi coniati dopo il 1379. Anche in questo decreto, come 
in quelli 8 aprile 1353 e 19 dicembre 1369, che ho a suo tempo 
riportati, il modo di calcolare la lira di grossi è sempre di 32 
piccoli per grosso : con ciò, dopo che il grosso era stato valutato 
quattro soldi, si creava un grosso immaginario assai inferiore al 


(') Documento XV. 
(') Documento IV. 
l^) Documento XVI. 


\ 


ANDREA. OONTARINI 


grosso reale. Se infatti i grossi nuovi fossero stati coniati sulla 
stessa base del conteggio, e cioè a 15 soldi ( 180 pezzi ) per 
marca, essi avrebbero pesato grani 25 •"/loo P^^ ognuno mentre 
invece pesano grani 38 ^^/loo^ ^oè colla proporzione di 120 
pezzi per marca. 

Questo fatto unitamente al prezzo del ducato, che per con- 
cordi testimonianze di cronisti contemporanei od assai vicini (') 
si valutava L. 3 e soldi 4 sino ai tempi della guerra di Ghioggia, 
e cioè allo stesso prezzo nominale che aveva prima della riforma 
monetaria dei tempi di Andrea Dandolo, nella quale si portava 


(*) Id una cronaca anonima dei primi anni del secolo XV, coneerrata nella B. 
Biblioteca di S. Marco (Codice 324, clasee VII Ital.}, che anÌTa sino all'anno 138& 
BÌ trorano le seguenti notizie all'anno 1382. 

Et in Venetia el si baveva pagado 

el Bter de fermento grosso ducati &, a lare 3 soldi 4 per ducato 

et ster de megio ducati 2 men soldi 8 

el Boi^o dacati 1 e soldi 36 e cuzl le cezere 

el tìd de Marqha e Romania la quarta dacati 4 men soldi 16 

la rìbuola ducati 2 soldi 12 

el Tin terran ducati 2 men soldi 8 

el miro de oio ducati 3 soldi 14, la lira soldi 8 

le legne ducati 2 men soldi 8 el caro 

la carne salada soldi 8 la lira 

la fresca soldi 6 

el formazo dolze soldi 10 la lira, el salado soldi 7 

el sai soldi 6 el quartarol 

le carobe ducati 2 soldi 12 el ster 

le castegne soldi 6 la lira 

le ceriexe soldi 4 la lira 

i pomi soldi 3 la lira 

le rave march, (marchetti) 4 el 100 

i ravaneli soldi 2 1' ano 

le lentize soldi 2 el torso 

le zevole soldi 2 1' una 

1 agio soldi 12 al cento 

i meloni soldi 6 1' uno 

ì C0K"ii>cn soldi 2 l'uno 

le tige fresche 3 al soldo 

le limone soldi 2 l' uno 
Altre cronache della stessa epoca riproducono le stesse infomuuioni con poche 
differenze : ma il valore del ducato è sempre a 3 lire e 4 soldi. 
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il grosso a 48 piccoli, questo fatto, dico, ci dà la chiave della 
situiizione monetaria di questo periodo e ci mostra che l'argento 
era cresciuto di pregio in confronto dell'oro, perchè il ducato 
equivaleva bensì ad un numero eguale di lire, ma queste lire 
avevano solo du« terzi dell'antico valore d'argento. Tale fii molto 
probuliilmente il motivo che indusse il Governo ad aumentare 
nel 1353 il valore del grosso; tale probabilmente fu la causa 
della cessazione della battitura del grosso. In questo modo la lira 
di grossi valeva sempre 32 lire di piccoli, ed era sempre eguale 
a 10 ducati, consolidandosi l'uso di trattarla in oro: infatti non 
abbiamo memoria nel secolo XIV di lira di grossi uguale a 
48 lire di piccoli, che si cominciò ad usare solo quando l'oro 
tornò ad aumentare, e ce ne fa fede il nome stesso di lira di 
grossi a oro, perchè nel periodo dal 1350 al 1382, alla lira di 
grossi maggiore avrebbe spettato piuttosto il nome di lira di 
grossi ad argento, mentre in quel tempo l'argento di 240 grossi 
effettivi corrispondeva a 48 lire di piccoli, e 10 ducati invece 
corrispondevano a sole 32 lire di piccoli. 

Sulla prima pagina cartacea della cronaca di Andrea Dan- 
dolo, codice del principio del secolo XV esistente nella Biblio- 
teca di S. Marco (') che il Valentinelli dichiara retus co'ìex 
summo pretìo habendus, si trova scritto da mano contempora- 
nea di poco posteriore alcune interessantissime notizie sul- 
l'oscillazione del valore del ducato negli anni 1380-1382, rac- 
colte da un patrizio che esercitava la mercatura. 

" El se fa nota come del 1380 fino al 1381 el ducato cor- 
reva a L. 4 soldi 5 et da ottobre fino a decembre el corea 
L. 4 soldi 6. n 

« Et dal 1381 da dì 3 lugio fino ai 8 luio 1382 corea 
Lire -t soldi 2 piccoli 6 et Lire 4 soldi 2 piccoli 9 et poi 
adi 6 dito mese corea Lire 4 soldi 2 piccoli 6 et adi 11 corea 
a Lire 4 soldi 2 p. 8 et adi 23 pur del dito mese corea Lire 4 
soldi 2 p. 8. „ 

" Del 1382, veramente el ducato corea dal dì 8 luio fino 25 


t') K. BibUoteca dì S. Marco, Cod. CCLIX, Classe X lat. 
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dito L. 3 8. 19 p. 7. et da 25 fin tutto el mese L. 3 s. 19 p. 6, 
che è segno che el ducato non stava sempre ad uno segno, anzi 
se variava secondo li tempi il che si attrova notado in diverse 
parti di sopra i libri de merchadanti di quelli tempi, n 

Sebbene queste informazioni non si accordino con quelle 
tratte dalle cronache poc' anzi ricordate, mi sembra che si 
possano con esse conciliare e sieno quindi meritevoli di fede 
e di attenzione. Il prezzo di 3 lire e 4 soldi, è senza dubbio, 
il valore legale del ducato, valore mantenuto durante alcuni 
lustri, ed in questa circostanza, in cui si tratta di conservare la 
memoria dei prezzi dei commestibili durante la carestia, i 
cronisti ne fanno menzione speciale per mostrare di essersi 
basati sopra di un valore fisso e normale. Invece i vari prezzi 
segnati dal patrizio negoziante si riferiscono, secondo ogni pro- 
babilità air aggio, che in tempi tanto calamitosi era naturale 
facesse la migliore moneta d' oro ricercata dai banchieri e dagli 
speculatori. Questo aumento di prezzo del valore del ducato è 
tanto più facile a spiegarsi, perchè Y oro in quel tempo era assai 
basso relativamente all'argento, ed anzi cominciava a riprendere 
la via dell'aumento con quelle oscillazioni che accompagnano or- 
dinariamente simili spostamenti di proporzioni monetarie. 

Oltre agli importanti provvedimenti, che avevano lo scopo 
di regolare la moneta d'argento con notevoli mutamenti nel peso 
e nel tipo del grosso e del soldo, si trovano nei registri del 
Senato e nei capitolari dei magistrati, altri decreti di minore 
importanza, ma pur meritevoli di essere ricordati. E per esempio 
interessante la deliberazione del 18 gennaio 1378 (1379) che ban- 
disce i Carrarini coniati di fresco a Padova (*), perchè tale moneta 
est cum magna utilitate nostri inimici et damno terre nostre^ e 
mostra quale era lo stato degli animi durante una guerra fraterna. 

Nel capitolare dei massari all' oro, trovansi alcune altre 
disposizioni di ordine interno e tra esse le seguenti: 2 dicem- 
bre 1376 ('), si accorda agli ufficiali della zecca dell' oro di 

Q) E. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 2 tergo. 
(*) K. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. XXXV, carte 142 tergo. — Capi- 
tolare dei massari alForo, cap. LIX, carte 22 tergo. 
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poter intervenire al Maggior Consiglio nelle feste solenni codie 
è concesso agli ufficiali della zecca dell'allento: — 4 maggio 
1379 ('), si incaricano gli ufficiali della moneta dell' argento 
di far cambiare ogni tre mesi i pesi dei ducati, e così pure de- 
Tonsi visitare le bilancio ed i pesi dei cambiadori a Rialto ed a 
S. Marco; i pesi abbiano un bollo dal quale risulti che sono 
stati verificati: — 4 maggio 1379 (*), creazione di due ubotì 
massari all'argento col salario di ottanta ducati annoi. — Fi- 
nalmente il 16 settembre 1381 (') una legge del Senato riduce 
gli stipendi di tutti i magistrati ed ufficiali dello stato; quelli 
degli addetti alla zecca restano modificati come segue: ai mas- 
sari all' argento, invece di lire otto di grossi all' anno si danno 
lire sei, oltre gli utili consueti ; a quello che fa i tornesi lire 
due di grossi, invece di quattro; al pesatore dei torneselli ducati 
cinquanta, invece di sessantacinque ; all' altro pesatore lire 
quattro di grossi, invece di cinque ; ai massari dell'oro lire sei 
di grossi, invece di dieci, e così al pesatore dell'oro. 

Dalla gentilezza del cav. Riccardo Predelli mi venne comu- 
nicato un documento assai importante per la storia delle imita- 
zioni del ducato veneziano'e tale da meritare di essere riportato: 

« Exemplum litterarum missarum per dominum Ducam 
Crete 

Serenissime domine. Ducali Excellentie serie presentium pa- 
tefiat quod die XXVIIII mensis septembris nuper preteriti nobilis 
vir lohannes Moro, arahaxiator olìm missus ad parte Theologi, re- 
divit Candidam. Ipse enini ambaxiator, seeundum quod scriptum 
et commissum sibi fuit, firmavit pucem cura domino illarum par- 
tium cum pactis et capitulis consuetis, et cum additionibus infra- 
Bcriptis videlicet: quod idem dominus contentus fuit delere cunium 
dncatorum, et precipere quod in terris suis, vel aliqua ipsarum 


(') R. Archiyio di Stato. Senato. Mieti reg. XXXVI, carte 73. 
massari all'oro cap. 63, (;arte 24. 

(') R. Archivio ili Stato. Senato, Misti reg. XXXVl, carte 77 tergo, 
tolare dei massari all'oro, cap. (i8, carte 27 tergo, 

(*) R. Archivio di Stato. St-naU), Misti reg. XXXVIl, carte 4. — In parte ri- 
portata nel Capitolare delle Brocche, carte 4. 
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terrarum, non stampentur amplius ducati ad formam ducatorum 
vestrorum. Et hec promisit, attendere et observare con iura- 

mento specialiter modo facto 

Date Candide, primo octubris, none Indictionis (1370). (*) 
' Dominus Theologi era V emiro di Aidin, nome dato dai 
mussulmani alla provincia dell' Asia Minore che comprende la 
maggior parte dell' antica Jonia ed una porzione della Lidia. 
Questo territorio formava, nel XIV secolo, uno dei dieci prin- 
-cipati indipendenti in cui si smembrò il grande impero fondato 
dai Sultani Selgiucidi in Icona, per l'invasione dei Tartari Mon- 
goli e la morte di Aladino (Ala - Eddyn III, 1299). 

La capitale del principato era Theologo, l'antica Efeso, che 
aveva cambiato il suo nome in onore di S. Giovanni apostolo 
-detto dai greci il santo Theologo, Artos QzoXo^oc, che i turchi, 
per difetto di pronuncia, cambiarono in Ayasoluk. Theologo fu 
nel medio evo una capitale fiorente ed un centro commerciale 
importante, frequentato principalmente dai Genovesi di Mete- 
lino e di Scio, e dai veneziani, che vi tenevano un console ; 
menzionato dal Pegolotti che vi dedica parte d'un Capitolo (*) 
dove segna le derrate che vi si desiderano e le misure che vi si 
usano, chiamandolo col nome di Altoluogo di Turchia, con cui era 
conosciuto dai mercanti italiani. 

Paolo Lambros in una sua pubblicazione stampata in Ate- 
ne (*) e poscia riprodotta nella Revue Numismatique (*) ha fatto 
conoscere per la prima volta un gigliato anonimo coniato a 
Theologo: sono pur note monete dello stesso genere dei prin- 
cipi mussulmani di Magnesia e di Caria, ma nessuno sin' ora, 
aveva sospettato che il ducato veneziano fosse stato anch'esso 
imitato in quelle regioni. Le monete preferite in levante e par- 
ticolarmente nelle isole dell'arcipelago e sulle coste dell'Asia 


(^) B. Archivio di Stato, Gommomoriale VII, carte 145 tergo. 
(*) Pegolotti F. B. Opera citata, pag. 40 a 42. 

Q) IlauXo^ Aa)ifrpo^, AvsxS'otov MO^ia^a Sapouxxocv epiepov ty]^ Icovca^ xo:rev 
£V E9eo'co. — Ev AOiQvats, 1870. 

(*) Bevue Numismatiquey nou velie serie, tomo XIV, pag. 335-343, Paris 1869-1870. 
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Minore, dove erano frequenti i contatti coi mercanti latini, 
erano in quel tempo i ducati di Venezia ed i gigliati napole- 
tani che si imitavano nelle zecche di Cipro, di Rodi, di Miti- 
lene e di Foglie. È noto che nel 1357 il senato di GenoTa, in 
seguito alle rimostranze dell'inviato veneziano, RaiFaele Care- 
sini, aveva scritto una lettera energica a Francesco Gattilusio 
signore di Mitilene, per fargli conoscere i lagni dei veneziani 
in causa delle monete d'oro coniate nei suoi possessi coU'aspetto 
del ducato, ma con metallo meno perfetto (*). Siccome l'esperienza 
e' insegna che le monete imitate in una zecca sono facilmente 
riprodotte in quelle dei paesi vicini, che si trovano nelle stesse 
condizioni geografiche ed economiche, così non deve sorpren- 
derci che i principi mussulmani dell'Asia Minore, i quali non 
avevano respinta l'idea di porre la croce dì Cristo sulle monete 
coniate per ordine loro, facessero disegnare sul ducato l'effigie 
del Redentore ed il prin,cipe inginocchiato dinanzi a S. Marco. 
Resta ora a vedersi se di queste contraffazioni sieno rimaste 
le traccie, e quali tra i tanti ducati di origine manifestamente 
orientale possano ritenersi coniati a Theologo od Altoluogo., 


(') Nani Bernardo, JDe duobus imperatorum Raseiee nummis, Venezia 1752, pag. : 
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1. — Ducato. Oro, titolo 1.000: peso grani veneti 68 "/« (gram- 

mi 3.559). 

P S. Marco porge il vessillo al doge, ANDB • QTARENO, 
lungo l'asta DVX, (iietro il Santo • S ■ M VENETI 

^ Il Redentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT ■ T • XPE • DAP- Oc TV KEGIS • ISTE • 
DVCAT- 

Tay. XII, n? 9. 
In alconi esemplari sotto il braccio dell' eTangelista, invece del aolito punto, 
hayri una crocetta x che probabilmente ò il segno del massaro. 

2. — Grosso, secondo tipo. Argento, titolo 0,952 (') (peggio 55); 

peso grani veneti 38 *"/ioo (grammi 1.987). 

{©' S. Marco in piedi di fronte, disegnato come negli anti- 
chi grossi, porge il vessillo al doge di profilo, vestito 
con manto fornito di pelliccia ed il capo coperto dal 
berretto ducale, a sinistra dietro il doge ANDE * 
QTAEENO, lungo l' asta DVX , a destra • S ■ M • 
VENETI • 

5- Il Redentore in trono IC XC . Nel campo a sini- 
stra ima stella di cinque raggi, a destra l' iniziale 
del massaro. 

Taf. XII, n.» 10. 

3. — Varietà nel :^ ANDR • gTAREN 

Iniziali dei massari CFP 
In alcDni esemplari del grosso, sul rovescio, sotto il braccio del Redentore, si 
Tedono tre anellini 'riuniti •i , in altri Bui diritto una crocetta X presso al lembo 
del vestito del santo. 


(') L' esame chimico fatto dei Morin Frères di Fari^ dà il titolo di 0.951 con 0.002 di oro. 
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4. — Soldino col leone rampante. Argento, titolo 0.965: peso 
grani veneti 10 «Vm, (grammi 0.552). 

^ Il doge inginocchiato tiene con ambe le mani il yes- 
sillo + ANDE' g TAE DVX 

5- Leone rampante, coli' orifiamma 

+ • S • MARCYS • VENETI • 


nel campo l'iniziale del massaro. 


Iniziali dei massari D F I S Q 


Tar. XII, il' U 


5. — Soldino col leone seduto. Argento, titolo 0.952 (peggio 55): 

peso grani veneti 9 "/loo (grammi 0.513), legge 19 
dicembre 1369. 

^ Il doge in piedi tiene con ambe le mani il vessillo 
• + ANDE' p TAK' DVX 
nel campo, dinanzi al doge l' iniziale del massaro. 

^ Leone accosciato sulle zampe posteriori, tenendo nelle 
anteriori il vangelo, il tutto chiuso in un cerchio, 
attorno -l- S ■ MARCVS • VENETI • 

Ta,T, XII, n.* 12. 
Iniziali dei massari B C D F 

6. — Soldino col leone seduto e la stella. Argento, titolo 0.952: 

peso grani veneti 9 "/wo, (grammi 0.496), le^e 
3 maggio 1379. 

(B* Il doge in piedi tiene con ambe le mani il vessillo 
+ ANDE ■ 9 TAK • DVX nel campo dinanzi il 
doge una stella, dietro il doge l'iniziale del massaro- 

B- Come al n.* 5 + • S • MARCVS • VENETI • 

TftT. XU, n.* 13. 
Iniziali dei massari C F I P 

La stella posta nel campo del 1). h talora di dnque raggi, ma pib spean di kl 
Itt molti esemplari del soldino col leone alato, tanto di quelli descrìtti al n. 5 che ■! 
n. 6, si trovano delle crocette X e dei grappi dì anelli •! che sostitaÌBCono i ponti 
nell' iscrizione del R. 
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T. — Tomesello. Mistura, titolo 0.111 (peggio 1024) ('): peso 
grani veneti 14 (grammi 0,724). 

^ Croce patente + • ANDE' QTAR' DVX ■ 
^ Leone accosciato col vangelo fra le zampe anteriori 
+ TEXILIFER - VENECIA-V • 

8. — Varietà nel 1^ TEXILIFER ■ VENETIA^ 

TaT. XII, n.* 14. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI ANDREA CONTARIM: 

Muratori LA. — Opera. ciUU, Dissert. SXVII, col. 650-652, n.» XV, ed in Agge- 
lati, Parte I, pag. 48, tav. XXSVIII, n." XV. 

Caru Rubk G. R — Beile monete etc., opera citata. Tomo I, pag. 415, tav. VI 
u." XL 

Bellini V. — De mmetis Italia eie., opera citata, Diasert. I, pag. 103 e 109 e.* XXI; 
ed in Argelati, Parte V, pag. 30 t. e 32, n.» XXL — Diasert. UT, Ferrarise 
1774, pag- 98, tar. XIX n." 1. — Dissert. IV, Ferrariffl 1779, pag. 88-89 
taT. XIV n." 1. 

(DtiTAL ET FfiSucH). — Motmoies en or, etc., opera cit., Suppìément, 1709, pag. 78. 

Gkademigo G. a. — Indice citato, in Zaneth O. A. Tomo U, pag. 173 e 174, 
n.i LXII, LXIII, LXIV, LXV, LXVI e LXVII. 

Afpkl J. — Opera citata. Voi. Ili, pag. 1124-1125, n.' 3P31, 3932, 3933 e 3934. 

ZON A. — Opera citata, pag. 23, 30 e 34. 

ScHWEiTZKE P. — Opera citata, Voi. II, pag. 19 (n.' 2.19 a 275), e tavola. 

Cdmano D.[ C. — Numismatica, articolo citato. 

— — Illustraeione, etc, opera citata, pag. 32 e 39. 

Lazàei V. — Opera citata, pag. 70 e 169, taT. VI n.» 29. 

KuHZ C. — Catalogo citato, pag. 9. 

Orlamdini G. — Catalogo citato, pag. 6. 

Scgrafia dei ^ 1 ^^ 

Numismatica Veneta \ 

Padovak e Cecchetti. — Opera citata, pag. 17-18 e 85. 


(*) L'esame ohimico fatto dall'uflicio del saggio di Venezia dà il titolo di 0.112. 
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■Wacbteb (toh) C. — Opera citata. — Numismatisehe ZeitaeMft, VoL IH 1871. 
pag. 229, 231 e 254. Voi. V 1873, pag. 202-203. 

ScHLUMBBEGER G. — Opera ótata, pag. 473, tav. XVIII, n. 7. 

Fadotàn V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 20-21 e 124. — Arcamo Veneto, 
Tomo XU pag. 101, Tomo XIII pf«. 147, Tomo XXI pag. 136 e Tomo XIU 
pag. 292 — terza odiztone 1881, p^. 17, 89, 334 e 356. 


MICHELE MOROSINI 

DOGE DI VENEZIA 

1382. 


Compiute le solenni esequie di Andrea Contarini, fu eie- 
rato alla suprema dignità dello stato Michele Morosini, uomo 
danaroso, che era stato uno degli ambasciatori della Eepubblica 
alla pace di Torino. Non ebbe il tempo di fare cose memora- 
bili durante il suo principato, perchè venne a morte pochi mesi 
dopo, nella terribile pestilenza che colpì in quel tempo Venezia 
e ne decimò la popolazione. 

Le monete di questo doge sono assai ricercate in causa 
della brevità del suo regno, e più di tutte è raro il grosso, del 
quale ignoravasi l'esistenza fino a pochi anni fa. 



MONETE DI MICHELE MOROSINI 


1. — Ducato. Oro, titolo 1.000 : peso grani veneti 68 "/»7 (gram- 

mi 3.559). 

ff S. Marco porge il Tessillo al doge MIChK • M.4.VR0C, 
lungo l'asta DVX, dietro il Santo • S • M • TENETI 

^ Il Redentore benedicente in un' aureola elittica cospar- 
sa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT ■ T ■ XPE ■ DA'? ft TV EEGIS • ISTE . 
DYCAP- T„. xni. ».• 1. 

Sotto il braccio dell' evangelista io alcuni esemplari fi è una crocetta sem- 
plico X in altri una croce con doppia linea trasversale -H- 

2. — Grosso, secondo tipo. Argento, titolo 0.952 : peso grani 

veneti 38 *%« (grammi 1.987). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge MIChL • MAVROC, 
lungo r asta DVX, a destra • S • M • VENETI 

^ Il Redentore in trono IC XC . Nel campo a sinistra 
una stella di cinque punti, a destra l' iniziale del 
massaro. 

Mnseo Bottacin. Taj. XIII, n.» 2. 

Principe Ernesto di Windischgratz. 

Iniziale del massaro P 

3. — Soldino. Argento, titolo 0.952: peso granì veneti 9 "/ii^ 

(grammi 0.496). 

fP II doge in piedi tiene con ambe le mani il vessillo 
+ MICHE MA VROC DVX, nel campo dinanzi 
al doge una stella di sei raggi, dietro il doge l' ini- 
ziale del massaro. 

j^ Leone accosciato col vangelo tra le zampe anteriori 
M- • S • MARCVS I. VENETI t. 

Tav. Xm, n.* 3. 
Iniziali dei massari F F 
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Tornesello. Mistura, titolo 0,111 : peso grani veneti 14 
(grammi 0,724). 

^ Croce patente -r MIChL' • MAVEOC DVX 
5- Leone accosciato col vangelo tra le zampe anteriori 
+ VEXILIFER • VENETlAi^ 

Tay. Xm, n.» 4. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI MICHELE MOROSINI : 

-(DuvAL ET FroUCH) — Monnoies en or eie, opera citata., pag. 275. 
SCHWEITZEB P. — Opera citata, Voi. II, pag. 21 (276 a 282) e tarol». 
Cdmano D.' C. — Numismatica, articolo citato. 

— — Jìluatraeione eh., opera citata, pag. 39. 

Lazari V. — Opera citata, pag. 70 e 169. 
Obundini G-, — . Catalogo citato, pag. 6. 
Biografia dei Dogi i ^^^ ^^^^ j^^^ ^j, 
Iftmtismatica Veneta j 

Fadotam e Ceochetti. — Opera citata, pag. 18 e 85. 
Wachtee (von) C. — Opera citata. — Numismatische Zeitschrift, Voi. HI, 1871, 

pag. 231 e 254 
.ScHLUMBEEQEa G. — Opera citata, pag. 273j ta?. XVIII -a? 8. 
-Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 21 e 124. — Areftipw Vmeìo, 

Tomo XII pag. 101, Tomo XXL pag. 130 e Tomo XXII pE^. 292 — terza 

edizione 1881, pag. 17, 334 e 356. 



ANTONIO YENIER 

DOGE DI VENEZIA 

1382 - 1400 


Morto Michele Morosini, fa eletto a succedergli Antonio 
Venier, che si trovava capitano in Candia. Tutti gli sforzi di lui 
furono diretti a riparare i danni causati da guerre lunghe e 
disastrose, ed a ristorare il commercio e le industrie veneziane, 
nobile missione in cui fu secondato dal favore degli avvenimenti. 
11 più fiero e potente nemico della repubblica, Lodovico re ài 
Ungheria, venne a morte, e le lotte cagionate dalla sua succes- 
sione liberarono Venezia da ogni pericolo da quella parte. In 
Oriente si rinnovò la tregua eoli' imperatore e si cercò di ricu- 
perare alcuni punti importanti, riuscendo ad innalzare la ban- 
diera di S. Marco a Napoli di Romania, ad Argo, a Corfù, e, 
ueirAdriatico, a Scutari e a Durazzo. 

Nella terraferma vicina dava non poca ombra alla Repub- 
blica, Francesco da Carrara, sempre potentissimo, che aveva 
comperato dal duca Leopoldo d'Austria Ìl Trevigiano, e soste- 
neva il patriarca di Aquileja nominato dal Papa, che gli Udinesi 
ed il Parlamento friulano non volevano riconoscere. I Veneziani 
naturalmente parteggiarono coi signori del Friuli, ed alleati con 
Giangaleazzo Visconti tolsero ogni dominio al Carrarese, recu- 
perando il possesso di Treviso e del suo territorio. Così Anto- 
jiio Venier, morendo nel novembre 1400, dopo dìeciotto anni di 
regno lasciava Venezia in uno stato dì prosperità e di pace. 

Anche il lavoro della zecca fu molto attivo in quest'epoca 
fortunata, e possiamo riconoscere dai documenti contemporanei 
la cura amorosa con cui si trattavano dai governanti gli affari 


\ 


ANTONIO TENIER 


relativi alla moneta ed al commercio dei metalli preziosi. Si 
conoscono i provvedimenti legislativi intest a perfezionare i 
congegni amministrativi ed a curare l' esatto adempimento 
delle molte prescrizioni e cautele, che per essere troppo mi- 
nuziose e complicate, cadevano facilmente in dissuetudine. 
Sono interessanti a vedere le precauzioni dirette ad impe- 
dire gli abusi, a frenare le spese, ad aumentare i redditi della 
stato, e cosi pure le pene severe minacciate a coloro che tra- 
sgredissero le leggi cercassero di frodare lo stato per favorire 
i mercanti che portavano oro ed argento in zecca per farne 
moneta o per ridurlo in verghe, che nel documenti veneziani 
sono chiamate pezze. Era prescritto che gli ufficiali della zecca, 
dovessero fare con diligenza i pesi dei metalli in tutte le varie 
trasformazioni, registrandoli dì volta in volta su appositi qua- 
derni, rendendo conto della gestione agli ufficiali delle Ragioni 
alla fine del loro turno, che si chiamava gutndicina, perchè 
originariamente durava quindici giorni. Volevasi sopratutto man- 
tenuta neir oro quella purezza che ai ducati coniati a Venezia 
dava una fama di superiorità durata fino ad oggi. A questo 
scopo la Quarantìa deliberava, nel 16 luglio 1394, alcuni prov- 
vedimenti che formano i capitoli dal LXXI all' LXXXIV del 
capitolare dei massari all'oro ('), i quali si occupano delle fu- 
sioni, degli assaggi, dei cimenti e dei pesi dell'oro e dei ducati. 
Analoghe disposizioni sono ordinate anche per l'argento, affin- 
chè le prove e gli assaggi sieno fatti con diligenza e sicurezza, 
in un decreto del 16 novembre 1400 ('), il quale comincia colle 
seguenti saggie parole : Abudo resptto che una ptza holada 
de la bolla de san Marche vien ad esser moneda chuniada eie. 
Dallo stesso documento rileviamo che il titolo del grosso e 
dell'argento era disceso a peggio 55 e cioè a 0.952; ma questo 
peggioramento datava già dall'epoca dell'abolizione dell'antico 
capitolare dei massari alla moneta e dalla coniazione del nuovo 
grosso durante il principato di Andrea Contarìni. 

(') Biblioteca Fapadopoli, Capitolare dei massari all'oro, carte 28 tergo e seg. 
{*) R. Archivio di Stato, Senato, Misti reg, XLV, carte 39 tergo. — Capitolare 
delle Brocche, carte 10 tergo. 
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Troviamo anche due deliberazioni del Maggior Consiglio, 26 
settembre 1389 (') e 5 luglio 1395 ('), relative alle nomine dei 
massari all'argento, colle quali si permette la conferma, dopo 
i due anni di carica, di questi gentiluomini senza la prescritta 
contumacia, purché, provati in Quarantia, ottenevano più delia 
metà dei voti, e ciò allo scopo di avere persone esperte e pra- 
tiche; ma contemporajieamente si ordina ai provveditori del Co- 
mune ed agli ufficiali delle Ragioni, di investigare sulla loro con- 
dotta e sugli utili ricavati dalla zecca durante la loro ammini- 
strazione, riferendo ogni cosa al Consiglio prima della votazione. 

I primi decreti emanati dal Senato dopo l'elezione di Antonio 
Venier, in rapporto alla fabbricazione della moneta, trattano di 
quanto si doveva dare ai mercanti in compenso della quinta 
parte dell'argento portato in zecca per essere affinato e ridotto 
in verghe o pezze. Tale quinto doveva essere monetato, ed era 
sino allora rimborsato con 14 soldi di grossi per ogni marca, 
mentre il decreto 13 gennaio 1384 (1385) (') ordina che la zecca 
paghi 13 Vi soldi di grossi per marca, ed un secondo del 25 
gennajo 1385 (1386) (*) soltanto 13 soldi e 3 grossi, e che tutto 
l'utile ricavato sia versato al tesoro per le spese delle guerre. Ma 
queste disposizioni, che rendevano meno vantaggiosa la specula- 
zione dei mercanti, avevano diminuito il lavoro delle officine, per 
cui la Quarantia nel 1 agosto 1387 (*), allo scopo di favorire la 
coniazione dei grossi e per vantaggio degli operai, concede ai 
possessori di argento franco di bolla di far coniare qualunque 
quantità di grossi, ricevendo per marca 14 soldi, 8 denari di 


(') B. Archivio di Stato, Maggior Consiglio, teg. Leena, corte 33 t. — Capitolare 
delle Brocche, carte 6 — Capitolare dei Massari all'ai^nto, e. 36 i. 

(») B. AfcIuyìo di Stato, Maggior Consiglio, reg. Leona, carte 79 ~ Capitolare 
delle Brocche, carte 9 t — Capitolare dei Massari all' ai^ento, carte 37 t. 

(') B. Archino di Stato, Somìo, Misti reg. XXXIX, carte 34 — Capitolare delle 
Brocche, carte 4 t. 

(*) R. ArchÌTio di Stato, Senato, Misti reg. XL, carte 16 — Capitolare delle 
Brocche, carte 5 t. ■ 

(*/ R. ArchÌTÌo di Stato, Quarantia criminale. Parti reg. 3, II parte, carte SO — 
Capitolare delle Brocche, carte 5 t. 
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grossi e 20 piccoli, esclusi da questo beneficio i banchieri, co- 
loro che acquistano argento agli incanti, ed i forestieri. 

Erano di grave danno in quel momento al commercio ed alle 
finanze dello stato alcuni inconvenienti nella circolazione mone- 
taria, di quelli che si verificarono in tutti i. tempi, e cioè le mo- 
nete false, quelle pur genuine che venivano tosate o stronzate, 
e finalmente l'artificio di alcuni speculatori, che sceglievano le 
monete più pesanti per fonderle, lasciando in circolazione le più 
leggere. 

Ai danni provenienti dalle monete false e dalle stronzate, 
erasi molte volte tentato di provvedere con minuziosa sorve- 
glianza e colla minaccia di gravi pene, ed anche nel 12 novembre 
1389 (*) si cercò di incoraggiare lo zelo degli ufficiali che do- 
vevano investigare sopra tali faccende presso i banchieri ed i 
cambisti, coli' aumentare la quota di utile che spettava loro 
nelle pene pecuniarie e colla proibizione di condonare tali multe. 
Nel 19 maggio 1391 f) si ordina che tutte le monete false, 
le quali venissero presentate alle casse pubbliche, sieno tagliate 
in quattro pezzi, e quelle stronzate sieno tagliate in due ; queste 
ultime poi si potevano portare alla zecca, che rimborsava l'ar- 
gento con 14 soldi, 8 denari di grossi e 20 piccoli per marca. 

Allo scopo di impedire che le monete più pesanti fossero 
distrutte con danno del pubblico e dell' erario, il Senato nel 30 
maggio 1391 (•) delibera che un solo peso regoli tutti i soldi 
colla maggior esattezza possibile, e questo sia tale che da ogni 
oncia si debbano tagliare 62 pezzi. Il valore della marca potrà 
oscillare fra lire 24 soldi 16 e lire 25 soldi 4, distruggendo tutte 
le fusioni che eccedono questi limiti, ed ordinando di porre un 
punto sovra ogni conio per poter conoscere il gastaldo responsa- 
bile del peso. Siccome poi con tale disposizione i soldini si tro- 


Q) R. ArchÌTÌo di Stato. Senato, Misti reg. LXI, carte 46 tei^go. — Capitolare 
delle Brocche, carte 6 tergo. 

(*) £. Archivio dì Stato. Capitolare delle Brocche, carte 7. 

(») R Archivio di Stato. Senato, Misti reg. LXI, carte 141. — Capitolare delle^ 
Brocche, carte 7 tergo. 
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vavano più leggeri in proporzione dei grossi, la Qùarantìa onKna 
che a quelli che portano le monete tagliate alla zecca p»er defi- 
cienza di peso si dia le soldi 8 grossi e 20 piccoli, se si paga in 
grossi ; ma pagando in soldini, si dia 15 soldi e 3 grossi ('). La 
legge del 30 maggio però non era di possibile esecuzione, e la 
zecca protestava di non poter fare i soldi tutti eguali, per cui 
neiril luglio 1391 (•) il Senato vota che la tolleranza nel ta- 
glio sia portata fra i 62 ed ì 65 pezzi per oncia, e tutta la fu- 
sione debba dare un peso che oscilli fra 63 e 64; ma anche que- 
sto era troppo difficile in pratica, per cui il Senato nuovamente 
si raccoglie nel 20 luglio (') e delibera che da un' oncia d'ai^ento 
non si taglino piiì di 61, né meno dì 66 soldi, e che il valore di 
ogni marca stia fra lire 25 e 6 soldi, e lire 25 e 10 soldi. 

In seguito a queste disposizioni, che avevano per risultato 
una leggera diminuzione nel peso dei soldini, Ìl valore del grosso 
era diventato esuberante, per cui il Senato, allo scopo di tratte- 
nere in paese la moneta d'oro, fu costretto a ridurre anche il 
peso del grosso. Un decreto in data 4 giugno 1394 (*) ordina che 
i grossi sieno fabbricati allo stesso titolo, colle stesse prescri- 
zioni e con un peso proporzionato a quello dei soldini, in modo 
che da una marca si ottengano da 126 V« a 127 Va pezzi, lascian- 
do ad un collegio la scelta del conio, affinchè si distìnguano i 
vecchi dai nuovi grossi. Raccoltisi il giorno dopo il doge, i con- 
siglieri, i capi, i savi ed i provveditori del Comune, che compo- 
nevano il collegio, deliberano che i grossi sieno coniati con 
lettere e stelle secondo ìl modello presentato, come vediamo 
ricordato (') nel capitolare delle Brocche. 

È questo il terzo tipo del grosso che, attorno alla figura del 
Redentore seduto in trono, ha le parole TIBI LAVS ET 


(') K. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 7 t (9 giugno 1391). 

(') R. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. ILII, carte 8. — Capitolare delk 
Sroccbe, carte 8, 

f ) R- Archivio di Stato. Senato, Misti reg. XLII, carte 13 — Oapitolftn 
delle Bropohe, rarte 8. 

(*) Documento XVII. 

(') B. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 8 tergo. 
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OBOREA.; ma non fa l'ultima diminuzione di peso di questa' 
nobile moneta, nemmeno in questo secolo, giacché il 7 ottobre 
1399 (') si deliberò che, invece di 127 grossi, se ne ricavassero 
131 circa daognì marca, come era già la pratica da due anni, e 
si diminuì in proponàone il peso dei soldini, in modo che quattro 
soldini equivalessero ad un grosso. 

La coniazione dei torneselli per 1' Oriente era assai copiosa 
durante il principato di Antonio Venier, ed arrivava a dodici- 
mila marche per anno, del valore di quattordici mila ducati, come 
rileviamo da un documento del 25 gennaio 1385 (1386) ('), il quale 
destina tutto l'utile ricavato da tale gestione, che si valutava 
un terzo del valore, alle spese della guerra nel Veronese e nel 
Friuli. Meno abbondante deve essere stata la coniazione dei 
piccoli oggi difficili a ritrovarsi; un decreto dei Pregadi del 
4' giugno 1385 (*), lamentando le invasioni di piccoli pessimi 
e rei forestieri, ordina che un maggior numero di operai sia 
destinato alla fabbricazione di tali monetine coniate secondo 
una legge del 4 maggio 1379, che fissava la lega dei piccoli 
1 oncia e 16 carati d'argento, 6 oncie 3 quarti e 20 carati di 
rame, ed il ricavo di soldi 3 denari 1 '/« di grossi per marca, 
e cioè 1200 pezzi. Per diffonderli nel pubblico sì ordina che, 
nei pagamenti dei quinti dell'argento, un soldo di grosso sia 
rimborsato in piccoli, e si bandiscono contemporaneamente i 
piccoli forestieri che devono essere tagliati e distrutti. Nel 
29 aprile 1390 (*) la Quarantìa limita a soli 9 grossi di piccoli 
ciò che si deve dare in moneta minuta nel pagamento di 
quinti, e trovando decoroso di avere piccoli del nostro stampo^ 
ordina che debbano essere coniati in quella forma e dimensione 
che sarà ordinata dalla Signoria. La Signoria esaurisce tale 


(') R. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. XLIV, carte 128. — Capitolare 
delle Brocche, carte 10. 

(*) R. Arcbmo di Stato. Senato, Misti reg. XL, carte 16. — Capitolare delle 
Brocche, carte 5 tergo 

{*) R. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. XXXIX, carte 87 t, — Capitolare 
delle Brocche, carte 5. 

(*) B. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 6 tei^o. 
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mandato nell' 8 giugno 1390 {*) ordinando agli ufficiali della 
moneta di fare i piccoli in ragione di 10 soldi e con 16 carati 
d'argento per oncia, cioè più pesanti, ma meno buoni dei pre- 
cedenti ; pesano infatti grani 4 «/io invece di 3 »*/,„ , e conten- 
gono 128 carati d'argento invece dei 160 per marca, che ave- 
vano secondo le proporzioni indicate dal decreto del 4 giugno 
1385. 

Oltre alle notizie relative alla fabbricazione delle monete, 
possiamo conoscere dai documenti dell'epoca come si pagavano 
gli operai, e la cura costante di dar loro occupazione, quando 
per circostanze imprevedute diminuiva o mancava il lavoro. 
Rileviamo pure le competenze degli ufficiali e degli operai, e 
le modificazioni portate dai tempi e dalle circostanze, nonché 
le paghe ed i nomi degli intagliatori della zecca, che non è 
senza utilità ricordare. Nel 21 dicembre 1391 (') il Maggior 
Consiglio accorda 50 ducati annui di salario ad Antonio daile 
forbici f che ' lavora da 16 anni facendo ferri a moneta prò fab- 
hricandis monetis, ed anticamente aveva 60 ducati, ridotti a 
40 per la guerra di Genova. Nel 31 marzo 1394 (*) lo stesso 
Maggior Consiglio concede il salario di 20 ducati all' anno a 
Lorenzo e Marco di Bernardo Sesto intagliatori dì ferri da 
monete, che si adoperano per coniare grossi, soldini, piccoli e 
tornesi : — nel 13 settembre dello stesso anno (*), lo aumenta 
a 30 ducati annui per ognuno, in vista del gravoso lavoro 
quotidiano. 


{') B. Archivio di Stato. CoUegi», Notatorio reg. IV, carte 164 1. — Capitolate 
delle Brocche, carte 6 tergo, 

{*) H. ArchiTÌo di Stato. Maggior Consìglio Grazie, reg. XVIII, e 25, — Capi- 
tolare deUe Brocche, carte 8. 

(■) R. Archino di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 9. 

(') R. ArchiTÌo di Stato. Maggior Consiglio Grazie, reg. XVIII, carte 84 t. — 
Capitolare delle Brocche, carte 9. 
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1. — Ducato. Oro, titolo 1.000: peso grani veneti 68 "/n (gram- 
mi 3.559). 

(&■ S. Marco porge il vessillo al doge, ANTO' • VENEEIO, 
lungo l'asta DVX, dietro il santo • S • M • VENETI 

5* Il Eedentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT • T • XPE • DAI- ■ Q' TV EEGIS • ISTE 
DVCAT- • 

T»T. Xm. n.' 5. 
Sotto il braccio dell' Evangeliata in alcuni esemplari Ti è un grosso punto, 
negli altri una crocetta X 

-2. — Grosso, secondo tipo. Argento, titolo 0,952: peso grani 
veneti 38 '%„„ (grammi 1.987). 

fi" 8. Marco porge il vessillo al doge ANTO' VENEEIO 
lungo l'asta DVX, a destra • S • M • VENETI 

5- H Eedentore in trono IC XC. Nel campo a sinistra 
una stella di cinque punti, a destra l' iniziale del 
massaro. 

Tar. Xni, n.' 6. 
i massari F I 01 F B 


■ Grosso, terzo tipo. Argento, titolo 0.952 : peso grani ve- 
neti 36 "Aoo (grammi 1.877), legge 4 giugno 1394 
e grani veneti 35 "/toe (grammi 1.820), legge 7 otto- 
bre 1399. 
^ S. Marco in piedi di fronte porge il vessillo al doge di 
profilo, entrambe le figure disegnate come nel grosso 


230 


ANTONIO VENIER 


del secondo tipo. À destra ed a sinistra, nel campo 
tra le figure e l' iscrizione, due stelle di sei raggi ; 
dietro il doge ANTO • VENERIO, lungo l'asta 
DVX, dietro il santo ■ S • M • VENETI 

^. Il Redentore in trono, attorno 

• + • TIBI • LAVS ■ • 7 • GLORIA • 

Tar. XIII, n.» 7. 

4. — Soldino, colla stella dinanzi alla figura del doge. Argento, 

titolo 0.952: peso grani veneti 9 •%oo (grammi 
0.496). 

fP II doge in piedi, tiene con ambe le mani il vessillo 
+ ANTO • YEN ERIO DVX, nel campo, dinanzi 
al doge, una stella di sei raggi, dietro al doge l' ini- 
ziale del massaro. 

5" Leone accosciato che tiene il vangelo tra le zampe 
anteriori + • S • MARCVS -i VENETI s- 

TaT. XIII. n." 8. 
Iniziali dei massari C P Ol P R 

5. — Soldino, colla stella dietro la figura del doge, sopra l' ini- 

ziale. Argento, titolo 0.952 : peso granì veneti 9 Vioo 
(grammi 0.469), legge 20 luglio 1391, e grani veneti 
8 "/too (grammi 0.454), legge 7 ottobre 1399. 

^ Il doge in piedi tiene con ambe le mani il vessillo 
+ • ANTO • YEN ERIO * DVX • , nel campo 
dietro il doge T iniziale del massaro, sormontata da 
una stella di sei raggi. 

^ Leone accosciato sulle zampe posteriori, tenendo nelle 
anteriori il vangelo, il tutto chiuso in un cerchio 
+ ■ S • MARCVS ■ VENETI ■ 

TaT. XIII, n.« 9. 
Iniziali dei massari A C F I O? 
Id alcuni soldini manca la stella che sta sopra l' iniziale del massaro. 
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6. — Piccolo, denaro. Mistnra, titolo 0.138 (peggio 992) : peso 
grani veneti 3 "/loo (grammi 0.198), legge -t giugno 
1385, e titolo 0.111 (peggio 1024): peso grani ve- 
neti i '%oo (grammi 0.248), legge 9 aprile 1390: 
scodellato. 

fi" Croce in un cerchio + ANT • VE DVX - 
^ Croce in un cerchio + oo MARCVaJ 

Tav. XIII, n.' 10. 

7. — Tornesello. Mistura, titolo 0.111: peso grani veneti 14 
(grammi 0.724). 

fif Croce patente + • ANTO' VENEEIO • DVX • 
j^ Leone accosciato col vangelo tra le zampe anteriori 
+ ■ VEXILIFER • VENETIA¥ 

Tav. XIII, D." II. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI ANTONIO VENIER: 


Carli Rdbbi 6. R. — Delie monete eie., opera citata. Tomo I, pag. 415, ta7. IX, 

n," yin. 

Bellini V. — De moneta Itatia etc., opera citata, Bissert. I, pag. 104 e 109, 
0.1 XXII e XXIII, ed in Aroeuti, Parte V, pag, 30 1. e 32 n.' XSII e XXIII. — 
Diliert. II, Ferrari» 1767, pag. 133, 135 n." I e U. — Dissert. IT, pag. 89, 
tav. XIV, 0.' 2. 

(Dotai, et Fe5lich) — Monmies en or etc., opera citata, pag. 276. 

Oradeniqo Q. a. — Indice citato, in Zanetti G. A Tomo II, pag. 174-175, n.' LSVIIL 
LXIX, LXS, LXXI, LXXII e LXXUI'. 

Atpel J. — Opera citata, Voi, III, pag. I125-1I26, n.' 3985, 3936 e 3937. 

Qeoebtelt (ton) H. G. — Opera citata, pag. 8-9. 

Trisor de numismatique etc. — Opera citata, pag. 61, n,° 5, Tay. XSX, u." G. 

Zon a. — Opei-a citata, pag. 22, 23 e 31. 

SoEVlEmxR e. — Opera citata. Voi. II, pag. 23, (283 a 297) e tATola. 
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- Opera citata, Doge LXII. 


CcMÀKO D.' C. — Numismatica, articolo citato. 

— — JUusiraeione eie, opera citata, pag. 

Lazabi V. — Opera citata, pag. 70-71 e 169. 
EcNZ C. — Catalogo citato, pag. 9. 
Oriandini G. — Catalogo citato, pag. 7. 
biografia dei Dogi | 
Numismatica Veneta J 
Padovan e Cecchetti. — Opera citata, pag. 18-19 e 85. 
Wachter (von) C. — Opera citata. — NvmstnaHacKe Zeitsehnft, Voi. HI 1S71, 

pag. 228, 229, 231 e 254, Voi. V 1873, pag. 203-205. 
ScHLUMBEHGEE 0. — Opera citata, pag. 473, ta?. XVIII, n." 9. 
Padovan V, — Opera citata, edizione 1879, pag. 21-22 e 124 — Archivio Vauto, 
Tomo XII pag. lUl-102, Tomo XSI pag. 136 e Tomo ^^T pag. 292 — ter» 
edizioae 1881, pag. 17, 18, 334 e 356. 


MICHELE STENO 

DOGE DI VENEZIA 

U00-U13. 


Il principato di Michele Steno fu ricco di memorabili avve- 
nimenti e di gloriosi fatti d'armi, tanto in mare, quanto in terra 
ferma. Fra Modone e Zanchio, in prossimità della Morèa, le 
navi di Carlo Zeno si scontrarono con quelle capitanate da 
Boucicault governatore di Genova pel re di Francia, con van- 
taggio dei Veneziani, che ottennero 180,000 ducati in com- 
penso dei danni recati dai Genovesi a Bairut, Famagosta e 
Rodi. 

Francesco II Novello di Carrara, approfittando della debo- 
lezza della vedova di Giovan Galeazzo Visconti e della reg- 
genza che governava il ducato, cercò di farne suo prò, ed alleato 
con Guglielmo della Scala prese possesso di Vicenza e dì Ve- 
rona. I Veneziani, chiamati in aiuto dalla duchessa di Milano, 
Bon 81 lasciarono sfuggire questa occasione di abbassare la po- 
tenza del Carrarese e di vendicare le offese patite. La guerra 
fu lunga ed accanita, ma finalmente i Veneziani si impadroni- 
rono di Padova (1405) imprigionarono i Carraresi e li condan- 
narono' a morte, giudizio severo ma conforme allo spirito dei 
tempi ed alla ragione di stato. 

Venezia divenne in tal modo uno degli stati più potenti 
d'Italia, anche per la estensione dei suoi possessi in terra ferma, 
che comprendevano presso che tutto il Veneto colle città di Ve- 
rona, Vicenza, Kovigo, Padova, Treviso, Feltre e Belluno. Ki- 
comprò Zara da Ladislao di Napoli mediante l'esborso di 100,000 
fiorini d'oro, ma ciò fu causa di guerra con Sigismondo impe- 
ratore e re d'Ungheria, guerra funesta al Friuli ed al Trivi- 
giano, ove fu strenuamente combattuta, e finita colla tregua 
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del 1413, quando i due belligeranti furono esausti di uomini e 
di denari. 

Anche in questo perìodo la zecca fa operosa e non man- 
cano i documenti. Trascurando alcuni provvedimenti di lieve 
importanza, ricorderò che nel 16 giugno 1404 (') fu abolito il 
massaro ai tornesellì e dato l'incarico dì sorvegliare quella fab- 
bricazione ai massari dell'argento. 

L' argento scarseggiava sebbene non crescesse di pregio, 
perchè una legge votata dal Senato il 10 maggio 1407 (•) dietro 
proposta dei Savi sopra la mercanzia, lamenta che l'argento 
solito ad essere portato a Venezia, abbia presa altra via, per 
la preferenza data in Oriente al ducato d'oro. Allo scopo di ri- 
chiamare alla dominante questa merce, da cui traggono non 
poco utile i privati e lo stato, sì concede ai cittadini e forestieri 
che portano argento in zecca di poter coniare coli' argento 
franco, avente la bolla di S. Marco grossi o soldini a piaci- 
mento, ricevendo peso per peso verso il solo indennizzo delle 
spese di fabbricazione calcolate nel modo più limitato. Nello 
stesso decreto il taglio dei grossi, ed in proporzione quello dei 
soldini, viene portato a 136 pezzi per marca, con nuova e sensibile 
diminuzione. Si concede pure a tutti, cittadini e forestieri dì 
esportare l'argento da Venezia per la via dì terra, purché ima 
quinta parte sia lasciata ìn zecca ; alle stesse condizioni è per- 
messo ai forestieri di esportare l'argento per la via di mare, 
ma solo per le parti dì ponente, mentre i Veneziani possono 
navigare per le parti di ponente e di levante e prendere ar- 
gento senza lasciarne alcuna quantità in zecca. 

L'anno dopo, 16 giugno 1408 ('), allo scopo di conservare a 
Venezia ed alla zecca le utilità del commercio dell'argento, sì 
proibisce ai cittadini sudditi e fedeli di portare argento, se non 
tolto a Venezia, e si OTdina che da nessun luogo del golfo si 
possa levare argento se non per condurlo a Venezia. 


(•) B. ArohiTio di Stato, Senato, MìbU reg. XLVI, e. 150. 

(*) Docamento SVIU. 

<■) B- ÀTctÙTio dì Stato, Senato, Misti mg. LXYIII, e 17 tergo. 
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Per le provincie di terra ferma nuovamente aggregate alla 
repubblica troviamo un complesso di provvedimenti rivolti a 
regolare il corso dei valori usati nei territori di Verona e Vi- 
cenza ed a stabilire il rapporto colle monete veneziane e con 
quelle estere, che vi si trovavano in circolazione. Con un de- 
creto del 14 febbraio 1404 (1405) (*) si ordina, che in tutti i 
livelli, pensioni ed ogni altro debito, il grosso debba essere 
ricevuto per 3 soldi, il mezzanino per 1 soldo, ossia dodici de- 
nari, ed il soldo nostro (veneziano) per nove denari. Ciò dimo- 
stra che a Verona ed a Vicenza duravano la antica lira e 
l'antico soldo, mentre nei territori di Padova e di Treviso ado- 
peravasi lo stesso conto e la stessa moneta di Venezia ridotta 
di un quarto all'epoca di Andrea Dandolo. Infatti la lira vero- 
nese valeva un tèrzo più della veneziana ed ebbe per lungo 
tempo tale valore, che fu ridotto in moneta effettiva nel bellis- 
simo testone di Massimiliano imperatore, coniato in quella 
città, il quale pesa un terzo più del mocenigo: se ne conservò 
la memoria negli antichi contratti e nelle contabilità fino a 
mezzo il secolo XVII, come pure negli antichi libri di arit- 
metica e di commercio sempre nella stessa proporzione di quattro 
a tre (*). 

Nello stesso giorno (^) si ordina ai massari la coniazione 
del mezzanino^ il quale doveva pesare un terzo del grosso ed 
avere in proporzione il valore di 16 piccoli, moneta che fu 
richiamata in vigore per rappresentare il soldo veronese. Con 
altro decreto in pari data (*) si ordina ai massari di fabbricare 
piccoli della stessa lega dei torneselli, in modo che da ogni 
marca se ne cavino 770 pezzi, 12 dei quali abbiano il valore di 
un soldo a Verona e Vicenza. Tale deliberazione corrisponde 
ai conti, che si trovano nel Capitolare delle Brocche nella data 


Q) Documento XIX. 

(*) Zanetti G. A. NiMva Raccòlta delle Monete etc.y opera citata Voi. IV» pag. 
343, nota 190. — Piermaria Erbisti Osservcuriom sapra le lire e monete veronesi^ 
Argelati F. Parte II, pag. 46, — Mariani Tariffa perpetua, Venezia, Bampazzetto 1567. 

(') Documento XIX. 

(*) Idem. 
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del 19 settembre 1405 (') per le spese necessarie a fabbricare 
monete per Verona, ed all'aumento di salario al maestro Marco 
da Sesto (') (29 settembre 1405) perchè incida gli stampi delle 
monete da coniarsi in zecca per Verona e Vicenza. Ora tre 
monete vengono nominate in quel conto ; la prima d'argento, che 
non può essere se non il mezzanino di cui abbiamo parlato 
poc'anzi; la seconda è un quattri no, di cui non conosciamo re- 
sistenza e che probabilmente non fu coniato, perchè non è nomi- 
nato nei decreti surriferiti ; la terza è il piccolo^ e cioè quella 
monetina che nel diritto porta la croce periata a lunghe braccia^ 
che divide a due a due le lettere dell'iscrizione col nome del 
doge, e nel rovescio una testina di S. Marco colle solite parole 
S. MARCVS VENET. Per l'aspetto e per il peso essa corri- 
sponde a quella indicata nel decreto 14 febbrajo 1405, perchè 
ha lo stesso colore del metallo dei torneselli e pesa poco meno 
di 6 grani veneti, che è quanto si ottiene dividendo per 770 i 
4608 grani che compongono la marca. 

Il valore di un soldo veronese dato al mezzanino risorto 
nella zecca di Venezia è anche confermato da un altro interes- 
sante decreto del 13 maggio 1410 (') nel quale si stabiliscono 
i valori proporzionali fra le monete veneziane, le imperiali e 
quelle estere che correvano nella parte della Lombardia ap- 
partenente a Venezia, e nel quale, in mezzo alle varie monete 
enumerate, si trova Mezaninus venetus, sive soldus de Verona. In 
questa tariffa, in cui si determinano i prezzi delle monete in 
circolazione nella Lombardia veneta, si attribuisce alla lira 
imperiale propria di quella regione, un valore doppio della lira 
veneziana. Tale rapporto si conservò costante, e troviamo men- 
zione anche nel secolo XVI (*) di una lira bresciana uguale a 
due lire venete. 

Abbiamo di questo tempo una monetina d'argento, coniata 
per Zara e Dalmazia, che ha stuzzicato la curiosità dei numi- 

(^) E. Archivio di Stato, Capitolare delle Brocche, carte 14 tergo, 
(*) ivi ivi > » 

O Documento XX. 
{*) Mariani Giovanni, Tariffa citata. 
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smatici per il suo valore e per lo stemma che vi è raffigurato; 
ma essa va collocata in un capitolo speciale dedicato alle mo- 
nete anonime, che, mancando della data e del nome del doge, 
non possono sempre con sicurezza essere attribuite ad un prin- 
cipe piuttosto che ad un altro. 

Venezia nel 1404 acquistava il possesso di Scutari nell'Al- 
bania, dove esisteva già una zecca, che continuò a battere mo- 
nete secondo i sistemi monetari ed i tipi locali, con S. Stefano 
protettore della città da un lato e dall' altro il leone in soldo 
coUa iscrizione S. MARCVS VENETIARVM- Lazari, nel suo 
lavoro sulle monete dei possedimenti, dubitava della esistenza 
di quella officina e riteneva lavorate a Cattare le monete col 
nome di Scutari, ma alcuni documenti, rinvenuti più tardi di- 
mostrano chiaramente che la zecca di Scutari lavorò per ordine 
del Senato sino alla metà del secolo XIV. 

Non è mia intenzione di occuparmi per ora della zecca di 

Scutari, né di quella che ebbe Cattare, venuta in possesso dei 

Teneziani nel 1420 ; forse, potranno esse dare argomento ad 

appendici speciali, che saranno non inutile complemento allo 

.studio delle monete della zecca di Venezia. 
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Ducato. Oro, titolo 1.000: peso grani veneti 68 "/«t (gram- 
mi 3.559). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge MIChAEL • STEN' 
lungo l'asta DVX, dietro il Santo • S • M • VENETI 

j^- Il Redentore benedicente Ìd un' aureola elìttica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 

■ SIT ■ T ■ XPE ■ DAT • Q' TV REGIS • ISTE - 
DVCAT 

TaT. XIU, n.» 12. 

Grosso, terzo tipo. Argento, tìtolo 0.952 : peso grani ve- 
neti 35 'Vioo (grammi 1.820) e grani veneti 33 "/io» 
(grammi 1.753), legge 10 maggio 1407. 

^ S. Marco porge il vessillo al doge ; nel campo due 
stelle fra le figure e l'iscrizione, dietro il doge 
MICHAEL ■ STEN', lungo l'asta DVX, a destra 

■ S ■ M • VENETI • 
^ Il Redentore in trono 

■ + • TIBI ■ L.VYS • ■ 7 • GLORIA • 

TaT. XIII, n.» 13. 

Soldino. Argento, titolo 0.952: peso grani veneti 8 "/io» 
(grammi 0.454) e grani veneti 8 "Im (grammi 0.438), 
legge 10 maggio 1407. 

^ Il doge in piedi tiene con ambe le mani il vessillo 
+ MICHAEL ■ STEN' DVX, nel campo dietro il 
doge riniziale del massaro, sormontata da una stella 
di sei raggi. 
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j^ Leone accosciato che tiene tra le zampe anteriori il 
vangelo, + • S • MAKCVS • VENETI • 

Tay. XIII, IL* 14 
. Iniziali dei massari G D F M CTI P S. 

— Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0.111: peso grani veneti 
4 «o/^rto (grammi 0.248): scodellato. 

^ Croce in un cerchio + • MI od TE • DVX • 

J5r Croce in un cerchio + • co • MARCVoo • 

Tay. XIV, n.« 1. 

Un esemplare di questo piccolo conservato nel Museo Bottacin ha nella parte 
GOBcaya (rovescio) le trarx^ie incuse dell'impressione del diritto. 


5. 


6. 


Mezzanino, o soldo per Verona e Vicenza. Argento, titolo 
0.952: peso grani veneti 11 "/loo (grammi 0.606). 

fP A sinistra S. Marco in piedi, vestito di abiti sacer- 
dotali, colla testa di V* si volge a destra e riceve 
dal doge in piedi un cereo, che questi porge con 
ambe le mani. Nel campo, sotto il cereo, l'iniziale 
del massaro. Dietro il doge • MIC STEN' in mezzo 
DVX, dietro il santo S • M • VENE 

^ Gesù Cristo di fronte, con nimbo di forma greca, sorge 
dal sepolcro ponendo a terra la gamba destra. È 
coperto da lunga veste e stringe nella sinistra la 
croce, nella destra il vessillo che svolazza a sinistra: 
sul sepolcro sono scolpite quattro croci, attorno 
• XPE • EES VRESIT • 

Tav. XIV, n.* 2. 
Iniziale del massaro £. 

Piccolo, denaro per Verona e Vicenza. Mistura, titolo 0.111: 
peso grani veneti 5 •Vioo (grammi 0.309). 

^ Croce a braccia uguali, divise longitudinalmente in 
tre parti, quella di mezzo periata, accantonata da 
quattro anellini : alle estremità delle braccia quattro 
punti dividono V iscrizione MI ST E-D VX 

31 
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^ Testa di S. Marco in un cerchio, attorno 
+ - S • M • VENETI ■ 

TaT. XIV, n.» 8. 

7. — Tornesello. Mistura, titolo O.lll: peso grani veneti 14 
(grammi 0.724). 
^ Croce patente + • MICHAEL • STEN' • DVX ■ 
j^ Leone accosciato col vangelo fra le zampe anteriori 
+ TEXILIFER • VENETIAV • 

TaT. XIV, n.» 4. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI MICHELE STENO. 


Die Biilionsehe eri ògeualueirde gaudè en siluerè mùU eie. — Lea monóis d*or et 
d' argeat du billyon et no evaluez de plusieurs princes Bojaulme pa^ rt 
Tilles. — Qedruckt zn NUnnberg, durch Johann vom berg und Ulrich 
Newber. — XXVI die mends martii anno M . D . LI, pf^ 219. 

Set Thresoor oft schat van alle de Bpedem figurea etc., TantwerpeD 1580. pag. 507. 

SANTiNELLt S. — Opera citata, p^. 271, 273 e 274 (disegno pag. 271); ed in Abqelui, 
Parte I, pag. 301. 

BsLUNi Y. — De monetis ItaìùB etc. opera citata, Disaeri. I, pag. 104 e 109, n.| xxiV 
e XXV ed in Aiuslati, Parte V, pag. 30 t e 32, n.f XXIV e XXV — 
Dissert. II, pag. 133 e 135 n.» UI. 

(Ddtal bt PsfiLiCH). — Mmnoies m or, etc., opera citata, pag. 276. 

Gbìdenioo G. a. — Indice citato, in Zanetti G. A. Tomo II, pag. 175-176 n.' LXXTV, 
LXXV, LXXVI, LXXVII e LXXVIU. 

Tssa B. — Opera citata, pag. 2^-27, t&i. I, n.* 10. 

Afpel J. — C^era àtata, Voi. Ili, pag. 1126, n.' 3938, 3939 e 3940. 

CiOOGifA £. — Delle ismeioni veneftiatte, eie. Venezia 1824^63, Volarne VI, pag. 76. 

Geoerfelt (vom) H. G. — Opera citata pag. 9. 

ZoN A. — Opera citata, p^. 30 e 34. 

8oHWErrzB& F. — Opera citata, Voi. li, pag. 25 (298 e 309) e tarala. 

Gdmano D.' C. — Numismatiea, articolo citato. 
— — lUus^agione eie., opera citata, pag. 39. 

LazìSI V. — Opera citata, pag. 71 e 169. 
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£unz C. — Catalogo citato, pag. 9. 
Oblasdini G. — Catalc^ citato, pag. 7. 

Bio^aMd^imgi I _ Opera «tot.. Doge LXIU. 

NwnttmaUea Veneta \ 

Fasotah e Ceccbetti. — Opera citata, pag. 19 e 85. 

WAcaTES (VON) C. — Opera citata. — Niammatiadie Zeitsdtrift, Voi. HI, 1871, 

pag. 228-231 e 254, VoL'V (875, pag. 20&-207. 
SCELUUSEBSEE 6. — Opera citata, pag. 473-474. 
Padotan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 23-23 e 124. — Archìvio Veneto, 

Tomo XII pi^. 102, Tomo XIII pag. 147 e Tomo XXI p^. 136 — terza 

edizione 1881, ps«. 18, 89 e 334. 


BOLLA IN ORO DI MICHELE STENO 
che si conserra nel Uaseo Bottacin, appesa ad un diploma in pergamena. 




TOMASO MOCENIGO 

DOGE DI VENEZIA. 
UU- 1423. 


Tomaso Mocenigo, trovavasi a Lodi, oratore di Venezia 
presso il re Sigismondo, quando fu chiamato all'onore di reg- 
gere il ducato. Fu principe saggio, che promosse e curò la 
prosperità del paese: rifuggiva dalla guerra, ma dovette spedire 
contro i Turchi, che molestavano il commercio veneziano, l'ar- 
mata comandata da Pietro Loredan, che riportò una splendida 
vittoria nelle acque di Gallipoli e ridusse il nemico ad una 
pace vantaggiosa. Anche cogli XJngheri non fu possibile venire 
ad un accordo, e dopo di avere tentato inutilmente dì riunire 
in una lega le potenze italiane, i Veneziani dovettero combattere 
da soli contro Sigismondo alleato al patriarca di Aquileja. Essi 
sostennero Tristano Savorgnan nemico del patriarca e finirono 
col restare padroni del Friuli ed anche della Dalmazia, appro- 
fittando del momento in cui il nemico era impacciato dalle 
guerre in Boemia e contro i Turchi, per togliere per sempre 
quei paesi alle pretese dei re d*^ Ungheria. 

Durante il suo principato Tomaso Mocenigo si occupò in- 
defessamente a riordinare le finanze e l'amministrazione dello 
stato. La moneta fu pure oggetto della sua sollecitudine, anzi 
questo periodo si distingue per ripetuti studi e per modifica- 
zioni continue alle leggi che riguardavano la affinazione dei 
metalli e la coniazione delle monete. Il primo atto è del 10 feb- 
braio 1413 (1414), solo di xm mese posteriore all'elezione del doge: 
in esso il Senato delibera (') di nominare tre savi col mandato 


(*) B. ArchÌTÌo di Stato. Strutto, Misti reg. L, carte 70. 
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di esaminare tutte le cose relative alia zecca, di prendere le 
necessme informazioni dai massari e dagli estimatori dell' oro 
e dell'argento, e di proporre quindi quelle riforme e quei provve- 
dimenti che credessero atti a migliorare questo importante ser- 
vizio. Giovarmi G-arzoni, Francesco Girardi e Marco da Molin 
eletti a tale incarico fecero nel 18 aprile successivo le loro pro- 
poste per la zecca dell' oro, le quali vennero approvate e si 
trovano trascritte nei registri del Senato e nel capitolare dei 
massari all' oro ('). Esse contengono molte minuziose prescri- 
zioni, che riguardano principalmente la stima del metallo pre- 
zioso portato dai mercanti, la perfetta affinazione, la custodia, 
il peso ed il calo dell' oro durante le molteplici operazioni che 
€SSO subiva iìno a trasformarsi in tanti bei ducati. Si racco- 
manda di tener conto di tutto, di registrare diligentemente i 
pesi e, non reputandosi sufficienti tre estimatori, se. ne isti- 
tuisce un quarto, e così ai due massari dell' oro se ne aggiun- 
gono altri due col salario annuo di ottanta ducati. 

Sembra però che il Senato non fosse contento dei risultati 
ottenuti, giacché il 25 gennaio 1415 (1416) delegava i propri pote- 
ri (') ad uno speciale collegio, composto del doge, dei capi della 
Quarantia, dei savi del Consiglio, dei savi ad recuperandam 
pecuniam, dei savi agli ordini, dei tre savi delegati alla riforma 
della zecca, degli avogadori del Comune e degli ufficiali alle 
ragioni nuove, ordinando che le loro deliberazioni avessero la 
stessa forza che se fossero emanate dal Consiglio dei Pregadi, 
purché raccolti nel numero di 28. Pochi giorni dopo, il 30 gen- 
najo, riunitosi questo consesso delibera (') che i mercanti, i 
quali portano l'oro in zecca, debbano sottostare al calo della fu- 
sione, dopo della quale sia fatta la stima a Rialto con ogni cau- 
tela e segretezza. Si riducono nuovamente a tre (*) collo stipendio 


'(') B. Archivio di Stato. Senato. Misti reg. L, carte 90 e seguenti. — Capitolare 
dei massari all'oro, rubriche 85, 86, 87, 88, 89, 90, 91 e 92. 

(*) R. Archivio di Stato, Senato, Misti leg, LI, carte 89 tergo. 

(') R. Archirio di Stato. Senato, Misti reg. LI, carte 90 tergo. — Capitolare 
dei massari all' oro, rub. 93. 

(*) R. Archirio di Stato. Senato, Misti reg. LI, carte 91. — Capitolare dei 
massari all'oro, rub. 94. 
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di ducati 60 annui gli estimatori, i quali non possono stimare 
se non uniti, né mandare V oro alla zecca se due non sieno con- 
cordi. Anche i massari dell'oro sono ridotti a due (*), come antica- 
mente, collo stipendio di 120 ducati e colle solite utilità: devono 
fare per turno le quindicine; saldare il quaderno ed attenersi 
al loro capitolare, danno pieggieria e durano in carica due anni. 
Si portano a due i pesatori alla moneta (') con 60 ducati ed 
altri incerti: questi devono tenere le chiavi, fare i pesi, ed 
ajutare i massari a tenere le scritture. 

Nel 30 giugno 1416 il Senato si occupa nuovamente 
della fiorente fabbricazione dei ducati e procura di frenare alcuni 
abusi: minaccia gravi pene a coloro, che cercano di ridurre la 
zecca nelle loro mani, temendo il danno che potrebbe venire al 
Comune, se nelle parti di Alessandria e di Scria, ove esistono 
esperti conoscitori, si sospettasse che la moneta d'oro veneziana 
non si facesse più della solita bontà. Per incoraggiare tutte le 
persone, eccetto quelle che per ufficio non possono occuparsi di 
tale commercio, a portar oro in zecca, il prezzo fino allora pa- 
gato si aumenta di 3 grossi per marca e di 4 a chi lo dà fuso. 

Altre deliberazioni del Senato si trovano in data 19 giugno 
1421 (*) relative alla stimar ia ed alla zecca dell'oro, ma sona 
in massima parte ripetizioni di ordini, che esistono nei decreti 
precedenti, e prescHzioni di poca importanza, che non meritano di 
essere riportate, e mostrano solo il grande interesse, che si po- 
neva a mantenere la purezza del ducato. 

Anche per ciò che riguarda la moneta d'argento non man- 
cano i provvedimenti durante il principato di Tomaso Moce- 
nigo. Nel 22 aprile 1414 (*), visto il danno che reca al Comune 


(^) S. Archiyio di Stato. Senato, Misti reg. LI, carte 91, (rimangonb massari 
air oro Piero Ghisi e Michele Contarini) — Capitolare dei massari all'oro, nib. 95. 

(*) K. Archivio di Stato Senato, Misti reg. LI, carte 91. — Capitolar© dei mas- 
sari air oro, rub. 97. 

(^) R. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. LI, carte 143 tergo. — Capitolare dei 
massari all'oro, rub. 98. 

(*) JR. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. LIU, carte 154. — Capitolare dei 
massari all'oro, rub. 101 a 108. 

(*) B. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. L, carte 99 tergo. 
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la parte presa nel 1406, di rendere moneta dello stesso peso 
-dell' argento posto in zecca, si stabilisce di far pagare ai mer- 
canti 10 soldi di piccoli per fattura di ogni marca di grossi, 
e 14 soldi per ogni marca di soldi, quando si tratti di argento 
franco, e cioè di quell'argento, che abbia adempiuto l'obbligo del 
quinto, che si doveva per legge tradurre in moneta. 

Mancando i massari all' argento ed essendosi soppresso il 
posto di quello ai torneselli, il Senato delibera nel 30 aprile 
1416 (*) di portare a tre i massari alla zecca dell'argento, col 
salario di 100 ducati annui e colle solite utilità annesse all'uffi- 
<5Ìo : essi durano in carica due anni, devono fare per turno le 
quindicine, alternando le mansioni ogni mese sotto la sorve- 
glianza dei provveditori del Comune. Nel 5 giugno successivo ('), 
a quel massaro che sorveglia la fabbricazione dei torneselli, 
si accordano quattro mesi per regolare i conti, mancandogli 
il tempo di farlo in termine più breve. 

Il Senato rammenta ai massari nell'I 1 giugno 1416 (*) che 
i soldi coniati in zecca devono farsi in modo da averne lire 27 
soldi 4 per marca, e non più, come si è fatto talora contraria- 
mente alle leggi: stabilisce che la zecca non possa ricevere le 
monete coniate da essa stessa e che i pagamenti dei quinti deb- 
bano esser fatti a conto e non a peso. 

Nel 26 febbraio 1416 (1417) vengono nominati tre savi (*) per 
istudiare e proporre le riforme della zecca e della moneta d'ar- 
gento : riescono eletti Scipione Bon, Pietro Bragadin e Cristo- 
foro Soranzo. 

L' 11 novembre dello stesso anno (*) il Senato vota provve- 
dimenti per la zecca dell'argento, i quali si riassumono cosi: 
che sia abolito il sistema dei quinti sin allora in vigore tanto 


Q) R. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. LI, carte 122 tergo. — Capitolare 
-dei massari all'argento, carte 48 tergo. 

(') R. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. LI, carte 133 tergo — Capitolare 
dei massari all' argento, carte 49 tergo. 

(^) R Archivio di Stato. Senato, Misti reg. LI, carte 140. 

{*) R. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. LI, carte 189 tergo. 

C) Documento XXI. 
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nella presentazione al peso che nell'affinamento del metallo; 
che tutto l'argento introdotto a Venezia debba essere presen- 
tato al peso a Eialto e registrato esattamente, e che per la affi- 
nazione si debba pagare grossi 4 Vi a oro per marca. I tre mas- 
sari debbano alternare le loro occupazioni in modo che uno ri- 
ceva l'argento per fabbricare le monete, l'altro sopraintenda alla 
affineria, il terzo ai tornesi ed ai piccoli, cambiando ogni quattro 
mesi le loro funzioni, tenendo registro esatto delle operazioni e 
rendendone conto agli ufficiali delle ragioni nuove. Di tutto Tar- 
gento affinato la quarta parte si riduce in moneta, dando al mer- 
cante peso per peso, ma del rimanente egli è libero di fare ciò 
che vuole : può venderlo e portarlo via da Venezia senza spesa; 
però se desidera invece farne moneta, può averne peso per peso 
pagando la fattura. Considerato che non è più possibile mante- 
nere gli ordini dati, di fabbricare la moneta nella misura di lire 27 
soldi 4 per marca, fissata quando il ducato valeva 93 soldi, perchè 
i mercanti ci troverebbero una perdita e non porterebbero più 
argento a Venezia, ora che il ducato vale 100 soldi, si delibera 
che la moneta sia tagliata in modo da ricavare per ogni marca 
lire 29 soldi 9, e ciò sulla base del calcolo che l'argento costa 
5 ducati 18 grossi per marca, che il ducato vale 100 soldi e che 
la spesa di fabbricazione dev' essere valutata 12 soldi per una 
marca di grossi e 16 soldi per una marca di soldi (*). Si racco- 
manda alla zecca la maggiore possibile esattezza nel peso e 
nella fattura, e, per favorire la condotta dell' argento a Vene- 
zia, si ordina di far pagare solo 8 soldi per marca per la 
spesa di fabbricazione, dando peso per peso, metà grossi e metà 
soldi, mentre l'erario potrà rifarsi di tale perdita coll'utile della 
affinazione. 

I risultati di questi provvedimenti corrisposero così poco 
alle speranze, che nel 22 dicembre 1419 (*) il Senato, osservando 
che le riforme fatte non hanno riuscito a far venire V argento 


(^) Infatti a lire 29 soldi 9, da una marca si ricavano 589 soldi, mentre a 100 
soldi per ducato cinque ducati e 18 grossi fanno 575 soldi ; i 14 soldi di diiFerenia 
corrispondono alla spesa media di fabbricazione. 

(') R. Archivio di Stato. Senato^ Misti reg. LUI, carte 18. 
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a Venezia, essendo arrivate solo diecimila marche in confronto 
di quarantamila alFanno che ne giungevano in passato, delibera 
che si debbano rivedere le fatte riforme da un collegio com- 
posto del doge, dei consiglieri, dei capi della Quarantìa, dei 
savi del Consiglio, alla guerra ed agli ordini, degli avogadori 
del Comune, degli ufficiali delle ragioni nuove e di quelli della 
moneta d'oro e d'argento, accordando alle deliberazioni prese da 
tale consesso, la stessa autorità che se fossero state votate dal 
Senato. 

Nel 4 gennaio 1419 (1420) (*) questo collegio, lamentando la 
diminuita vendita dell'argento in Venezia sopprime, l'obbligo di 
venderlo alla campanella a Rialto, secondo le antiche leggi e 
costumi, e permette di venderlo a qualunque persona, purché 
sia denunziato il contratto per le solite registrazioni che si man- 
tengono. Collo stesso decreto riduce a soli 2 grossi per marca 
il dazio dell'argento introdotto a Venezia, invece dei 4 grossi ed 
8 piccoli che si pagavano precedentemente. 

Se non che la scarsezza degli arrivi dell'argento a Venezia 
e la conseguente decadenza della zecca dipendevano da fatti 
esterni e da cause economiche, che non potevano essere cam- 
biate nemmeno dai più avveduti e solerti amministratori dello 
stato. Per cui nel 27 gennaio 1420 (1421) (*) il Senato, trovando 
necessario di provvedere super facto argenti et super factis mo- 
nete et ceche nostre^ che vanno così male da non poter andar 
peggio, convoca nuovamente il collegio composto del doge, dei 
consiglieri, dei capi della Quarantìa e dei savi del Consiglio, 
dei provveditori del Comune, degli ufficiali della zecca, a cui 
si aggiungono i savi per investigare sopra i fatti del Friuli e 
delle terre nuovamente acquistate, coli' incarico di studiare quei 
provvedimenti e di dare quegli ordini, che reputassero migliori 
all'interesse della zecca e del Comime. 


(^) B. AiohiYÌo dì Stato. Semaio^ Misti reg. LUI, carte 19. — Capitolare dei 
massari all'argento^ carte 56. 

(*) B. ArchÌTÌo di Stato. Semaio^ Misti reg. LUI, carte 104 tergo. 


82 


TOMASO MOCEinoO 

I provvedimenti pubblicati da tale Collegio nel 6 febbraio 
successivo (*) costituiscono una nuova diminuzione della moneta 
nel peso, che viene ridotto a lire 29 e soldi 16 per marca, e nel 
titolo, che si conserva nominalmente a peggio 55, ma tollerando 
le pezze d'argento di poco inferiore, purché non superino il pe^o 
di 60 carati ; provvedimento che deve condurre in breve tempo 
alla adozione del titolo inferiore come regolamentare. Oltre a ciò. 
per economia di spesa, si ordina di dare ai mercanti tre quarti 
del peso in grossi ed un quarto in soldi, invece dì metà grossi e 
metà soldi, e per lo stesso motivo si sospendono le nomine dei 
titolari di alcuni posti rimasti vacanti, fra cui uno dei tre massari. 

Come si vede, il governo veneto perseverava nella via in 
cui si era messo, la quale conduceva ad un peggioramento conti- 
nuo del soldo e conseguentemente della lira nominale : questo 
provvedimento, certamente non favorevole a rialzare il credito 
della moneta d'argento anticamente tanto ricercata, aveva per 
conseguenza l' aumento di prezzo della moneta d'oro, conservata 
perfetta con tutte le cure. 

Molte antiche monete erano ancora in circolazione e natural- 
mente avevano maggior prezzo delle nuove più leggere, per cui il 
Senato fu costretto a emanare, nel 7 marzo 1422 ('), un decreto, il 
quale, osservando che l'antica moneta è cresciuta a 108 soldi, 
ordina di raccogliere tutti i pezzi di conio antico e di fonderli nuo- 
vamente, dando al pubblico, peso per peso, nuove monete per un 
quarto soldi e per tre quarti grossi, provvedimento che fu in pari 
data (*) esteso alla terra ferma veneta. 

Sebbene dai documenti, che abbiamo riportati più sopra, si 
rilevi che uno dei tre massari fosse specialmente destinato alla 
sorveglianza della fabbricazione dei piccoli e dei tornesi e che 
quindi si coniassero tali monetine in gran copia e lo stato ne 
ritraesse non poco utile, non pare però che la emissione fosse 
superiore al bisogno, ed infatti poche di tali monete arrivarono 
fino a noi, tanto che sono dai raccoglitori molto ricercate. Ea- 


(') Dicumsnto XXII. 

(*) E. Archivio di Stato. Senato, Misti, reg. LIV. ca,rte 6 te^o. 

(') iyi ivi » 7, 
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rissima poi è una bella ed elegante monetina col nome di To- 
maso Mocenigo, della stessa pasta dei tornesi e dei piccoli de- 
stinati a Verona e Vicenza, ma di peso alquanto superiore ^ 
giacché i due esemplari conosciuti superano di poco i sette grani 
Dal lato dove si trova il nome del principe è disegnata la croce 
accantonata da quattro punti triangolari e dall'altro il busto di 
S. Marco di fronte, che ricorda il disegno degli antichi bianchi, 
da quasi un secolo abbandonati. Questa moneta esiste ancora 
coi nomi di Francesco Foscari, Pasquale Malipiero, Cristoforo 
Moro e qualche altro posteriore, lavorata con molta accuratezza 
e di ogni doge se ne trovano soltanto uno o due esemplari, anche 
in quelle epoche in cui vi furono abbondanti emissioni di monete 
di mistura. Probabilmente fu coniata per una provincia od una co- 
munità determinata, in seguito ad accordi stabiliti : supposizione 
che pare confermata dal fatto che i piccoli di questa specie, col 
nome di F. Foscari e dei suoi successori, pesano notevolmente di 
più di quelli del Mocenigo, ciò che fa credere si volesse così 
compensare la differenza proveniente dalla diminuzione del fino, 
deliberata nel 1442 per tutte le monete di bassa lega. Ora es- 
sendo avvenuta durante il principato di Tomaso Mocenigo Tan- 
nessione del Friuli, e trovandosi anzi a far parte del Collegio 
istituito dal Senato per i provvedimenti relativi alla zecca nel 
gennaio 1420-21, anche i Savi per investigare sopra i fatti del 
Friuli e delle terre nuovamente acquistate, è lecito sospettare 
che questa nuova monetina fosse destinata a quella importante 
provincia. Questa misura infatti avrebbe grande analogia con 
quanto dallo stesso veneto governo venne fatto per i denari di 
Verona dapprima, e per quelli di Brescia più tardi. 

Non essendomi stato possibile rinvenire alcun documento 
che parli di una moneta speciale per la patria del Friuli, non 
posso fare se non delle ipotesi per analogia, aspettando dal tempo 
e dalla fortuna qualche nuovo lume su questa interessante ricerca. 

Baccontano i cronisti che Tomaso Mocenigo, sentendosi vi- 
cino a morte, chiamò a sé la Signoria per raccomandare a quegli 
illustri cittadini di scegliergli a successore un uomo degno e de- 
sideroso di continuare una politica prudente e pacifica, e per 
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dissuaderli dal portare i loro voti sopra Francesco Foscarì, dì 
coi temeva il carattere irrequieto e guerriero. Nel suo discorso 
vantò ì benefìci della pace e con visibile compiacenza riportò 
dati statistici interessantissimi sulla ricchezza e sul commercio 
veneziano, allora floridissimo, sul debito pubblico pagato e sulle 
finanze dello stato ristorate. Bìporteremo soltanto quei dati che 
a noi interessano sul lavoro della zecca, la quale batteva ogni anno 
K d' oro un mìlUone e duecento millia ducati, e d' argento tra 
n mezaninij grossi et soldi 800 millia all'anno, dei quali cìnque- 
» millia marche escono tra Fjgipto e la Scria àé" grossettij ioli 
» vostri luoghi da terra ferma ne va ogni anno tra. mezan ini t 
n soldini ducati centomillia n ('). 

È da osservarsi che il cronista parla in questa occasione di 
mezzanino, moneta che non fu coniata da Tomaso Mocenìgo. Io 
inclino a credere che il Dolfìn, ii quale era bensì contemporaneo, 
ma probabilmente scriveva alquanto più tardi, abbia confusole 
epoche, attribuendo al Mocenigo questo pezzo, che fu battuto in 
altra epoca per i bisogni della terra ferma, come nello stesso 
discorso dice talora grassetto per grosso, parola che venne in 
uso solo dopo ii decreto del 9 luglio 1429, con cui si istitui- 
vano i grossi da otto soldi, chiamati grassoni, per distinguerli 
dai grossi soliti da 4 soldi, che da allora in poi ebbero il nome 
di grassetti. 

Per completare le notizie sulle imitazioni dei ducati vene- 
ziani, ricorderò che in una commissione data con deliberazione 
del Senato del 24 febbraio 1422 (1423) (>) ad un notare della 
Cancelleria ducale inviato presso il gran maestro di Rodi, 
si legge: " Insuper volumus quod dìcto reverendissimo domino 
B Magistro Rodi dicere et exponere debeas nostri parte quod 
jj nuper intelleximus, quod paternitas sua reverendissima cudi 
tfecit et facit in terra Rodi ducatos ad stampam et cttnium 
fl nostrum Venetiarum, quod displicenter audivimus considerata 
1) importantìa hujus factì .... « 


(>) Cronaca Veneta di Zom Dolfìn q.m ser Fracceeco, fino all'anno 1458. 
E. BibUoteca Marciana, It ci. VK, Cod. 794. 

Q) B. Archivio di Stato. Senato, Misti, reg. LTV, carte 85 t-86. 
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!.• — Ducato. Oro, titolo 1.000 : peso grani veneti 68 "/«? (gram- 
mi 3.559). 

éP S- Marco porge il vessillo al doge, TOM • MOCENIGO, 
lungo Tasta DVX, dietro il santo • S • M • VENETI 

]^ Il Redentore benedicente in un'aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 

• SIT -^T • XPE • DAT> • Q- TV REGIS • ISTE • 
DVCAT- • 

Taor, XIV, n.» 5. 

^. — Grosso, terzo tipo colle stelle. Argento, titolo 0.952 : peso 

grani veneti 33 "Aoo (grammi 1.753), e grani veneti 
31 "/ioo (grammi 1.619), legge 11 novembre 1417. 

(P S. Marco porge il vessillo al doge, nel campo due 
stelle tra le figure e l'iscrizione; dietro il doge 
TOM MOCENIGO, lungo Tasta DVX, a destra 
S • M • VENETI 

]^. Il Redentore in trono, 

• + • TIBI • LAVS • • 7 GLORIA • 

Tay. XIV, n.* 6. 

3. — Grosso, terzo tipo colle iniziali. Argento, titolo 0,952 sino a 

0.949 (peggio 60) : peso grani veneti 30 •Vioo (gram- 
mi 1.600), legge 6 febbraio 1420-21. 

^ S. Marco porge il vessillo al doge TOM MOCENIGO, 
lungo Tasta DVX, a destra • S • M • VENETI, nel 
campo, fra le figure e l'iscrizione, due lettere che 
sono le iniziali del massaro. 
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5* Il Redentore in trono, 

■ + • TIBI • LAVS ■ 7 • GLORIA • 

TaT. XIV, n.* 7. 
Inisiali dei nuusari F Ot T S 

4. — Soldino. Argento, titolo 0.952: peso grani veneti 8 *Vm» 

(grammi 0.438) e grani veneti 7 "Aoo (grammi 0.404), 
legge 11 novembre 1417. 

^ Il doge in piedi, tiene con ambe le mani il vessillo 
+ TOM MOCE NIGO DVX, nel campo, dietro al 
doge, l'iniziale del massaro sormontata da una 
stella di sei raggi. 

5- Leone accosciato che tiene il vangelo tra le zampe 
anteriori + • S • MARCVS ■ VENETI • 

Tav. XIV, n.« & 
Iniziali dei massari ABDFIMmPT 

5. — Soldino, colle iniziali dei massari. Argento, titolo 0.952 

sino a 0.949 (peggio 60): peso grani veneti 7 "/w 
(grammi 0.400), legge 6 febbraio 1420-21. 

(B* Il doge in piedi tiene con ambe le mani il vessillo 
+ TOM MOCE NIGO DVX, nel campo, dietro 
la iìgura del doge, le iniziali del massaro, una sotto 
r altra. 

5" Leone accosciato sulle zampe posteriori, tiene colle 
anteriori il vangelo, attorno, 

■ S ■ MARCVS • VENETI • 

TaT. XtV, n.* 9. 

P T £ 
Iniziali dei massari o? ^ n 

Sul roTescio di questo soldino il cerchio attorno il leone qod esiste, od è coti 
sottile che riesce appena TÌsibile. 
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6. — Piccolo, denaro. Mistura, titolo 0.111: peso grani veneti 

4 *^/ioo ( grammi 0.248) : scodellato. 

(P Croce in un cerchio + TO • MOC • DVX 
1^ L' impronta del diritto incusa. 

Museo Correr. Tay. XIV, il« 10. 

Altro esemplare del Museo Correr ha il nome del principe in rilievo nella parte 
concaYa, ed incusa la stessa impressione nella parte convessa della monetina. Si tro- 
▼Ano picco7t senza impronta visibile nella parte concava. 

7. — Piccolo, denaro per Verona e Vicenza. Mistura, titolo 0.111: 

peso grani veneti 5 'Vioo (grammi 0.309). 

^ Croce a braccia uguali, accantonata da quattro anel- 
lini : alle estremità delle braccia quattro punti 
dividono V iscrizione TO MO C-D VX 

1^ Testa di S. Marco in un cerchio + • S • M • VENETI • 

Tav. XIV, n.* 11. 

8. Piccolo, bagattino per il Friuli (?) Mistura, titolo 0.111: peso 

grani veneti 7 Vj (grammi 0.388). 

(& Croce accantonata da quattro punti triangolari in for- 
ma di raggi, entro un cerchio, attorno 
+ TOM MOCENICO DVX 

j^ Busto di S. Marco con aureola di perline in un cer- 
chio, attorno + • S • MARCVS • 

Tav. XIV, n.» 12. 
Museo Bottadn. 

B. Maseo Britannico. 

9. — Tomesello. Mistura, titolo 0.111: peso grani veneti 14 

(grammi 0.724). 

^ Croce patente + • TOM MOCENIGO DVX • 

^r Leone accosciato col vangelo tra le zampe anteriori 

+ VEXILIFER • VENETIA-?^ 

Tav. XIV, n.* 18. 
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OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI TOMASO MOCENIGO: 

Bellini V, — De monetis Italia etc., opera citata, Dissert. I, pag. 104 « 109. 
n.* XXVI, ed in Aroklati, Parte V, p^. 30 t. e 32 n. XXVI. — Di$aeri. Ili, 
pag. 99 tav. XtX n." 2. — Dissert. IV, pi^. 90, tay. XIV, n.» 3. 

(DuvAL ET PbSlicb) — Motmoies en or etc., opera citata, pag. 276, 

Graiienioo Q. a. — Indice citato, in Zahbtti Q. A. Tomo II, pag. 176, n.* LXXIX. 
LXXX, LXXXI e LXXXII. 

TiEZi B. — Opera citata pag. 2.'i-27, tav. II, n." 11. 

Appel ,T. — Opera citata, Voi. Ili pag. 1126-1127, n.- 3941 e 3942. 

Bbliamo G. — Opera citata p^. 42 e 64-65, nota 39, tav. U, n.* 3 ('). 

ScHWKiraBR P. — Opera citata, Voi. II pag. 27, (310 a 321) e taTola. 

CcKANO D.' C. — Numismatica, articolo citato. 

— — lìlastrazione eie-, opera citata, pag. 39. 

Lazari V. — Opera citata, pag. 71-72 e 169. 

Biografia dei Dogi i « _, . . n . vitt 
„ . „ . — Opera citata. Doge LXIV. 

lìumisnvìtica Veneta I 

Padovan B CBaMBTTi. — Opera citata, pag, 19 e S5. 

LitTA P. — Famiglie celebri d' Italia. — Stefani F. Famiglia Mocenigo, ilinniiì 

di C. Kunz, Milano 1868-72. 
WACHTETt (TOM) C. — Opera citata. — Numismaiisàte Zeitadirift, Voi. in 1871, 

pag. 228, 239, 231 e 254, Voi V 1873, pag. 206-207. 
SoHLUuGEBaBB G. — Opera citata, pag. 474, 
Padovan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 23 e 124 — Arehwio Faicfe, 

l'omo XII pag. 102-103, Tomo XIII pi^. 147 e Tomo XXI pag. 136. — tei» 

edizione 1881, pag. 18-19, 89 e 134. 


()) fi Tomaso e non Giovanni Hocenig^o. 
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FRANCESCO FOSCARI 


DOGE DI VENEZIA 

1423 - 1457 


«-■ 


Con lunga e contrastata elezione fu creato doge Francesco 
Foscari, che tenne il seggio ducale per ben trentaquattro anni in 
una delle epoche più avventurose della nostra repubblica. Si av- 
verarono cosi i timori del prudente predecessore : l'ingrandimento 
dei possessi in terraferma costò a Venezia dure lotte e penosi sa- 
crifici, di cui si sentirono per lungo tempo le conseguenze nelle 
finanze e nella prosperità dello stato- Non si può, senza ingiu- 
stizia, darne tutta la colpa al doge Foscari, il quale aveva energia 
ed avvedutezza non comuni e sentiva altamente di sé e della re- 
pubblica, ma conviene attribuirne gran parte ai principi vicini 
ambiziosi e senza fede, ed alle condizioni generali dell'Italia in 
quei tempi tristissimi. Filippo Visconti agognava il dominio di 
tutta la penisola e le due repubbliche di Firenze e di Venezia 
dovettero allearsi per difendere la loro libertà contro il nemico 
comune. Aspre ed accanite lotte si pugnarono sui campi di Lom- 
bardia, sotto il comando dei più illustri capitani di ventura, con 
varia vicenda ; più volte fu segnata la pace, ma si riprese poco 
dopo la guerra, e solo dopo la morte del Duca Filippo i Veneziani 
poterono concludere una pace durevole colla cessione definitiva 
di Cremona, oltre a Brescia e Bergamo ottenute nei prece- 
denti trattati. 

Gli sforzi fatti nelle lunghe guerre d'Italia impedirono di 
tutelare validamente gli interessi veneziani in levante, dove i 
Turchi si avanzavano minacciosi molestando continuamente l'im- 
pero greco ed i principi cristiani. Nel 1430 presero Salonicco, di 
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cui gli abitanti s'.erano dati pochi anni prima a Venezìar e nel 
1453, dopo uoa memorabile difesa, entrarono in Costantinopoli, 
con gravissimo danno del commercio e dell' influenza dei Vene- 
ziani, che non avevano potuto recare efficace soccorso ai Greci, 
per l'abbandono dì tutte le potenze europee e per la mancanza di 
forze militari ed economiche stremate nelle guerre d' occidente. 

Gli ultimi anni del vecchio doge furono amareggiati da 
sventure e dolori, e principalmente dalla condanna del figlio 
Jacopo, che si era reso colpevole di gravi infrazioni alle leggi 
dello stato. Finalmente la deposizione dal dogado^ consigliata 
da crudele ragione di stato, o da altri motivi assai diffìcili ad 
apprezzarsi, a distanza di secoli, affrettò la fine di quel prin- 
cipe elettivo, che aveva avuto più lungo regno. 

Quanto alla zecca, pochi fatti importanti sono da notare in 
i|uesto periodo, meno forse che in altri regni più brevi, ma più 
calmi. Relativamente al più prezioso dei metalli non si cono- 
scono che due soli documenti : un decreto del 18 settembre 1453 ('} 
con cui il Senato delibera di eleggere tre nobili per ìstudiare e 
proporre quelle misure che credessero più utili ad aumentare 
il concorso e la coniazione dell'oro, ed una legge del 1 dicem- 
hre 1454 ('), colla quale il Maggior Consiglio incarica il Senato 
di fare all' ufficio del saggio dell' oro quelle riforme che sti- 
masse convenienti a mantenere il ducato in quella perfezione, 
[ler la quale è reputato in tutto il mondo. Non havvì memoria 
che gli studi ordinati e le proposte, che dovevano esserne la con- 
seguenza, abbiano avuto un pratico rìsultamento, anzi è da rite- 
nere che nessun provvedimento sia stato adottato, non trovan- 
dosene traccia nel Capitolare dei massari all'oro. Dalle consi- 
derazioni-che precedono il decreto 18 settembre 1453, in cui è 
detto che la quantità dell'oro portato in zecca era minima, men- 
tre abbondantissimo era l'argento che si coniava in moneta, si 
può facilmente argomentare che gli inconvenienti lamentati di- 


(•) K. Archtrio dì Stato. Senato, Terra reg. IH. carte 79. 

(*) R. ArcbÌTio di Stato. Maggior Consiglio, registro Urea «arte 191. 
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pendevano dall' abbondanza del ricavo delle miniere d' argento, 
mentre era scarso il prodotto di quelle d' otjo. Non era quindi 
in potere dei savi consultori della repubblica rimuovere le 
cause di questo fenomeno economico, mentre abbassando con- 
tinuamente e progressivamente il valore dell' argento si otteneva 
d' impedire l' esportazione della ricercatissima moneta d' oro. 

Alcuni provvedimenti troviamo quindi in questo senso e, 
prime in ordine di data, due parti sancite dal Senato nel giorno 
9 luglio 1429 ; nella prima (*) si ordina che coli' argento del 
quarto che i mercanti avevano obbligo di consegnare alla zecca 
per farne moneta, debbano essere coniati soldi della forma usata 
e due nuove monete, V una da <9, 1' altra da 2 soldi j in uguali 
proporzioni, e cioè un terzo di ogni qualità. Il grosso da 4 soldi 
viene mantenuto, ed i mercanti possono farne coniare per la Scria 
e per gli altri paesi del levante col rimanente dell' argento, dopo 
francato V obbligo del quarto. Sì le nuove che le antiche monete 
dovevano avere la lega e la bontà usata fino allora e andare al 
taglio di lire 31 per marca, ed in modo che 104 soldi valessero 
un ducato, aggiungendo calde raccomandazioni per l'esattezza 
del peso e della fabbricazione- Tale decreto, motivato dalla in- 
vasione di monete forastiere nelle nuove provincie di Brescia e 
Bergamo, prescrive che le monete da 1 , da 2 e da 8 soldi sieno 
spedite in quei territori, conservando i grossi per i commerci del- 
l' Oriente. E questa la ragione per cui nei ripostigli che si rin- 
vengono nella terraferma, dove la Repubblica estendeva i suoi 
possessi, troviamo piii facilmente i grossoni ed i pezzi da 1 e da 2 
soldi; mentre i grossi vengono ai raccoglitori dai ritrovamenti 
fatti in Oriente. 

La seconda parte presa in quel giorno (') revocava la deli- 
berazione 4 gennaio 1419 (1420), nella quale si abolivano tutte 
le restrizioni e si permetteva di vendere 1' argento in qualsiasi 
luogo ed a qualsiasi persona, e richiamava in vigore 1' antica 


(») Documento XXIII. 

(«) R. ArchiTio di Stato. Senato, Misti reg. LVII, carte 126 t. — Capitolare 
delle Brocche, carte 25. - Capitolare dei Massari all'argento, carte 65 t. 
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legge 28 settembre 1374, la quale ordinava che tutto V argento 
condotto a Venezia^ fosse venduto a campanella a Rialto. 

Nel 1442, 24 maggio (*), quando più grande era il bisogno 
di denari a cagione delle guerre, si ordina che ogni niarca di 
argento posta in zecca debba pagare due grossi per indennizzare 
le spese per la fusione e per le altre operazioni. Nel 15 gennaio 
1443 (1444) (') si rinnovano le prescrizioni per la vendita del- 
l' argento, emanate nel 1429, minacciando, a quelli che contrav- 
venissero, la perdita del metallo, da dividersi fra i denunciatori 
ed il Comune. Con decreto del 23 gennaio dello stesso anno (^) il 
Senato porta il taglio della moneta a 34 lire per marca, con nuova 
e sensibile diminuzione, determinando che si stampino soldi, e non 
grossoni né altre monete : la quale disposizione, trovata troppo 
gravosa per i lavoranti della zecca, si modifica nel giorno dopo, 
24 gennaio (*), deliberando che una terza parte sia ridotta in 
grossi da 4 soldi, e gli altri due terzi in soldi, ferme le altre di- 
sposizioni. L' aumento del taglio induceva naturalmente i mer- 
canti a portare in zecca Y antica moneta più pesante, per avere 
la nuova e lucrare la differenza; per cui nel 2 febbraio 1443 
(1444) (*^), ottenevano che si abolisse il pagamento dei 2 grossi 
per marca, in quanto si trattasse dei grossoni e di. altre vecchie 
monete, e, per evitare i lamentati ritardi nella consegna delle 
nuove monete lavorate, fu accordato che V argento fosse ridotto 
metà in soldi, metà in grossi. Non bastando per questa trasfor- 
mazione il termine fissato da prima a tutto aprile, fu prorogato 
nel 26 giugno (•) fino a tutto agosto dello stesso anno. 


Q) E. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. I, carte 67 t. — Capitolare delle 
Brocche, carte 29 t. 

(*) B. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. I, carte 113 t. — Capitolare delle 
Brocche, carte 29 t. — Capitolare dei Massari all' argento, carte 67. 

(3) Documento XXIV. 

(^) B. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. I, carte 115. — Capitolare delle 
Brocche, carte 30 t. 

C^) E. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. I, carte 116 t. — Capitolare delle 
Brocche, carte 30 t. 

(*) E. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. I, carte 134. — Capitolare delle 
Brocche, carte 30 t. 
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I bisogni delle esauste finanze fecero ricorrere a frequenti 
«missioni di monete di bassa lega, le quali davano alla zecca non 
pochi guadagni, destinati ad alleviare le spese delle guerre lunghe 
e costose. I pezzi di questo genere, abbondantissimi anche oggi, 
eoi nome di Francesco Foscari, sono vari di tipo e di peso, per 
cui viene naturale il sospetto che sieno stati creati per località 
e monetazioni differenti ; ma siccome non hanno alcun segno che 
chiarisca 1' attribuzione, non si seppe fin' ora trovare una soddi- 
sfacente spiegazione. Su ciò le cronache e le storie sono mute, 
end' è necessario ricorrere ai documenti, che in quest' epoca si 
susseguono numerosi e ordinati. 

Nei primi anni del dogado del Foscari non havvi alcun 
cenno di moneta minuta, per cui è probabile si continuasse la co- 
niazione dei piccoli e dei tornesi col peso e col titolo usato pre- 
cedentemente. 

Solo nel 22 febbraio 1441 (1442) (*), si trova il primo de- 
creto del Senato, il quale delibera di diminuire V intrinseco dei 
piccoli, che si battono in zecca per Brescia, Bergamo, Verona 
e Vicenza, sub diversis stampis secundum corsum locorumy 
essendo necessario, per la strettezza della guerra, far denari in 
tutti i modi onesti. Quasi a giustificazione si osserva che quelle 
Provincie sono invase da moneta del ducato di Milano detta 
Sesinoj che di sopra è imbianchita, ma del resto è tutta rame, 
e, per sostituirla, si ordina che i bagattini colle stampe usate per 
Bergamo^ Brescia, Verona^ Vicenza e Venezia^ contengano 1/18 
parte di argento, invece di 1/9 come avevano precedentemente. 

II 24 maggio dello stesso anno 1442 (') osservando il Senato 
che, provveduto per Bergamo, Brescia, Verona e Vicenza, nulla 
sia espresso per Padova, Treviso ed altre terre, determina che 
i massari della moneta d' argento mittere debeant Paduarn, 
Tarvisium et ad alias terras nostras a parte terre et in pa- 
triam Foro Julii, i bagattini che vengono usati in tali siti, fatti 
colla lega fissata precedentemente, e stabilisce che i rettori delle 


(*) Documento XXV. 
(«) id. XXVL 
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Provincie debbano in ogni pagamento dare, per ogni ducato, al- 
meno cinque soldi di tali monetine, e tutti gli utili sì di questa 
cbe della precedente fabbricazione debbano essere mandati allo 
Sforza, che comandava le armi veneziane in Lombardia, per g:li 
stipendi delle truppe. Con decreto dello stesso giorno (') s'in- 
caricano i governatori delle entrate di riscuotere dalle provin- 
cie l'equivalente dei piccoli spediti e di rifondeie alla zecca il 
capitale esborsato, destinando l'utile alle spese di guerra. 

Questi provvedimenti confermano che la stessa lega era 
adoperata per le diverse monetine, che con tipi variati si usa- 
vano nelle provincie : bisogna dunque ricercare nel solo peso 
a quali lire corrispondano i denari coniati in queir epoca. A Pa- 
dova ed a Treviso erasi sempre adoperata la stessa lira che ;i 
Yenezia, e quindi i piccoli o denari veneziani avevano eorso In 
tutti quei territori, nei quali era anche comune la tradizioof 
della forma concava o scifata. Infatti, tra gli esemplari che si 
conservano nei medaglieri, alcuni sono di buon aspetto ed hainio 
la consueta quantità d'argento, altri invece sono neri e di la- 
vorazione negletta. I primi sono quelli coniati avanti il decreto, 
gli altri colla nuova lega più scadente, ma tutti hanno lo stessi 
peso, che supera di poco i quattro grani e non raggiunge i 4 1/2, 
A Yerona e Vicenza correva invece la lira veronese, la quaU 
come fu detto precedentemente, valeva un terzo più della ve- 
neziana, e quindi per quelle provincie si continuavano a coniare 
i denari colla croce a lunghe braccia, che divide a due a dut^ 
le lettere dell'iscrizione, simili a quelli per la prima volta co- 
niati da Michele Steno, che pesano scarsi 6 grani. I territori di 
Brescia e della Lombardia veneziana usavano la lira imperiale, 
doppia della veneziana, come rilevasi anche da un documento 
poc'anzi riferito, e quindi ad essi deve attribuirsi quel pircoh' 
assai comune, che da un lato ha il leone accosciato senza iscri- 
zione e dall' altro, fra le braccia della croce, le lettere F F D V. 
il cui peso, abbastanza variabile fra pezzo e pezzo, ha però una 
media di 8 grani e 1/2. E questa la prima volta che nei docu- 


(■) Docamento XXVI. 
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menti veneziani s'incontra la parola bagattino^ che invece a 
Padova è adoperato sino dall'ultimo quarto del secolo XIII (*) 
^d a Treviso anche prima, e precisamente nel decreto 7 settem- 
bre 1317, in cui si ordina la coniazione del piccolo ossìa èa- 
gattino Q). 

Il Pegolotti, riportando i cambi ed i prezzi della piazza di 
Venezia, li traduce sempre in lire e soldi di grossi, lire e soldi 
di piccoli denari, ma non nomina mai i bagattini, tranne quan- 
do fa il ragguaglio fra la moneta friulana e la veneziana (ca- 
pitolo XXXIII), dove parla di bagattini piccioli di Venezia. In 
tal modo quell' esattissimo scrittore di usi commerciali, mostra 
che il bagattino ed il denaro erano bensì una stessa cosa, ma 
che il nome di bagattino era adoperato nelle vicine provincie, 
non a Venezia. 

Anche a Venezia se ne parla per la prima volta quando si 
tratta di coniare i piccoli per la terraferma. Senza occuparmi 
dell' origine di questa parola né della sua etimologia, osservo 
solo che in Lombardia si usa tutt' ora hagai per dinotare un 
essere singolarmente piccolo, hagatti per significare un valore 
minimo, e nel giuoco del tarocco si chiama hagatto la carta più 
piccola ; le quali voci tutte, hanno la radice comune con hagaU 
tellaj parola usata in italiano ed in francese. 

Alla data del 18 luglio 1442 ('), e cioè pochi mesi dopo i 
provvedimenti relativi alla moneta minuta per le provincie della 
parte di terra, troviamo inscritto, nel libro risguardante le fac- 
cende del mare, un decreto del Senato, che ordina la coniazione 
di quattrini e mezzi quattrini per Ravenna, secondo la lega ed 
il modello presentato dai massari dell'argento, e prescrive al 
provveditore di Ravenna di adoperare, in tutti, i pagamenti fatti 
in quei territori, tali monete nella misura di un cinque per cento. 


(^) Yerci G. B. — Delle monete di Padova^ in Zanetti G. A. Nuova Bacoolta 
ecc., Tomo III, pag. 374. — Brunacci J. Be re nummaria Patavinorum, opera cit. 
pag. 46. 

(*) Azssoni ÀTogaro B. Delk monete di Trevigi, opera citata in Zanetti 6. A. 
Nuova Baccolta^ ecc. Tomo lY, pag. 181. 

(») Documento XXVIL 
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Il Lazari nella piccola moneta col nome dì Ravenna e col- 
r immagine di S. Apollinare credette vedere il quattrino co- 
niato in quest'epoca. Però nelle sue memorie, che conservo ma- 
noscritte, egli giustamente si ricrede, osservando che la fattura 
di questo pezzo, perfettamente uguale a quello coniato per Ro- 
vigo, lì mostra entrambi incisi dalla stessa mano e battuti nella 
stessa epoca, che per Rovigo non si pUÒ antecipare dal 1484, se- 
conda occupazione veneziana di quella città. Aggiungerò che 
non sarebbe naturale che la zecca di Venezia, soltanto in questo 
caso per Ravenna, avesse messo il santo protettore ed il nome 
della città, uso introdotto più tardi, e che il volume ed il 
peso di tale monetina non permettono di supporre un mez- 
zo quattrino, che sarebbe riuscito troppo piccolo e troppo leg- 
gero. D'altronde la lira ed il quattrino di Ravenna erano uguali 
a quelli adoperati nelle città di Rimìni, Pesaro ed altre vicine, 
ma i quattrini di quel tempo e di quei luoghi sono più pesanti 
e stanno fra i 14 ed i 16 grani. Crederei piuttosto riconoscere 
il quattrino decretato sotto Francesco Foscari in quel rarissimo 
nummo, che ha da un lato la croce ornata e dall'altro il leone 
rampante senza ali, colla banderuola fra le zampe anteriori, il 
cui peso si avvicina assai a quello dei quattrini battuti nelle 
città della Romagna, ed è tale da permettere la coniazione di 
un mezzo quattrino dì sufficiente volume. 

Il quattrino a Ravenna e nelle Romagne valeva due denari 
piccioli della lira usata in quelle provìncìe come dimostra G. A. 
Zanetti, per cui il mezzo quattrino era uguale alla Vjio parte della 
lira. Credo poterlo identificare in quella moneta esistente nel 
Museo di S. Marco, che Lazari credette un tornese. Siccome più 
tardi si sono ritrovati degli esemplari del vero tornese di France- 
sco Foscari e di Cristoforo Moro, con la solita croce, non si può 
ammettere che la zecca abbia lasciato un tipo antico e popolare, 
come quello del tornese, per riprenderlo più tardi. Un esemplare 
meglio conservato, che da poco è stato acquistato dalla raccolta 
Bottacin, mi fa credere, tanto per l' aspetto quanto per il peso 
di circa 7 grani, ch'esso sia Ìl mezzo quattrino desiderato. 

Resta ancora da interpretare una singolare monetina assai 
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comune, avente sul diritto una croce patente col nome del doge 
e sul rovescio un leoncino rampante e le sole lettere S. M. Essa è 
tanto tenue, tanto leggera, che riesce diflBcile a comprendersi 
come abbia potuto essere praticamente adoperata. Ne troviamo 
la spiegazione in un decreto dei Pregadi del 21 giugno 1446 (*), 
che abolisce l'antico modello dei piccoli ed ordina una nuova 
stampa, la cui scelta affida al Collegio, ma colla stessa lega e 
colla stessa bontà. Lo scopo di questo cambiamento era quello 
di liberarsi da molte falsificazioni che infestavano il paese, e, 
sebbene non sia espresso, è facile intendere che si tratta di 
quei piccoli scodellati, che si coniavano per Venezia e che ave- 
vano corso nel dogado e nei territori vicini di Padova e di Tre^ 
viso. Infatti questi denaretti hanno lo stesso intrinseco e lo stesso 
peso dei precedenti denari scodellati, sebbene seguano la tenden- 
za comune delle monete di quest'epoca, e cioè vadano insensi- 
bilmente scapitando nel peso, dacché si cercava di aumentare 
quan t'era possibile il largo guadagno, che la fabbricazione reca- 
va al pubblico erario, essendo lo stato travagliato da bisogni 
sempre crescenti. Così finisce e scompare una delle più anti- 
che monete veneziane, che era stata la prima base della nostra 
monetazione; ma il piccolo nummo chiamato a sostituirla era 
destinato a breve vita, perchè la sua esiguità conduceva natural- 
mente ad adoprare il puro rame, come avvenne piiì tardi. 

Nel 18 dicembre 1453 (^) il Senato ordina alla zecca di 
coniare colla massima sollecitudine, per la somma di 20,000 
ducati, quattrini da 4 piccoli l'uno, i quali sieno spesi in tutto 
lo Stato, ad eccezione della città di Venezia, proibendo però di 
eccedere quella somma senza autorizzazione dello stesso Con- 
siglio. Tali quattrini si trovano assai facilmente anche oggi, ed 
hanno sul diritto la croce col nome del doge e sul rovescio un 
leone rampante senza ali, che tiene nelle zampe anteriori la spada. 
Servivano utilmente per avere una comune moneta nei conteggi 
delle varie lire adoperate nella terra ferma veneziana, giacché 


(0 Documento XXVIH. 
(•) Id. XXIX. 
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a Padova ed a Treviso valevano quattro piccoli e con tre peià 
sì aveva il soldo veneziano ; a Verona ed a Vicenza il quattrino 
valeva tre denari di quella lira e quattro quattrini formavano on 
soldo veronese. La comodità di tali monete era tanto apprez- 
zata che la Comunità ili Verona nel 1493 (*), e quella di Vi- 
cenza nel 1498 (*) chiesero al Consiglio dei Dieci di far coniare 
in zecca quattrini da tre al marchette ed oboli da nove al mar- 
chetto, per servire alle minute contrattazioni. A Brescia gli 
stessi quattrini avevano un valore doppio del bagattino o denaro 
locale, per cui si dicevano quattrini-duini^ nome che viene ado- 
perato in un decreto del 29 agosto 1458, di cui parleremo più 
tardi, ed in un contratto conchiuso in Collegio (19 ottobre 1474)0 
per la vendita di monete fuori d' uso a certo Antonio Agostini, 
a cui restava vietato di spenderle, contratto ove sono specificati 
i quattrini duini da Brescia ed i pizzoli vecchi dal lion^ le qual 
monede non se possino in alchuna parte del mondo spender. 

Data così soddisfacente spiegazione di pressoché tutte le 
monete di bassa lega, che portano il nome di Francesco Foscari, 
una sola ci resta da chiarire, ed è quella lavorata accuratamente, 
che da un lato reca la testa del Santo Evangelista e dall'altro 
una croce accantonata da quattro punti triangolari, la quale 
esiste anche col nome di Tomaso Mocenigo, per cui ne ho già 
parlato nel capitolo che riguarda quel doge. Sia per 1' epoca 
in cui fu introdotto questo tipo, sia per non poterlo ad altra re- 
gione attribuire, sospettai che questo denaro sia stato coniato 
per la provincia del Friuli, conquistata dai veneziani precisa- 
mente ai tempi di Tomaso Mocenigo. Il decreto 24 maggio 1442, 
riferito più sopra, ordina che i Masseri nostri della moneda de 
largento mandar dehiano a padoa, trevixo e ale altre tere nostre 
da parte de ter a et in la patria del friul di bagatinij i qual 
vien spesi in li diti luogi^ Tale dizione sembra confermare che 
si coniassero anche pel Friuli bagattini di una stampa speciale, 


Q) R. Archivio di Stato. Consiglio dei Dieci, Misti reg. XXVI, carte 3. 
C) Itì ìtì ivi XXVII » 183 t. 

(^) Ivi Capitolare delle Brocche, carte 44. 
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avendo quella provincia una monetazione differente da quella 
usata a Padova ed a Treviso : altrimenti il decreto avrebbe sem- 
plicemente ordinata la coniazione e la spedizione di un solo 
tipo di denari, sapendosi che la stessa lira era adoperata a Ve- 
nezia, Padova e Treviso, e che alle monete speciali di Verona 
e Vicenza, di Brescia e Bergamo, erasi provveduto coir altro 
decreto 22 febbraio 1441 (1442). 

Così abbondanti e ripetute emissioni di monete scadenti, il 
cui pregio era di gran lunga inferiore al valore ed al ragguaglio 
colle principali d'oro e d'argento, recavano non pochi danni al 
commercio ed a tutti i cittadini, producendo, fra gli altri incon- 
venienti, anche quello di incoraggiare le imitazioni e le falsi- 
ficazioni. In tale epoca ai volgari falsificatori, che sono e furono 
sempre, si aggiungevano alcuni principi e governi^ i quali non 
avevano scrupolo di copiare i tipi più conosciuti e più pre- 
giati e di riprodurli con lievi modificazioni in metallo sca- 
dente, ricavando non iscarso guadagno da tale disonesta opera- 
zione. Il ducato ed il grosso veneziano erano stati copiati in 
Italia ed in Levante, ma era ben più facile imitare piccole mone- 
tine di fabbricazione molto trascurata, approfittando della negli- 
genza che si osserva nel pubblico di tutti i tempi, nelle cose di 
poco valore. Infatti il Senato si preoccupa dei piccoli falsi che 
infestano il paese, ordinando nel 7 maggio 1446 (*) a tutti i 
cittadini di presentarli alle autorità, per essere indennizzati del 
solo valore del rame, e chi avesse piccoli falsi e non li de- 
nunciasse deve perderli. Visto che gli altri rimedi non sono 
sufficienti ad estirpare il male, si decide di cambiare il tipo dei 
denari veneziani, come abbiamo raccontato più sopra, prescri- 
vendo a tutti di portare agli ufficiali della zecca i piccoli della 
vecchia forma, per avere in cambio quelli nuovamente coniati f). 
Pochi mesi dopo, 9 settembre 1446, si minacciano pene e multe a 


(*) fi. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. I, carte 190. — Capitolare deUe 
Brocche, carte 30 t. 

(*) B. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. I, carte 195. — Capitolare deUe 
Brocche, carte 31 (21 giagno 1446). 
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chi introdacè monete false nello stato, con proibizione ài 
zia, ed il decreto (^) parla principalmente di soldi «e di f^iecolL 
Finalmente nel 15 dicembre 1454 il Senato f)j "troranéo iMipp* 
miti e non adequate alla colpa le punizioni aiuo allor» cooMn- 
nate, estende anche a quelli, che portauio o fanno portare dbl- 
r estero monete false, le pene stiU>ilite per i falsificatori^ che 
non erano certamente leggere, giacché si trattava delia perdite 
della mano destra e di tutti due gli occhi, oltre a filate f^ravissi- 
me^ delle quali una parte era devoluta ai denuneiatari. 

Collo stesso scopo il Senato (28 agosto 1447) sancisce una 
legge (') secondo la quale gli intagliatori della zecca devono 
essere cittadini originari di Venezia, per isfuggire il pericolo 
che i coni possano cadere nelle mani dei Signori forestieri, die 
imitano le monete veneziane, e poco tempo dopo (29 novembre 
1447), essendo vacante il posto dell' intagliatore delle stampe 
delle monete d' argento, per la morte di Gerolamo Sesto, il 
Collegio prescrive {*) che la elezione debba £arsi assieme da- 
gli ufficiali della moneta dell' argento con quelli della moneta 
d' oro, tanto in questo caso, quanto in quello che mancasse il 
maestro delle stampe dell' oro. 

Indipendentemente dalle falsificazioni, i danni causati da si 
grande copia di moneta inferiore erano tanti e cosi manifesti, 
che il Senato più volte ne fu compreso e sospese la coniazione 
deir uno o dell' altro genere di monetine, quando troppo si era 
abusato di questo ripiego finanziario. Ma si tornava a ricorrervi 
sotto la pressione delle necessità di una guerra lunga e dispen- 
diosa, sostenuta da truppe di ventura, che smungeva le finanze 
dello Stato e le risorse del paese. Per esempio nel 23 novem- 
bre 1443^ dopo segnata la pace, sperandosi tempi più tran- 


(*) B. ArchÌTÌo di Stato. Senato, Terra reg. II carte 2. — Capitolare deUe 
Brocche, carte 31 tergo. 

(*) R. Archirio di Stato. Avogaria del Comune, Deliberazioni del Maggior Caih 
sigilo, registro CU, carte 61 t. — Capitolare dei Massari all'alimento, e. ^. 

(') Documento XXX. 

(^) R. Archivio di Stato. Collegio, Rotatorio reg. XVI, carte 66. — Capitolare 
delle Brocche, carte 31 tergo. 


quilli, si proibisce la coniasioDe ;di piccoli |>er BreBcia, Pttdot» 
ed altre terre Q)^ ma nel 13 marw lé47^ quando più uorg^ettfee 
era il bisogno di denaro, sd ordina at massari deir argento di 
£abbricare tremila marche di piccoli per Brescia^ per ricavare 
3500 ducati di utilità, che sono deeUiiato agli armamieiitì (*). 
Nel 25 settembre 1451 si sospende nuovamente la fabbricarione 
di piccoli per Brescia ('), e nel 12 novemìbre successivo {*) si 
ordina alla zecca di far uscire in qualsi€u»i modo i piccoli di 
Brescia già pronti e che non si possono spedire costà per la 
proibizione fatta, consegnando il ricavato air arsenale per prov- 
viste di guerra, ma nel 29 dicembre dello stesso anno si deli- 
bera la coniazione di 7000 ducati di piccoli da Brèsciay non 
ostante tutti gli ordini contrari Q). Nel 18 settembre 1453 il Se^ 
nato proibisce agli ufficiali della zecca di coniare piceoli da Ve-- 
nezia (^) sotto pena di 200 ducati di multa da infliggerla dagli 
Avogadori del Comune : tre giorni dopo^ questo provvedimento 
viene sospeso per ordine della Signoria fioche sia comple- 
tata la somma di 18^000 lire di tali denari decretata nel 22 
agosto precedente (^), il cui ricavato doveva essere consegnato 
air arsenale per V armamento di cinquanta galere. 

Giunte le cose a questo punto, vi si ingerisce il Maggior 
Consiglio, il quale in una legge del 16 marzo 1456 (•) osserva 
che nel tempo della guerra, e per le necessità delle terre e per 


Q) R. Archivio di Stato. Senato^ Terra reg. I, carte IH t. — Capitolare deUe 
Brocche, carte 29 tergo 

(') B- Archivio di Stato. Senato, Terra reg. II, carte 24 t. — Capitolare delle 
Brocche, carte 31. 

(') E. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. Ili, carte 2. — Capitolare delle 
Brocche, carte 83. 

(^) B. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 33. 

(*) B. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. Ili, carte 13. — Capitolare delle 
Brocche, carte 33 t. 

(^) B. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. Ili, carte 79. — Capitolare delle 
Brocche, carte 33 t. 

O B. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 34. 

(«) Ivi ivi ivi » 33 t. 

(*) Documento XXXI. 
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le molte spese, furono ordinati e coniati nella zecca quattrini e 
pìccoli di varia 3orte> e si sono continuati a coniare anche dopo 
la pace, ed ora sono talmente moltiplicati che nella terraferma 
sembra che non vi sia altra moneta se non di rame, e comincia 
ad esserne infestata anche la città, ciò che è causa di questioni, 
di confusioni e di altri gravi inconvenienti. Per cui proibisce 
agli ufficiali della zecca di coniare quattrini o piccoli senza il 
permesso dello stesso Maggior Consiglio, minacciando la priva- 
zione deir ufficio, pene pecuniarie e personali, agli ufficiali ed 
agli stampatori che contravvenissero a questi ordini. 

Nel 20 febbraio successivo 1456 (1457) (*), essendovi circa 
2500 marche di rame legato coli' argento giacente in zecca con 
danno del Comune, il Maggior Consiglio ordina di fabbricare 
quattrini con quella pasta e di adoperare in preparativi di guer- 
ra la utilità risultante, calcolata in 1500 ducati, e ciò solo per la 
materia esistènte e non più, rimanendo ferme le disposizioni e le 
pene stabilite dal precedente decreto. 

Con sifatti provvedimenti si chiude questo periodo impor- 
tante della storia numismatica veneziana. Per lungo tempo non 
si coniarono più dalla nostra zecca monete di bassa lega^ se non 
nella quantità strettamente necessaria ai bisogni. 


(0 B. Archivio di Stato. Maggior Consiglio^ reg. Begina, earte 10 t. 
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1. — Ducato. Oro, tìtolo 1.000: peso grani veneti 68 "/ei (gram- 

mi 3..559). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge FRAC • FOSCAKI, 
lungo l'asta DVX, dietro il Santo • S • M • VENETI 

^ Il Redentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
• SIT • T • XPE • DAT- • Q' • TV REGIS • ISTE • 
DVCAP • 

TaT. XIV, n.« 1. 

2. — Varietà nel ^ FRAC • FVSCARI 

3. — Grossone da 8 soldi. Argento, titolo 0.949 (peggio 60): 

peso grani veneti 59 ^V^oo (grammi 3.076). 

^ Il doge in piedi, volto a sinistra, tiene con ambe le 
mani Y asta di un' orifiamma ed è chiuso ili un cer- 
chio di perline, oltre il quale sporge la banderuola 
volta a destra • FRANCISCVS • FOSCARI DVX 

T^ S. Marco di fronte, mezza figura, cinto il capo d'au- 
reola, tiene il vangelo colla mano sinistra e colla 
destra benedice: un cerchio di perline divide dal- 
l' iscrizione + • SANCTVS • MARCVS • VENETI • 

Tav. XV, n.* 2. 

4. — Varietà. ^ Il doge in ginocchio, volto a sinistra, tiene 

con ambe le mani l'asta di un'orifiamma, la cui ban- 
deruola, volta a destra, divide l'iscrizione. Il diametro 
della moneta è minore e manca il cerchio di perline. 
FRANCISCVS • FOSCARI... VX • 
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j^. S. Marco di fronte, come sopra, manca il cerchio di 
perKne, 

TaT. XV, n.* 3. 

L* esemplare del Museo Correr, solo oonosduto, è bucato e consumato dall'uso, 
per cui non pesa che grani yeneti 55 (grammi 2.846). 

5. — Grosso, grossetto. Argento, titolo 0.949 : peso grani ve- 

neti 30 •Vioo (grammi 1.600), grani veneti 29 ^Vioe 
(grammi 1.538), legge 9 luglio 1429 e grani veneti 
27 *<>Aoo (grammi 1.402.) legge 22 gennaio 1443-44. 

^ S. Marco porge il vessillo al doge FRA • FOSCARI, 
lungo Fasta DVX, a destra • S • M • VENETI • nel 
campo, tra le figure e l'iscrizione, le iniziali del 
massaro. 

j^ Il Bedentore in trono 

+ TIBI LAYS 7 • GLORIA 

Tav. XV, n.» 4. 
IniòaU dei maBaari AP BS DI Da FL LG LL SUB OZL MM 

CnM MP NB NC NF N^ PP gB Ì2 

6. — Varietà nel ^ FRAC • FOSCARI 

7. — Mezzo Grosso (2 soldi). Argento, titolo 0.949: peso grani ve- 

neti 14 «Vioo (grammi 0.769). 

(^ Il doge in piedi, volto a sinistra, tiene con ambe le 
mani un vessillo, la cui banderuola svolazza a de- 
stra • FRA • FOSC ARI • DVX 

T^ S. Marco di fronte, mezza figura, con aureola, tiene il 
vangelo con la mano sinistra e colla destra bene- 
dice • S • MARC' . VENETI • 

Tar. X7, n.» 5. 

8 — Soldino. Argento, titolo 0.949: peso grani veneti 7 "/loo 

(grammi 0.400) e grani veneti 7 *»/ioo (grammi 0.384), 
legge 9 luglio 1429 e grani veneti 6 'Viuo (grammi 
0.350) legge 23 gennaio 1443-44. 
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^ Il doge in piedi tiene con ambe le mani il vessillo 

FRA • FOSCA RI ; DVX • , nel campo, dietro alla 
figura del doge, le iniziali del massaro una sopra 

r altra. 

'^ Leone accosciato sulle zampe posteriori, tiene colle 
anteriori il Vangelo: la iscrizione è qualche volta 
divisa da un leggero cerchietto, che manca comple- 
tamente in altri esemplari 

+ • S • MARCVS • VENETI • 

Tav. XV, n.* 6. 

.,... .BDEF P GKMffimCnMM 
1 dei Massan 

SIPLCnOZQBBa LMP 

OaNXlNNNURg 9 C O 
PBBCDPVBBLB3 

9. — Rccolo, denaro. Mistura, titolo 0,111 e 0.055 (peggio 

1088) : peso grani veneti 4 «^Aoo (grammi 0,248) : sco- 
dellato. 

^ Croce in un cerchio + FRAC • FO DVX 
j^ Croce in un cerchio + co MARCVoo 

Tav. XV. n.« 7. 

10. — Varietà ^ + FRA • FO • DVX 

5, + • ro • MARCVS zn • 

Per la negligenza degli stampatori della zecca, i piccoli di qnesto doge, come 
quelli di Michele Steno e Tomaso Mocenigo, sono talvolta incnsi da un lato, tal 
altra mancano di ogni impressione snl rovescio. 

11. — Piccolo, denaro, nuovo tipo. Mistura, titolo 0.055: peso 

grani veneti 4 Vj (grammi 0.232) circa. 

^ Croce patente in un cerchio + • FRA • FO • DVX • 
^ Leone nimbato, senza ali, rampante a sinistra, nel 
campo S • • M 

Tav. XV, n^ 8. 
85 
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12. — Quattrino per la terraferma (4 denari). Mistura, titolo 

0.055: peso grani veneti 18 (grammi 0.931) circa. 

^ Croce patente, colle braccia divise longitudinalmente 
in tre comparti, quello di mezzo di perline, il tutto 
chiuso in un circolo, attorno 
+ • FRA • FOSCARI • DVX • 

j^ Leone rampante, nimbato, senz'ali, che tiene la spada 
nella zampa destra anteriore, volgendosi a sinistra, 
chiuso in un circolo + • S • MARCVS • VENETI • 

Tav. XV, n.» 9. 

13. — Varietà nel ^ Croce colle estremità ornate di ricci, 

che somiglia a quella del n.° 13, 

Tav. XV, n.» 10. 

14. — Quattrino per Ravenna (due piccioli). Mistura, titolo 0.055: 

peso grani veneti 12 (grammi 0.621). 

^ Croce colle estremità ornate di ricci, chiusa in un cir- 
colo i- • FRA • FOSCARI • DVX • 

'S^ Leone rampante, nimbato, senz'ali, volto a sinistra, 
che nelle zampe anteriori tiene un'orifiamma, la cui 
banderuola esce dal circolo che separa l' iscrizione 
S • MARCVS • VENETI 

Gabinetto di S. M. Torino. Tav. XV, n.» 11. 

R Museo Brìttanico. 

Conte Antonio de Lazzara. Padova. 

I tre esemplari conosciuti sono consumati e quindi deficienti di peso. 

15. — Mezzo Quattrino per Ravenna (picciolo)- Mistura, titolo 

0,055 : peso grani veneti 7 Vi (grammi 0,388), 

^ Croce colle estremità ornate di ricci, in un cerchio 

+ • FKA • FOSCAKI • DVX • 

T^ Leone accosciato, col vangelo tra le zampe anteriori, 
in un cerchio + • S • MARCVS • VENETI • 

R, Biblioteca e Museo di S. Marco. . Tav. XV, n.^ 12, 

Museo Bottacin 
Baccolta Papadopoli. 


17. 
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— Piccolo, Bagattino per Brescia. Mistura, titolo 0,111 è 

0.055 : peso grani veneti 9 (grammi 1.465) circa. 

^ Croce a braccia uguali, accantonata dalle quattro let- 
tere F F D V 

^ Leone accosciato, che tiene il vangelo tra le zampe 
anteriori, senza iscrizione. 

TaT. XV, n.* 13. 

— Piccolo, Bagattino per Verona e Vicenza. Miàtura, titolo 

0.111 e 0.055: peso grani veneti 5 'Vioo (grammi 
0.309). 

^ Croce a braccia uguali, accantonata da quattro anel- 
lini FR AF OD VX 

^ Testa di S. Marco in un cerchio 

+ • S • M • VENETI • 

TaT. XV, n.« 14. 

18- — Varietà nel ^ FA FO SD VX 

1^- — Piccolo, Bagattino pel Frinii (?) Mistura, titolo 0.055 : 

peso grani veneti 11 (grammi 0.569). 

(©* Croce accantonata da quattro punti triangolari in 
forma di raggi, entro un cerchio, attorno 
+ • FRAC • FOS • DVX • 

J^r Busto di S. Marco, con aureola di perline in un cer- 
chio, attorno + • S • MARCVS • 

Mnaao Correr. Tav. XV, n.» 15. 

20. — Tomesello. Mistura, titolo 0.111 e 0.055: peso grani ve- 
neti 14 (grammi 0.724). 

^ Croce patente -H FRA& FOSCARI : DVX 

:?' Leone accosciato, col vangelo tra le zampe anteriori 
+ VEXILIFER • VENTECIA^ 

Tay. XV, n.« 16. 
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OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI FRANCESCO FOSCARI: 

HuuTOBi L. A. — Opera citata, Dissert. XXYII, col. 650^2, ii.« XTI, ed in Ab» 

LATI, Parte I, pag. 48 fl 49, tay. XXXVUI, n.» XVL 
ScBumn F. — Opera citata in Abgblati, Parte I, pag. 283 e 287, d.* IL 
Gabu Subbi Q. B. — Delle monete eie., opera citata, Tomo I, pag. 420, tav. TI 

n." VI e X. 
Bbujni y. — BelV antica lira ferrarese, eie., opera citata, pag. 6, nota 1. 

— — De mortetis Halite eie., opera citata, Dissa^t. I, pag. 104, 105 e 109 

n.» XX Vn, XXVm, XXTX, XXX ed in Aroblati, Parte V, pag. 30 t. 31 e 32 1, 

n." XXVU, XXVin, XXIX e XXX. — Dissert. II pag. 133-135, n.« IV", V e VL 
(DUTAL KT PeJÌlich) — Mownoies en or eie., opera citata, pi^. 276. 
Obadbnioo G. a. — Indice citato, in Zanetti Q. A. Tomo II, pag. 176-178, 

n.' LXXXIU, LXXXIV, LXXXV, LXXXVI, LXXXVII, LXXXVIH, T.TYTTT, 

XC, XCI, XOII, XCIII, XCIV, XCV, XCVI e XCVIL 
Tbbb B. — Opera citata, pag. 2&50, tav. II, n.o 12. 
Appel J. — Opera citata, VoL III, pag. 1127-1128, n.i 3943, 3944, 3945, 3946, 3947 

e 3948. 
Manin L. — Esame ragionato eie., opera citata, pag. 180, n." 11 della tarsia. 
Geqeepelt (ton) H. G. — Opera citata, pag. 9. 
ZoN A. — Opera citata, pag. 25, 31, 34-36, tar. I. n.* 14. 
ScHWEmEB P. — Opera citata. Voi. II pag. 29 e 30 (n.' 322 a 373), e tavola. 
Lazaei V. — Opera citata, pag. 72, 136-137 e 144-147, tav. VI n.» 30 e tav. XIV, n* 70. 
KuNZ e. — Catalogo citato, pag. 9 e 10. 
Orundini G. — Catalogo citato, pag. 7. 
Biografia dei Dogi \ 
Numismatica Veneta 
Padovan e Cbccbetti. — Opera citata, pag. 20-21, 85 e 96, 
Wachter (ton) C. — Opera citata. — Numismatische Zeitsekrift, Voi. Ili 1871, 
pag. 228-233 254-255. Voi. V 1873, pag. 207-210. Voi. XI 1879, pag. 130 
e 158. 
Schlumbebger G. — Opera citata, pag. 474, tav. XVIII, n, 10. 
Padotan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 23-25, e 124. — Archivio Veneto, 
Tomo Xll pag. 103-104, Tomo XIU pag. 147 Tomo XXI pag. 136 t 
Tomo XXII pag. 292 — terza edizione 1881, pag. 19-20, 89, 335 e 356. 

BOLLA IN PIOMBO DI FRANCESCO FOSCABL 


- Opera citata. Doge LXV, 



PASQUALE MALIPIERO 


DOGE DI VENEZIA 

1457 - 1462. 


Il principato di Pasquale Malipiero fu un breve periodo di 
pace, e se in esso la storia non trova da registrare fatti d'armi, 
o conquiste gloriose, il paese potè riaversi dai danni patiti e mi- 
gliorare le sue condizioni economiche. Si riordinarono alcune 
magistrature, si concluse un trattato commerciale vantaggioso 
col Soldano d'Egitto, prosperarono le industrie ed il commer- 
cio, cominciarono a fiorire gli studi e le arti. 

Anche sotto il punto di vista numismatico abbiamo poche 
notizie e nessun fatto importante da registrare. La maggior 
parte dei provvedimenti adottati sono di semplice amministra- 
zione, come quello che le utilità provenienti dall' esercizio della 
zecca debbano servire a pagare le ciurme delle galere sottili (*), 
altro per mettere ordine alle paghe degli impiegati e degli 
operaj, e per tutelare la esattezza degli assaggi fatti alle pezze 
di metallo che si portavano in zecca dai mercanti per la affi- 
nazione. È da notarsi la tendenza ad escludere i non veneziani 
dai lavori di zecca, prescrivendosi nel 10 marzo 1460 che anche 
i quattro fanti sieno veneziani, fioli de persone da ben (') e 
che tutti gli uomini da prendersi nella zecca dell'oro, tanto quelli 
che battono la moneta, che gli altri, siano veneziani, salvo 
gli affinatori, che devono essere scelti dai massari assieme ai 
due pesatori riuniti in consiglio. (') 


(^) E. Archivio di Stato. Senato, Mare reg. VI, carte 44 t. — Capitolare delle 
Brocche, carte 34 t. (1 dicembre 1457). 

(*) E. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 34 t. 

(^) Biblioteca Papadopoli — Capitolare dei Massari ali' oro, carte 45, mb. 111. 
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Si continuarono quindi a coniare zecchini, grossi e soldini 
ooì tipi usati. Quanto alla moneta di bassa lega fu rispettato 
il decreto del Maggior Consiglio, che ne sospendeva la conia- 
zione, anzi nel 29 luglio 1458 ('), troviamo una deliberazione 
del Senato, che, per provvedere agli inconvenienti occorsi a 
Brescia e nel territorio bresciano, proibisce i piccoli falsi e ne 
decreta la distruzione: ordina poi ai cittadini di portare alla 
Camera di Brescia tutti i piccoli buoni di nostro conio^ dei 
quali si debba conservare un valore di quattromila ducati e gii 
altri sieno fusi e ridotti in quattrini sive duine. Prescrive poi 
che i piccoli conservati non possano essere ricevuti dalle Ca- 
mere, ma debbano correre a Brescia e nel territorio bresciano, 
per comodità di tutti e specialmente dei poveri, senza però che 
alcuno sia obbligato a riceverne in pagamento per un valore 
maggiore di un soldo. Le Camere poi devono pagare e riscuo- 
tere in monete d' oro e d' argento ed in quattrini ossia duini, e 
cioè metà in oro ed argento e metà in duini, ma questi devono 
contarsi e non essere pagati in scartocciis. Infatti esistono nelle 
raccolte delle monete veneziane i quattrini di Pasquale Mali- 
piero col leone rampante che tiene fra le zampe anterióri la 
spada, uguali a quelli ordinati negli ultimi anni di Francesco 
Foscari. Questo provvedimento, che cambia la forma, ma non 
la quantità della moneta inferiore, destinata alle minute con- 
trattazioni nel territorio bresciano, dimostra che non si voleva 
continuare in tempo di pace un sistema dannoso agli interessi 
dei cittadini, al quale si era ricorso solo in causa delle stret- 
tezze finanziarie cagionate dalle lunghe guerre. Difatti col nome 
di questo doge non si trovano nemmeno tornesi ed esistono 
due soli esemplari del bagattino colla testa di S. Marco. 

Erano ancora in circolazione nei territori veneti, eccettuata 
Venezia, i quattrini di bassa lega, emessi in quantità superiore 
ai bisogni nei tempi difficili di Francesco Foscari, ed aumentava 
il disordine l'invasione di monete estere e false della stessa 
apparenza, per cui movevano lamento i rettori di Verona, e la 


C) Documento XXXn. 
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Oomunità di Padova mandava oratori alla dominante, per chie- 
<ìere provvedimenti. Su tale argomento due parti furono prese 
<ìal Senato ; colla prima del 26 luglio 1459 (') ordinava ai 
rettori delle città venete della parte di terra d' invitare tutti i 
cittadini a portare i quattrini innanzi ad im consesso di persone 
esperte e fidate, che dovevano scegliere i buoni dai falsi e fore- 
stieri, restituendo i primi ai proprietari e tagliando gli altri per 
xnezzo ; ferme sempre le pene comminate a coloro che fabbricas- 
sero od introducessero nello stato moneta falsa o proibita. Col 
secondo decreto del 28 dello stesso mese f ) si delegano tre mae- 
stri di zecca, i quali debbano recarsi a spese dello stato nelle 
varie città per fare coscienziosamente la scelta, affinchè nessuno 
possa addurre ignoranza a sua discolpa. 

Del 13 marzo 1461 Q troviamo un ordine della Signoria 
air incisore Antonello di fare i coni pegli aspri della Tana. 
Nulla possiamo dire di queste monete, perchè il decreto prescrive 
soltanto che si facciano secondo quanto riferirà ser Nicolò Con- 
tar ini, che va Console alla Tana. Probabilmente non si trattava 
d una moneta che avesse nomi ed emblemi veneziani, ma bensì 
di una imitazione degli aspri^ che si usavano in quei lontani 
paesi, con cui Venezia aveva importanti traffici. Però manca 
ogni indizio, ogni traccia, per sapere se tale moneta sia stata 
effettivamente coniata, abbia avuto corso ed a quali segni 
possa essere riconosciuta. 


(>) R Archmo di Stato. Senato, Terra reg. IV, carte 115. 
(*) i^ ivi » ,> ^ ^110. 

(•) i^ ivi Capitolare delle Brocche, carte 35. 


MONETE DI PASQUALE MALIPIERO 


1. — Ducato. Oro, titolo 1.000 : peso grani veneti 68 "/e? (gram- 

mi 3.559). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge PA • MARIPET', 
lungo l'asta DVX, dietro il Santo S • M • VENETI 

1^ Il Kedentore benedicente in un' aureola elittica cospar- 
sa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
SIT • T • XPE • DAT • Q T V • REGIS ISTE • 
DVCAT 

TaT. XVI, n.» 1. 

2. — Grosso, grossetto. Argento, titolo 0.949: peso grani ve- 

neti 27 ^«Aoo (grammi 1.402). 

(P S. Marco porge il vessillo al doge PA • MARIPETEO, 
lungo Fasta DVX, a destra S • M • VENETI, nel 
campo, tra le figure e \ iscrizione, le lettere iniziali 
del Massaro. 

jjr II Redentore in trono 

+ • TIBI • LAVS • ET • GLORIA • 

TaT. XYI n.» 2. 
IniziaU dei massari AT DL FM P2 ST 2P 

I grùssi di questo principe sono quasi tutti stronzati, e quindi inferiori al 
peso legale. 

3. — Soldino. Argento, titolo 0.949 : peso grani veneti 6 ^Vioe 

(grammi 0.350). 

(P II doge in piedi tiene con ambe le mani il vessillo 
• + PA • MARIPE TRO -DVX, nel campo, die- 
tro la figura del principe, le iniziali del massaro una 
sopra l'altra. 
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1^ Leone accosciato sulle zampe posteriori, che tiene il 
vangelo nelle anteriori: senza traceia di circolo 
attorno + • S • MARCVS • VENETI • 

Museo fiottacin. Tay. XYI n.» 3. 

Iniziali del massari ^ 

4. — Quattrino, o Duino. (4 denari di Venezia, 2 denari di Bre- 

scia). Mistura, titolo 0.055: peso grani veneti 18 
(grammi 0.931) circa. 

^ Croce patente, colle braccia divise longitudinalmente 
in tre comparti, quello di mezzo periato, attorno 
+ • PA • MARIPETRO • DVX • 

j^r Leone rampante, nimbato, senz'ali, colla spada nella 
zampa destra anteriore, vòlto a sinistra, attorno 
+ • S • MARCVS • VENETI • 

Tav. XVI, 11.0 4 

5. — Piccolo, Bagattino per il Friuli (?). Mistura, titolo 0.055: 

peso grani 11 (grammi 0.569). 

^ Croce accantonata da quattro punti triangolari in for- 
ma di raggi entro un cerchio, attorno 
+ • PA • MARIPETRO • 

5r Busto di S. Marco con aureola di perline in un cer- 
chio, attorno + • S MARCVS • 

TaT. XVI, 11.* 5. 

Museo fiottadn. 
B. Museo Brittanioo. 
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OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI PASQUALE MALIPIERO : 


BttuJNi y. — De monetis Itaìùs eie. opera citata, Disaert. II, pag. 131-135 n.^ VII. 

(Dotai, et FsOlich). — Mormoiea m or, eie., opera dt., St^plémmt, 1760, pag. 79. 

Qbadbnioo Q. a — Indice citato, ìn Zahbiti Q. A. Tomo H, pag. 178, n* X.WUÌ. 

At^BL J. — Opera citata, VoL III, pag. 1128, ii.0S949. 

ZON A. — Opera citata, pag. 22, 23, 36 e 79. 

ScEWEirzsB F. — Opera citata, Voi. II, pag. 32, (274 a 381) e tavola. 

KvrmsmaUea Veneta ) -> o 

Padotam e GEOCHEm. — Opera citata, pag. 21. 

EuHZ C. — H Museo Bottacm etc. — Periodico di NìtmismaUca e Sfragistica ete^ 

Firenze 1868-1874 VoL II, pag. 76, tay. Ili, n." 6 — tiratnra a parte pag. 59. 
Wacbtee (tok) C. — Opera citata, — Numismatis^ Zeitsdìrift. VoL HI 1871, 

pag. 228-232, Voi. V 1873, pag. 210-211. 
Padotah V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 2à-26 — Ardfwio Veneto, Tomo. XH 

pag. 104-105, Tomo X£I pag. 137 —terza edisione 1881, pag. 2021 e 335. 


IMPBONTA DEL SIGILLO DI PASQUALE MALIPIEBO 
) nel ■tiuseo Correr. 



CRISTOFORO MORO 

DOGE DI VENEZIA 

1462 . 1471. 


Successe al Malipiero il doge Cristoforo Moro, che aveva già 
onorevolmente servito la patria in molti importanti uffici. Nei 
primi anni del suo principato per lievi cagioni scoppiò la guerra 
contro i Turchi, la cui forza d'espansione minacciava tutta 
r Europa, Venezia per la sua naturale posizione geografica^ 
per i suoi estesi possessi in Oriente, era la prima a sopportarne 
r urto, e sebbene lungamente e valorosamente tenesse testa al- 
l' invasione musulmana, finì coli' esaurire il meglio delle sue 
forze in questa lotta secolare ed ineguale. 

Bandita la crociata. Pio II era riuscito a concentrare in 
Ancona una flotta poderosa, nella quale altri principi cristiani 
avevano unito le loro galere a quelle della Chiesa e di Vene- 
zia, ma la morte improvvisa del Pontefice disperse quel gran- 
dioso apparato di guerra. I veneziani furono costretti a com- 
battere da soli con varia fortuna, ma mentre si possono rac- 
contare non pochi esempi gloriosi di energia e di valore, pur 
troppo si cominciano a vedere i primi sintomi di una decadenza^ 
che non dipendeva solo dalle vicende e dai fatti esterni, ma 
aveva la sua causa nell'abbassamento del vigore e dello spirita 
di sacrificio, che era nel cuore degli antichi veneziani. 

Questo primo periodo della lotta coi Turchi non ebbe fine 
se non dopo che Cristoforo Moro era già disceso nel sepolcro, 
ma durante il suo regno la Repubblica subì la perdita di Ne- 
groponte, dolorosissima anche per le circostanze tristissime che 
r accompagnarono. 
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Tranne il ducato, che pur non è comune, le monete tutte 
di questo doge sono rare e pregiate, e facilmente s' indovina il 
perchè ; nei nove anni del suo regno si stava studiando e ma- 
turando quella riforma, che fu messa in atto subito dopo rele- 
zione di Nicolò Tron. Ad essere esatti convien dii-e che da 
molto tempo il governo era preoccupato dalle gravissime per- 
turbazioni e dai danni che alla circolazione monetaria recavano 
le falsificazioni, sopra tutto delle monete di poco valore e il 
deterioramento delle monete di maggior pregio per la tosatura. 
I magistrati competenti studiavano i modi di combattere sì 
grave danno ; gli ufficiali della zecca avevano fatto preparare 
delle prove di nuove monete e le avevano lasciate vedere ad 
alcuni nobili e cittadini. Tale novità non incontrava V appro- 
vazione di molti^ che desiderosi di conservare i vecchi costumi^ 
non volevano alcun cambiamento^ nemmeno nella moneta, per 
cui nel 18 giugno 1459 il Senato (*) adottava a grande mag- 
gioranza che non si facessero altre stampe per le monete, e che 
si distruggessero le nuove già preparate. 

Coerentemente a tali idee, subito dopo l'elezione del doge 
Cristoforo Moro, e cioè il 14 maggio 1462, la Signoria (*) 
approva il conio del grosso, fato per man de Maistro Anto^ 
nelloy sì da la banda del ChristOj chome da la banda de san 
Marche e del doxe • . . purché el no ce entri più Arzente ne 
mancho del consueto^ e prescrive che nel nome del principe si 
debbano mettere tante lettere, quante sono state deliberate per 
il ducato. 

Per altro non erano abbandonati gli studi ed i progetti, 
cosicché nel Capitolare delle Brocche, sotto la data del 21 giu- 
gno 1462 (') trovasi 1' ordine ai massari di consegnare 12 fiao- 
ni (*) a ser Piero Salomon, capo dei quaranta, il quale desi- 


(}) B. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. IV, carte 110. 

(*) Ivi Capitolare delle Brocche, carte 35. 

O Ivi ivi » 35 t. 

(^) Fiaoniy o fiadoni (flaones) si dicevano quei dischi di metallo a coi, subite gi& 
le operazioni dette gustar, pesar e mendar (emendare, ossia correggere i difetti di 
forma e di peso), non mancava che 1* impronta del conio per diventare monete. 
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derava battere alcuni grossi colle nuove stampe, che egli aveva 
fatto incidere da Antonello. Nei mesi di giugno e luglio 1462, 
sono registrati altri ordini della Signoria di consegnare allo 
stesso incisore fiaoni da grossi e da grossoni per stampe nuo- 
ve (*). Finalmente nello stesso prezioso libro, che raccoglie 
oltre ai decreti anche gli ordini, verbali e le annotazioni degli 
ufficiali di zecca, troviamo ('): " Adj 7 lugio 1462. Noto io 
79 Jachomo de Antonio d'Alvise, schrivan, chomo vene qui alla 
fi zecha Miser Triadan Griti Savio grande, disse da parte 
^ de la Signoria se dovesse far far certi pizoli grandi^ per mo- 
fì stra, di rame puro, e chussì fo fato : e fato che i fono, fono 
V dati al dito mis Triadan, i quali pizoli haveva da una banda 
n la testa del dose, e da l'altra san Marche. 

Nonostante tutti questi studi e queste prove, che riguarda- 
vano tanto le monete d'argento che quelle di poco valore, si 
esitava a prendere un partito, ed il Maggior Consiglio, iL 10 
agosto 1463 (^), delegava i suoi poteri al Senato, incaricandolo 
di provvedere affinchè cessassero le falsificazioni dei piccoli j 
che si moltiplicavano con grave danno dei sudditi. Il Senato 
se ne occupa subito e nel 14 agosto (*) prescrive che non si 
possano coi piccoli fare pagamenti, se non di cose minute, che 
i banchieri non possano tenerli al banco od altrove, in scar^ 
nutiis (*) od in altro modo, darli a prestito o farne mercato : i 
cittadini siano tenuti a portare tutti i piccoli nei luoghi che 
saranno indicati per ogni città, ove persone intelligenti sceglie- 
ranno quelli buoni, di conio veneziano, e faranno distruggere col 
fuoco i bagattini falsi, restituendo al proprietario il metallo fuso. 


(*) B. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 35 t. e 36. 

(*) Ivi ivi 37 t. 

l^) Ivi Maggior Consiglio, reg. Regina carte 45 t. 

(*) Ivi Senato, Terra, reg. V, carte 49 t. 

(') Nei tempi in cui iU territorio veneto era invaso da una grande quantità di 
monete minute, erasi introdotta l'abitudine di chiuderle in borse, o cartocci per 
evitare V incomodo di contarle. In seguito ad abusi, questo sistema fu proibito e la 
forma adoperata nel presente decreto che vieta tenere i piccoli in scamutiis, mi 
sembra equivalente a quella che altra volta ordinava di contarli e non di darli in 
scarto ciis. 
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Il 26 dello stesso mese, respingono i Pregadi (*) il pro- 
getto di coniare monetine d' argento da do e tre per soldo j ossia 
da sei e quattro denari; e finalmente il 3 settembre (*) pren- 
dono una definitiva determinazione suir argomento dei piccoli^ 
ponendo ai voti due proposte, colla prima delle quali si ordina di 
fondere in tavole 3000 marchi di quattrini di conio veneziano, che 
esistono in zecca e che hanno la solita lega di rame con poco 
argento, e da queste tavole farepizoli copoludi v quali non de- 
vono essere spesi né cambiati con moneta fina, ma custoditi 
in una cassa forte per darli in luogo di piccoli buoni, che de- 
vono essere portati al cambio dai cittadini a Venezia, a Padova 
ed a Treviso, fino al 15 di questo mese, dopo il quale termine 
non possono spendersi se non piccoli copoludi. Si ripetono oltre 
a ciò le disposizioni del precedente decreto 14 agosto, che proi- 
biscono di adoperare i piccoli se non al minuto e per un va- 
lore non maggiore di 5 soldi. Colla seconda parte messa ai voti 
contemporaneamente ('), si respinge la proposta di coniare una 
moneta di rame a forma di medaglia, secondo il progetto stu- 
diato ed ordinato, la quale sarà spesa a 12 per marchette come 
i piccoli. Né l'una né l'altra di queste deliberazioni è riportata nel 
Capitolare delle Brocche, dove si legge soltanto l'ordine della 
Signoria di coniare i piccoli di lega colle seguenti parole: ^ + adi 
91 6 settembre. Referì miser Piero DandoUo de miser Marco, e 
f) miser Bernardo Bondomier massari alla zecha chel cholegio li 
Tf chomando i fesse far i pizoUi chopoludi, zoe marche 3000 di 
91 quatrini consignadi per quelli da le Chamere dela liga che i se 
99 trova, la qual e K.'* 54 per marca — 1463 die VI Septembris. 
ff — De commandamento de la Serenissima Signoria referì Jo 
99 Domenego Stella ducal secretario a questi Magnifici Signori 
99 de la zecha che i debiano supplir al bater dei bagatini fino 


(^) B. Archmo di Stato. Senato, Terra, reg. V. carte 49. 

(*) Documento XXXIII. 

(') JR. Archivio di Stato. Senato^ terra, reg. Y, carte 70 tergo. 
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^ a la summa de LX carati a zo tuti i pizoli se farà sia de LX 
99 carati per marcha. (*) 

In tal modo sappiamo che V intrinseco della lega dovea 
essere migliorato fino a 60 carati di fino per marca, ma la qua- 
lìfica che ci resta da spiegare è quella dei copoludi data a tali 
bagattinij la quale indica evidentemente una caratteristica essen- 
ziale che li differenzia da quelli coniati precedentemente, espri- 
mendo il decreto 3 settembre chiaramente che, passato il ter- 
mine accordato al cambio delle antiche monete, non si possono 
spendere se non piccoli copoludi. Ora questa caratteristica, che 
distingue a colpo d'occhio i piccoli di Cristoforo Moro dai pre- 
cedenti, senza pericolo di errare, è una sola, e cioè la forma leg- 
germente scodellata che ricorda quella degli antichi denari d' ar- 
gento. Infatti nei migliori dizionari italiani si trova coppoluto 
nel senso di alto, rotondo e fatto a forma di cupola; in molti paesi 
d' Italia ed anche nel nostro estuario si chiama coppola quella be- 
retta sferica che portano i pescatori; e finalmente il Pegolotti (') 
r adopera precisamente nel significato di moneta scodellata, 
quando annovera fra le monete d'oro i hixanti copoluti di Cipri. 

Essendosi presentate al cambio più di 7000 marche di pic- 
coli, il Senato ordina nel 2 dicembre 1463 (^) la coniazione di al- 
tre 3000 marche di bagattini del nuovo tipo, accordando a coloro 
che avessero piccoli falsi, il pagamento del solo valore del 
rame in ragione di otto soldi per marca. 

Sembra però che tutti non fossero contenti delle decisioni 
prese, giacché nel 24 novembre 1464 (*) si propone nuovamente 
di ritirai:e i piccoli esistenti e di sostituirli con monete di puro 
rame del peso di 18 carati, le quali dovevano essere spese in 
ragione di 12 pezzi per marca. Anche questa volta il partito fu 
rigettato ed il Senato (^) incaricò il Collegio di ritirare dalle 
persone più bisognose i piccoli buoni al prezzo di 12 per soldo, 


(*) E. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 37 t. 

O Pegolotti F. B. Opera citata, Gap. X, pag. 291. 

Q) B. Archivio di Stato. Senato, Terra reg. V, carte (52. 

C) Ivi ivi » » 100. 

C) Ivi ivi » » 100 tergo. 
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* 

assegnando a tale scopo prima 500 ducati, poi altri 500, ed 
autorizzando con altro decreto del 1 dicembre (^) dello stesso 
anno a coprire la deficienza cogli utili della zecca dell'oro e 
dell'argento. 

Così fìi respinta per la seconda volta la riforma che ten- 
deva ad abolire la moneta di mistura, facile ad essere falsifi- 
cata con metallo .cattivo ; ma resta il sospetto che la ragione 
della poca fortuna di un tale progetto fosse, più che altro, il 
ritratto del doge che vi era scolpito, il quale sembrava a molti 
una grave infrazione ai costumi dei padri ed ai tipi tradizio- 
nali delle monete veneziane. 

Però nelle raccolte numismatiche si conservano piccoli 
di puro rame, colla testa del principe, che corrispondono esat- 
tamente ai campioni ordinati alla zecca da Triadan Gritti 
colla nota già citata, dove sono chiamati col nome espressivo 
di Piccoli grandi. Essi portano le tr accie di essere stati in 
circolazione, e, sebbene sieno assai rari, se ne conoscono di due 
varietà affatto distinte, con differenze di conio, che autorizzano a 
supporre una emissione sufficientemente abbondante. Non po- 
tendosi credere che un' altra votazione abbia approvato quello 
che prima era stato ripetutamente rigettato, sarei disposto a 
ritenere che la prova delle monete di rame sia stata fatta in 
una misura piiì larga del consueto, e che, prima di domandare 
l'approvazione del Senato, il Collegio, da cui dipendeva diret- 
tamente la zecca, e che forse era convinto della opportunità 
della proposta, abbia messo in circolazione una certa quantità 
di piccoli colla testa del doge. Ne abbiamo un indizio nelle 
ripetute proibizioni di coniare bagattini senza il permesso del 
Senato, ovvero di eccedere la quantità fissata per legge, e 
nella intimazione conservata nel Capitolare delle Brocche (*) 
in data 5 ottobre 1464, colla quale la Signorìa vieta ai massari 
di battere o far battere bagattini senza suo ordine. 


C) B. ArchiYio di Stato. SmaiOy Terra reg. V, carte 103. 

(*) B. Archivio di Stato. — Capitolare delle Brocche, carte 38. 
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Non ostante le votazioni contrarie del Senato, mi pare che 
non si possa negare ai reggitori della zecca di Venezia il 
vanto di una iniziativa, che fu poscia seguita da tutta V Euro- 
pa. Questa priorità, che Fusco (*) aveva attribuita ai cavalli di 
Ferdinando di Aragona, coniati a Napoli nel 1472 per consiglio 
del duca d' Ascoli (*), fu rivendicata da Lazari a Venezia (*)^ 
dove fu pensata e posta in esecuzione dieci anni prima. 

Per completare le notizie relative alle monete di poco va- 
lore, ricorderò che nel 17 maggio 1464 (*) il Senato ordinava la 
coniazione di *tornesi per i bisogni della flotta e dei possessi 
del Levante, assegnando 300 ducati per comperare l' argento ne- 
cessario per comporli. 

Gli inconvenienti che avevano fatto pensare ad una rifor- 
ma della moneta d'argento non erano cessati e se ne risenti- 
vano il commercio e la zecca, che vedeva diminuire i suoi la- 
vori e quindi i suoi redditi. La questione fu portata in Senato 
il 27 settembre 1468 (^), ma la discussione riuscì tanto agitata 
ed i pareri così divisi, che non fu possibile prendere un par- 
tito, per cui il nobile consesso fu costretto a deliberare che 
per un anno non si parlasse di fare monete nuove né di abo- 
lire le vecchie, sotto pena di cento ducati. Intanto fu ordinato 
alla zecca di non coniare grossi, né grossoni, ma soltanto soldini, 
provvedimento che nel 21 ottobre 1468 (•) fu sospeso per quei 
mercanti che avevano già depositato l'argento in zecca. 


{^) Fusco 0. V. — Sulla mtrodugicne delle monete di rame nel Regno di Nch 
poli — Memoria detta alla sezione di archeologia e geografia del VII Congresso 
degli scienziati. 

(*) Sambon A. — I eavalli di Ferdinando L dH Aragona re di Napoli. — Bivi* 
Bta italiana di Numismatica. Anno IV 1891, pag. 326-327. 

(*) Lazari Y. — Zecche e monete degli Ahrugzi nei bassi tempL Venezia 1858, 
pag. 14. 

(^) B. Archivio di Stato. Senato^ Terra reg. V, carte 78 tergo e 79. 

(*) Ivi ivi » VI, » 36 » — Capitolare 

delle Brocche carte 40. 

(^) B. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 40 
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Passato r anno, non havyi memoria che la questìone sia 
stata ripresa, solo nei manoscritti di V. Lazari trovo il se- 
guente cenno: « 1471 22 marzo. C. X. Provision de monede, 
grossi, grossoni, borri n tratto forse da qualche cronaca che non 
seppi rinvenire. In ogni caso fu una semplice discussione che 
non ebbe risultato, perchè la riforma monetaria fu decretata 
nel 20. maggio 1472, quando Nicolò Tron si trovava già da 
sei mesi sul trono ducale. 


MONETE DI CRISTOFORO MORO 


1. — Dncato. Oro, titolo 1.000: peso grani veneti 68 "/et (gram- 

mi 3.559). 

^ S. Marco porge il vessillo al doge CEISTOF' • MAVEO 
lungo l'asta DVX, dietro il santo S • M • VENETI 

^ Il Kedentore benedicente in un' aureola elittica co- 
sparsa di stelle, quattro a sinistra, cinque a destra 
SIT • T • XPE • D AT- • Q- TV KEGIS • ISTE • 
DVCAT- • 

TaT. XVI, IL* 6. 

2. — Grosso, grossetto. Argento, titolo 0.949 : peso grani ve- 

neti 27 *o/ioo (grammi 1.402). 

^ S. Marco porge H vessillo al doge, CEISTOF' MAVEO 
lungo l' asta DVX, a destra • S • M • VENETI nel 
campo tra le figure e l' iscrizione le lettere iniziali 
del massaro. 

T^. Il Eedentore in trono, 

• + • TIBI • LAVS • ET • GLOEIA • 

Tav. XVI, n.* 7. 
Iniziali dei massari dB dd M... PD 

I groBBÌ di questo tempo sono quasi tutti stronzati e deficienti dì peso. 

3. — Soldino. Argento, titolo 0.949: peso grani veneti 6 "/loa 

grammi 0.350). 

^ Il doge in piedi, tiene con ambe le mani il vessillo 
CEI...MAV EO DVX nel campo dietro la figura 
del principe le iniziali del massaro una sopra l'altra» 
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^ Leone accosciato sulle zampe posteriori che tiene il 
vangelo nelle anteriori, attorno senza traccia di cir- 
colo + • S • MAECVS • VENETI • 

Museo Correr, Legato Molin. Tay. XVI, m* 8. 

C 
Iniziali dei massari » 

4. — Piccolo, bagattino. Rame: peso grani veneti 35 (gram- 

mi 1.811). 

fP Busto del doge di profilo a sinistra, con manto e corno 
ducale ; un circoletto, interrotto, dalla figura, sepa- 
ra r iscrizione CRISTOFORVS • MAVRO • D VX • 

J5r Leone accosciato nimbato col libro dei vangeli nelle 
zampe anteriori, in un circolo, attorno 
+ • S • MARCVS • VENETI :• 

R Biblioteca e Museo di S. Marco. Tay. XYI, n^ 9. 

5. — Varietà nel 5- + • S • MARCVS VENETI • 

B. Gabinetto Numismatico di S. M. Torino (grani veneti 69 Vt)- 

I. B. Gabinetto Numismatico, Vienna (grani veneti 87). 

Conti Morosini S. Giovanni Laterano, Venezia (grani veneti 81). 

6. — Varietà ^ manca il circolo attorno la testa del doge 

CRISTOFORVS • MAVRO • DVX 

J5r II leone prende tutto lo spazio e manca l' iscrizione. 

Museo Correr (grani veneti 38). 

Baccolta Fapadopoli (grani veneti 39). Tav. XVI, n.* 10. 

7. — Varietà nel diametro che è di soli millimetri 13, mentre 

i N. 4, 5 e 6 hanno oltre 1 5 millimetri di diametro. 

Museo Correr, legato Molin (grani veneti 46). 

Tav. XVI, n.* 11. 

8. — Piccolo copoluto. Mistura, titolo 0.052 (peggio 1092): peso 

grani veneti 5 V« (grammi 0.284) circa: scodellato. 

fP Croce patente, accantonata da quattro bisanti, alle 
estremità delle braccia altri quattro bisanti ; le 
lettere C M D V fra le braccia della croce. 
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^ Leone accosciato nimbato, col vangelo fra le zampe 
anteriori entro un circoletto, attorno 
+ • S • M • VENETI • 

TaT. XVI, n.* 12. 

9. — Piccolo, bagattino per il Friuli (?) Mistura, titolo 0.055: 

peso grani veneti 15 Vs ((grammi 0.802 ). 

^ Croce accantonata da quattro bisanti, entro un cerchio 
di perline, attorno + • CKISTOFORVS • MAVRO • 

^ Busto di S. Marco con aureola in un cerchio di per- 
line, attorno + • S • MARCVS • 

Museo Correr. Tav. XVI, n.« 13. 

10. — Tomesello. Mistura, titolo 0.111 e 0.055: peso grani ve- 

neti 12 (grammi 0.621) circa. 

^ Croce patente + CRISTOF • MAVRO • DVX 

J5r Leone accosciato col Vangelo fra le zampe anteriori 

+ • S • MARCVS • VENETI 

Raccolta PapadopolL * Tay. XVI, n.« 14. 

Museo BottaciD. 


OPERE CHE TRATTANO DELLE MONETE DI CRISTOFORO MORO. 


Cabli Eubbi G. B. — Delie monete eie., opera citata, Tomo I, pag. 420. 

(DuYAL BT PrSlich). — Monnoies en or, etc., opera citata, pag. 276. 

Qbadenigo G. a. — Indice citato, in Zanetti G. A. Tomo II, pag. 178-179 n. IC. 

ZON A. — Opera citata, pag. 22, 36 e 80, e tav. I, n.® 16. 

ScHWEiTZBR P. — Opera citata, Voi. II, pag. 34 (382 a 391) e tavola. 

KuNZ C. — Catalogo citato, pag. 10, n.® 1 della tavola. 

Orlandini G. — Catalogo citato, pag. 8. 

Biografia dei Dogi j _ ^^^^ ^^^^^^ ^^^^ I^^U 

Ifumismatica Veneta 
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IiAZ&si V. — NotÌ£Ìa atUìe medaglie e monete del doge Cristoforo Moro — Cicck 
OHA K — Delle iseriMvmi vettenane ecc., Opera citata, Tomo IV, 
pag. 73»-736. 

FXDOYiH E CECCHffm. — Opera citata, pag. 21-22 e 105. 

Wachtir (TOM) 0. — opera citata. — Numismatische Zeitsdirifi, YoL m. 1871, 
pag. 229-233 e 255 e Voi. V 1875, pag. 21C^213. 

Faootìh T. — Opera citata, edizione 1879, pag. 26-27, 110 e 124. — Arehioio Veneto, 
Tomo XU pag. 105-106, Tomo XUI pt^;. 137 e 147. Tomo XXI pag. 137 
e Tomo XXU, pag. 292 — terza edizione 1881, pag. 21-22, 79, 89, 385 e 356. 


BOLLA IN PIOMBO DI CRISTOFORO MORO 
conservata nel Museo Correr. 



MONETE ANONIME 


Questo capitolo è destinato a raccogliere le notizie intorno 
a quelle monete che non portano scritto il nome del doge e che 
per ciò sono dette anonime. Nel primo periodo della zecca vene- 
ziana, di cui si occupa il presente volume e che si chiude col 
principato di Cristoforo Moro, s' incontra soltanto una moneta di 
questo genere, della quale si può determinare con tutta sicurezza 
l'epoca di emissione e che quindi potrebbe essere collocata con 
quelle coniate contemporaneamente. Ciò però non si può fare 
per altre monete anonime di epoca posteriore, le quali stanno 
meglio aggruppate fra loro che poste insieme con quelle che 
hanno il nome del doge. Allo scopo quindi di conservare una 
certa armonia fra le diverse parti del mio lavoro, ho pensato 
di cominciare la serie delle anonime colla moneta che porta, 
in caratteri semigotici, la iscrizione MONETA DALMATIE. 
Ignorata dai primi cultori della numismatica veneziana e 
accennata vagamente dallo Zon, fu per la prima volta illu- 
strata da V. Lazari nella sua opera: Le monete dei posse- 
dimenti veneziani (Inoltre mare e di terraferma^ che può servire 
di modello a tutte le pubblicazioni di questo genere. Sgrazia- 
tamente la fretta con cui fu scritto il libro, per circostanze 
indipendenti dalla volontà dell'autore; e la cattiva conservazione 
dell' esemplare della moneta esistente nel Museo di S. Marco, 
che solo si conosceva allora, misero l'illustre scienziato sovra 
una cattiva strada, ed egli credette ravvisare in tale moneta un 
tornese {*) battuto per quella provincia che aveva costato tanti 
sacrifici alla Eepubblica. Lazari combatte argutamente la pri- 


O Lazari V. Monete dei possedimenti ecc.^ opera citata, pag. 12 e 13. 
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ma obbiezione che si poteva fare ad una simile denominazione, 
e cioè che non yi ha memoria di tornesi coniati per la Dal- 
mazia, ma non riesce a persuadere; perchè i crociati avevano 
reso popolare il tornese in Oriente, ove era diventato una mo- 
neta nazionale, ma di esso invece non si trova traccia in Dal- 
mazia, né nei documenti contemporanei, né nelle monete che 
si conservano nelle raccolte. In epoche diverse fu ordinata 
alla zecca di Yenezìa la coniazione di tornesi, indicando quasi 
sempre le località dove dovevano essere spediti, e troviamo che 
erano destinati sempre ai possedimenti veneziani del Levante, 
ma non alle coste dell'Adriatico. 

Più tardi altri esemplari di questo interessante nummolo 
furono rinvenuti presso i raccoglitori triestini e dalmati, e final- 
mente un tesoretto, abbandonato presso il Monte di Pietà di 
Treviso, mise alla luce quattro altri pezzi, tutti di migliore con- 
servazione di quello esistente nella Raccolta Marciana. Ne parla 
Carlo Kunz nella sua «* Miscellanea Numismatica n (*), dimo- 
strando che l'argento in essi contenuto è di una lega più fina 
assai di quella dei tornesi e di poco inferiore a quella usata 
nei soldini, per cui lo ritiene un mezzanino di grosso del va- 
lore di due soldi veneziani. Pure esso non è né un tornese né 
un mezzanino, come risulta da una deliberazione del Senato in 
data 31 maggio 1410 (*), nella quale, lamentando, che nella città 
di Zara e nel suo territorio corrano monete forestiere, e cioè 
Grossi di Crevoja (*) ed altri di buon argento del valore di tre 
soldi e meno che si spendono per quattro, soldini ungheresi che 
non valgono se non otto denari e si spendono per un soldo, e 
frignacchi (*) che non tengono tre oncie d'argento per marca e 
si spendono pure per un soldo, allo scopo di impedire questo 
danno, delibera di coniare una moneta contenente tre oncie di 
argento per marca, che vada a 42 pezzi per oncia, avente da 


(') Kunz C. Miscellanea Numismatica. Venezia, 1867. — III dì un piccolo ripo- 
stiglio di monete, pag. 20, 23-25. 
(«) Documento XXXIV. 

(') Grossi coniati a Spalato, dal Duca Heryoja tra il 1403 ed il 1412. 
C) Denari di Aquileja chiamati frisacensi^ frisaechi^ e frignacchi. 
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un lato r immagine di S. Marco e dalFaltro uno scudo alto in 
quo sit nihil. 

E curioso il modo con cui questo decreto esprime quel con- 
cetto, che oggi è quasi un assioma della pubblica economia, 
e cioè che la cattiva moneta caccia da un paese la buona, con 
queste pratiche parole : «* Et hoc modo moneta nostra, videli- 

V zet, grossi nostri, qui valent quatuor soldos, et soldus noster 

V exeunt de bursis nostris et dantur venientibus J^adram et ad 
» partes illas, qui ipsam monetam nostram imbursant et dimit- 
» tunt monetas suas, quae sunt multo minoris valoris, cum tanto 
n damno nostro, n 

Nel 27 aprile 1414 (*) un altro decreto del Senato fa cono- 
scere che la esecuzione del precedente era stata sospesa, ed 
assunte informazioni da chi veniva da Zara, ordina nuovamente 
la coniazione della moneta per la Dalmazia col fino di tre oncie 
e un quarto per marca, tagliandone da ogni oncia 44 pezzi, 
descrivendola nello stesso modo, col S. Marco da un lato e 
lo scudo vuoto dair altro. 

Il tenore di questi due documenti mostra esattamente il 
valore della moneta emessa per i bisogni della circolazione in 
Dalmazia, giacché, secondo il decreto 31 maggio 1410, essa 
avrebbe dovuto pesare grani veneti 13,714; secondo quello del 
27 aprile 1414, avrebbe dovuto pesarne 13,09, ma siccome in 
quest'ultimo si migliorava la lega, poca era la differenza del- 
l'intrinseco, che sarebbe stato di g. v. 5,142 nel primo caso, e 
g. V- 5,317 nel secondo, per ogni pezzo, e quindi due terzi circa 
del fino contenuto nel soldo veneziano, che in quel tempo pe- 
sava g. V. 8,47 e conteneva g. v. 8,063 d'argento puro. 

Da ciò si scorge il pensiero del Senato, che intendeva creare 
una moneta, la quale sostituisse i soldi ungheresi che valevano 
otto piccoli ed i denari frisacensi ossia di Aquileja che ave- 
vano molto favore in quei paesi e si spendevano per un uguale 
valore, A me sembra di riconoscere in questo pezzo il soldo 
di una lira speciale, probabilmente adoperata nel Regno di Servia 


Q) Documento XXXV. 

38 
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6 comune a tutti ì vicini paesi slavi, la quale fìi conservata 
dagli ungheresi e dai veneziani e restò per molto tempo ancora 
come lira di conto col nome di lira dalmata. Anche il Lazari 
parla di questa lira (*), che si usava anche nel secolo XVIII; 
a proposito delle monete di Cattare (') egli osserva che il gros- 
setto di quella terra corrispondeva a due terzi del grosso ve- 
neziano, e da varie circostanze accessorie arriva alla supposi- 
zione, che questo grossetto si dividesse in quattro soldi minori^ 
equivalenti a due terzi dei veneziani, che erano quindi soldi 
di una lira particolare a. quei paesi ed inferiore di altrettanto 
alla lira veneziana. 

Tanto nel primo decreto 31 maggio 1410, quanto in una 
successiva deliberazione della Quarantìa 13 agosto 1410 Q)/^ 
cui si stabiliscono le competenze ed i cali a proposito delle 
monete che si fanno per Zara^ non è mai adoperata la parola 
soldo, ma quella più generica di moneta, che è pure incisa sul 
nummo. Invece nel decreto 27 aprile 1414 si ordina il taglio di 
44 soldi per oncia : il che mi sembra sufficiente per mutare il 
dubbio in certezza, visto che il secondo partito era votato dopo 
aver conferito col notajo Giovanni de Bonisio che conosceva la 
Dalmazia, essendo appena ritornato da una missione in quei 
luoghi. 

Anche lo scudo raffigurato sopra uno dei lati nella moneta 
fu argomento- di discussione. Zon lo disse ignoto, Lazari non 
seppe trovare una soddisfacente spiegazione, e si smarrì in 
ipotesi credendo vedervi V arma Contarini, ma un' opera intito- 
lata " Storia dei Dogi di Venezia » (*) a cui è unita una parte 
tt numismatica » rilevò essere questo lo stemma della famigha 
Surìan. Infatti lo scudo d^oro con una banda a tre ordini di 
scacchi d'argento e di negro appartiene ad una delle due case 


Q) Lazari V. Monete dei possedimenti ecc.^ opera citata, pag. 16. 
C) Ivi pag. 48 e 49. 

(^) Archivio di Stato. — Capitolare delle Brocche, carte 16 t. 
(*) Biografie dei Dogi di Venezia, ecc., (Numismatica Veneta) opera citata. 
Doge ex. 
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patrizie Surian ('), e si vede anche oggi scolpito in un marmo 
del quattrocento sopra un fabbricato al Malcanton^ che dà 
accesso ad un sottoportico e ad una calle Surian. Ma non ba- 
stava avere rilevato lo stemma, era anche necessario sapere 
clii fosse r illustre uomo di stato o di guerra, cui venne 
concesso V onore singolare di porre le insegne sopra una mo- 
neta coniata nella zecca di Venezia. Le storie sono mute a 
questo proposito e non ricordano alcun personaggio della fami- 
glia Surian che abbia avuto in quell'epoca una parte impor- 
tante in Dalmazia. Qualche anno fa il cav. V. Padovan (*) 
pubblicò un documento, dal quale risulta che un Jacopo Surian 
era capitano a Zara nel 16 luglio 1416, essendogli in tal giorno 
assegnata una piccola somma dal Senato per alcuni lavori da 
farsi nella casa di sua abitazione. Sebbene fra questa data e 
quella del decreto, che ordina la coniazione della moneta per 
la Dalmazia corressero oltre due anni, epoca più lunga di quella 
che ordinariamente era la durata di simili cariche, e malgrado 
che a tutti sia nota la cura gelosa, colla quale il governo repub- 
blicano vigilava perchè nessun personaggio, per quanto emi- 
nente, eccedesse nei poteri e negli onori, pure mi sembra assai 
probabile che a questo oscuro capitano delle armi a Zara sia 
toccato il vanto di porre il suo stemma sulla moneta in que- 
stione. Non conviene confondere questo caso eccezionale colle 
iniziali e cogli stemmi di alcuni Conti e Kettori veneziani a 
Cattare ed a Scutari, perchè queste erano zecche secondarie^ 
governate da propri statuti e lontane dalla sorveglianza dei 
principali corpi dello Stato, e meno ancora si deve confondere 
con le monete coniate da alcuni Provveditori generali o da 
altri comandanti delle armate in epoca di necessità. Per la 
moneta della Dalmazia si tratta di un'epoca più antica, nella 
quale non vi erano precedenti, e di un fatto che non può essere 
ad altri paragonato ; lo stemma Surian è disegnato chiaramente, 
ed in modo da non poter essere confiiso con altri, in quello 


Preschot. La nobiltà veneta. Venezia, 1707, pag. 409. 
(*) PadoYan. Le monete dei veneziani^ opera citata, pag. 80. 
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scudo che il Senato aveva decretato dovesse rimanere vuota 
Cercando pertanto quale abbia potuto .essere la ragione cbe 
fece cambiare tale proposito, io credo indovinarla nel timore 
che la nuova moneta non fosse gradita ai paesi dove era de- 
stinata, timore che trasparisce dalle parole dei decreti e dal- 
l' indugio frapposto all' esecuzione della prirha deliberazione. 
Allo scopo quindi di rendere più facile a quei popoli rozzi ed 
ignoranti l' accettazione di una nuova moneta, bisognava farla, 
quanto più fosse possibile, simile a quella che essi adoperavano 
e ciò si ebbe di mira nello scegliere il tipo, che ricordava in 
parte il denaro di Aquileja, favorevolmente conosciuto in quelle 
regioni, il cui intrinseco corrispondeva a quello della nuova 
moneta, e cioè a due terzi del soldo veneziano. Anche lo scudo 
era stato posto sul rovescio della moneta per la Dalmazia, per 
ricordare quello che portava le insegne degli ultimi patriarchi, 
e probabilmente lo stemma Surian fu preferito ad ogni altrO; 
perchè poteva facilmente essere confuso con quello del Patriar- 
ca Antonio II Panciera, che pure aveva una banda scaccata, 
con differenze le quali facilmente sfuggivano aUa maggior 
parte del pubblico. 

Altre due monete anonime sono attribuite da alcuni numis- 
matici ai tempi che precedono il 1472: e cioè al regno di Fran- 
cesco Foscari il bagattino colla testa di S. Marco e nel rove- 
scio l'iscrizione VENETI sopra un cippo od ara, e a quello di 
Cristoforo Moro il piccolo scodellato, che da un lato mostra 
la croce e dall'altro un leone in molecca senza alcuna iscri- 
zione. A me invece sembra che queste due monete apparten- 
gano ad un' epoca posteriore e mi riservo di parlarne nel se- 
condo volume, quando tratterò delle monete di quel tempo. 


MONETA PER LA DALMAZIA 

1410 - 1414 


Soldo dèlia lira dalmata. Argento, titolo 0.406 (peggio 684): 
peso grani veneti 13 Vioo (grammi 0.677). 

{P S. Marco in piedi di prospetto colle braccia aperte ; 
il santo veste abiti sacerdotali ed ha il nimbo di 
perline • SANTVS • • MAKCVS • 

5r Scudo con banda scaccata in un cerchio di perline ; 
fra lo scudo ed il cerchio tre gruppi, ciascuno di 
tre anellini accompagnati da sei punti 
+ • MONETA • DALMATIE • 

Tav. XVI n.0 15. 

Varietà nel 1^ ove l' arma è disposta a rovescio e quindi 
la banda diventa ima sbarra. 

Tav. XVI, n,» 16. 


OPERE CHE TRATTANO DELLA MONETA ANONIMA PER LA DALMAZIA : 

ZoN A. — Opera citata pag. 69 
IiAZABi V. — Opera citata, pag. 11-13, Tav. I, n.* 1. 

KuKZ C. -^ Miscellanea NunUsmatica, Venezia 1867 — III di an piccolo ripostiglio 
di monete pag. 20, 23-25. 
'afia dei Dogi 


JSU9n%8inattca veneta 

Padotak e Csochetti. ^ Opera citata, pag. 77 e 108. 

Wachter (von) C. — Opera citata. — Numismatische Zeitschrift^ Voi. Ili 1871, 

pag. 254, Yol. XI 1879, pag. 119. 
Patotan V. — Opera citata, edizione 1879, pag. 111. — Arekkrio Veneto^ Tòmo inif 

pag. 138 e Tomo XXn pag. 290 — terza edizione 1881 pag. 80 e 354. 
Pafadopou N. — Moneta Dalmatice — Bivista italiana di Nutniamaiica^ Anno IL 

fascicolo in. 
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DOCUMENTO I. 

(pag. 31). 

Privilegium confirmationis Rodulfi imperatoris factum 

domino Ursio duci Veneciarum. 

In nomine domini nostri Yesu Christi Dei eterni. Rodulfus rex. Dignum 
est ut celsitudo regalis quantum ceteros honores ac potestatis fastigium ante- 
oellit, tantum erga omnes fideles pietatis sue munus impendere satagat. Igitur 
omnium fidelium sancte Dei ecclesie, silicet nostrorumque, presentium videlicet 
ac futurorum, comperiat solercia, quia Ursus Venetìcorum dux per legatos suos, 
Dominicum silicet venerabilem madamaucensis episcopum atque Stephanum Colo- 
prinum, nostram deprecatus est clementiam, ut cum ex rebus sui ducatus quam- 
que et e!i sua proprietate, quam in Venetia obtinere videtur, vel quo infra 
dictione regni nostri scita esse noscuntur, ei conflrmationis nostre preceptum 
fieri iuberemus, per quod ipse suique heredes ac patriarcha, pontifices quoque 
et abbates, atque populus sibi subiectus, proprietates suas sibi debitas res absque 
cuiuspiam contrarietatem seu refragationem retinere securiter queant, quem- 
admodum temporibus domini Earoli, per decretum cum grecis sanccitum, possi- 
derunt. Petiit etiam Celsitudinem nostram ut in quibuscumque patriis ac pro- 
vintiis regni nostri quispiam veneticus esset, sue potestati maneret subiectus 
atque omni fide vel obedientia summissus. Cuius petitionibus, ut nobis celestis 
sufi'ragatio copiosior adsit, libenter adquiescentes, hos Excelentie nostre apices 
decreyimus fieri, per quos statuentes decrevimus: ut nemo ex nostro regno in 
finibus Civitatis Nove vel Millidisse, sive in villa que dicitur Caput Àrgelles, vel 
in finibus atque possessionibus eius, vel etiam vineis, terris, pratis pascuis, silvis 
atque piscationibus ipsius, aut in ceteris locis in quibus in pacto eorum relegitur, 
vel ubi infra dictionem regni nostri proprietates habere videntur, vel habere 
potuerint, aliquam venationem aut pabulationem exerceant, unde homines eius 
qui in eo amitu (an^itu) circuminhabitant, aliquam sustineant molestationem vel 
contrarietatem, et securiter atque in pace vivere queant. Imo per loca et flumina 
cuncto nostro in regno libere sua peragant negocia. Ita tamen ut nullum gra- 
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yamen sentiant populus eius vel eius negoeicUores^ nisi qaod equum est tantoon 
modo telonaria et ripatica solvant. Nam vero predictus dux suique heredes 
suique negociatares nullo in loco persolvant de quacumque re, sed ex nostra hr^ 
gitate quieto more ubique sua persolvant. Statuimus etiam ut nullus in iem- 
toriis, locis peculiaribus aut ecclesiis, domibus seu rebus, et reliquis possessionibus 
presignati ducatus a sua proprietate quam in Venetia obtinere videtur, Tel que 
in potestate regni nostri sita esse noscuntur, unquam ingerere presiunat inquìe- 
titudinem, vel diminorationem seu calumniosam contradictionem aut subtractio- 
nem nephandam. Silicet at eas prefato duci ac patriarche, episcopis, abbatibus vel 
populo sibi subiecto, seu successoribus eorum, ac heredibus, quiete absque cuiu- 
squam insultantis machinationem aut sinistram quippiam terga versationem re- 
gubernare et gubernando, prò ut liquidius in presignato decreto continetur, lega* 
liter continere. Itemque precipimus de proprietatibus sive possessionibus predica 
ducis, quas in territoriis regni nostri habere videtur, ut si de eas aliqua contentio 
erta fuerit et ad iuramentum causam pervenerint, secundum seriem pacti diffi- 
niantur per electos duodecim iuratores, et cuiuscumque gentis sit homo ille cum 
quo predictus dux contentiones habuerit, iuratores de ilio comitato tamen eli- 
gantur ubi causa requiritur. Concessimus quoque sancte metropolitane eius 
Ecclesie, vel episcopatibus subiectis atque monasteriorum zenobiis iustitiam requi- 
l*endam de suis rebus in annos legales secundum quod sanctam romanam habet 
Ecclesiam. Sed et hoc constituimus, atque per hoc nostrum perceptum inviolabi- 
liter mansurum confirmamus, ut in quacumque patria regni nostri quislibet Ve» 
neticorum fuerit, eius sit potestate constringendus eiusque per omnia debeat 
obedire preceptis, adeo ut nulla maior vel minor persona centra eum quempiam 
veneticum defifendere presumat. Insuper etiam et concedimus per hoc r^ie 
auctoritatis preceptum, ut tam nos quam nostri decessores nichil amplius eos 
cogamus pacti causa persol vere, nisi tantum annualiter denariorum libras XXII; 
simul que eis numis monetam concedimus secundum quod eorum provintie duces 
a priscis temporibus consueto more habuerunt. Ita ut nullo umquam tempore 
repetantur aut exigantur per aliquem, neque ab ipso Urse duce neque a succes- 
soribus eius, sed in ea qua in presenti concedimus perpetualiter donacione consi- 
stant. Si quis autem contra hoc, quod in presenti per huius dicti tenorem Vene- 
ciarum duci ac populoque ipsius concessimus, agore presumpserit, ut instituta 
nostra violet aut infringat, ne quod temptavit perficere possit, sciat se composi- 
turum auri obrizi libras centum, medietatem camere nostre et medietatem duci 
Venetiarum qui per tempore fuerit. Et ut hoccercius credatup et ab omnibus 
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in violabili ter conservetur, manu propria roboravimus et annuii nostri impressione 
subter iussimns insigniri. 

Signum (monogramma) domini Rodulfi serenissimi regia. 

Data II. kalendas marcii, anno dominice incarnationis DCCCC. XXIIII, domni 
Rodulfi invictissimi regis hic in Italia IIII, indictiono tercia decima. 

Actum Papié, in Christi nomine feliciter, amen. 

( Archivio di Stato in Venezia, Liber Blancus^ carte 14 tergo). 


DOCUMENTO II 

( pag. 31 ). 

Simile privilegium confìrmationis Ugonis imperatoria 
factum predicto domino Ursio dud. 

In nomine domini nostri Yesu Christi Dei eterni. Hugo Dei gratia rex. Di- 
gnum est ut celsitudo regalis quantum ceteros honores ac potestatis fastigio 
antecellit, tantum erga omnes sospitatis sue munus impendere satagat. Igitur 
omnium fidelium sancte Dei ecclesie, nostrorum presentium silicet ac futurorum 
comperiat solertia, quia Ursus Veneticorum dux per legatos suos Johanem Fabia- 
nicum et stephanum Coloprinum nostram deprecatus est clementiam, ut cum ex 
rebus sui ducatus proprietates obtinere videntur et infra dictione regni nostri 
sita esse noscuntur, ei conflrmationis nostre preceptum fieri iuberemus, per 
quod ipse suique heredes, ac patriarca, pontifices quoque et abbates, atque populus 
sibi subiectus, proprietates suas, sibi debitasque res, absque cuiuspiam contrarie- 
tate seu refragatione retinere securiter queant, quemadmodum a temporibus do- 
mini Karoli, per decretum cum grecis sanccitum, possiderunt. Peciit etiam Cel- 

m 

situdinem nostram, ut in quibuscumque patriis ac provintiis regni nostri qui- 
spiam veneticus sue potestati maneret subiectus, atque omni fide vel obedentia 
submissus. Cuius petitionibus, ut nobis celestis suffragatio copiosior adsit, libenter 
adquiescentes, hos Excelentie nostre apices decrevimus fieri, per quos statuentes 
decrevimus : ut nemo ex nostro regno in finibus Civitatis Nove vel Milidisse, sive 
in villa que dicitur Caput Argelles, vel in finibus atque possessionibus eius, vel 
etiam vineis, terris, pratis, pascuis, silvis atque piscationibus ipsius, aut in ceteris 
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terris in quibus eortim pacto relegitur, Tei ubi infra dictione imperli noetri pro- 
prietates ipse aut sui videntar habore, vel invanire potnerint, aliquam TenatioBeiii 
aut pabulationem exerceat, nnde homines eius vel negociatores qui in eo amfaitD 
circumhabitant aliquam austineant molestationem vel contrarietatem, sed secnriter 
atque in pace vivere queant. Imo per loca et flumina cuncto nostro regno lib^^ 
sua peragant negocia. Ita tamen ut nuUum gravamen sentiat populas eius vel 
eius negociatores, nisi quod equum est tantummodo celonaria et ripatica solvant 
Predictus vero dux et heredes illius, et proprii negociatores eorum, in omnibus 
habeant libertatem suam propria peragendi absque ulla publica functìone. Sta- 
tuimus etiam, ut nullus in territoriis, locis aliquibus peculiaribus aut ecclesiis, 
domibus seu rebus, et reliquis possessionibus presignati ducatus a sua proprietate, 
que in potestate regni nostri sita esse noscuntur, vel in Venetia optinere videtnr, 
unquam ingerere presumat inquietudinem, vel diminorationem, seu calumniosam 
contradictionem, aut nephandam sùbtractionem. Sed liceat eos, prefato duci ac 
patriarche, episcopis, abbatibus vel populo sibi subiecto, et heredibus ac succe^ 
soribus eorum, quiete, absque cuiusquam insultantis machinatione aut sinistre 
quippiam tergaversatione, regubernare, et gubernando, prò ut liquidius in pre- 
signato decreto continetur, legaliter continere. Itemque precipimus de proprieta- 
tibus sive possessionibus predicti ducis quas in territoriis regni nostri habere 
vìdetur, ut si de eis aliqua contentio orta fuerit, et ad iuramentum causa per- 
venerit, secundum seriem pacti diffiniatur per electos duodecim iuratores, et cu- 
iuscumque gentis sit homo ilio cum quo predictus dux contentiones habuerit, de 
ilio comitatu eligantur ubi causa requiritur. Concessimus quoque sancte metro- 
politane eus Ecclesie suisque episcopatibus subiectis, atque et monasterionun 
zenobiis, iustitiam requirendam de suis rebus in annos legales secundum quod 
sancta romana habet Ecclesia. Sed et hoc constituimus, atque per hoc nostrum 
preceptum inviolabilliter mansurum confirmamus, ut in quacumque patria regni 
nostri quislibet Veneticorum fuerit, eius sit potestate distringendus eiusque per 
omnia debeat obedire preceptis, adeo ut nulla maior vel minor persona centra 
eum quempiam veneticum defendere presumat. Insuper et concedimus per hoc 
regie auctoritatis preceptum, tam nos quam nostri decessores, nichil ampli us eos 
cogam pacti causa persolvere nisi tantum annualiter denariorum libras XXV. 
Simulque eis numorum monetam concedimus secundum quod eorum provintie 
duces a priscis temporibus consueto more habuerunt. Ita ut nullo unquam tem- 
pore repetantur aut exigantur per aliquem, neque ab ipso ut se duce, neque a 
successoribus eius, sed in ea, quam in presenti concessimus perpetualiter, donatione 
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^onsistant. Si quis autem contra hos quod in presenti, per huius dicti tenore, Ve- 
neticorum duci populoque ipsius concessimus, agere presumpserit, ut instituta 
nostra violet aut infringat, ne quod temptavit perficere possit, sciai se composi- 
tixrum auri obrizi libras centum, medietatem camere nostre et medietatem duci 
Veneticorum qui per tempora fuerit ; et ut hoc cercium credatur et ab omnibus 
inviolabilliter observetur, manu propria roboravimus et annuii nostri impressione 
subter iussimus sigillari. 

Signum (monogramma) Hugonis gloriosissimi regis. 

Data anno Domini incarnacionis DCCCC XXVII. IIU Kalendas marcii, indi- 
ctione quintadecima. Anno domini Hugonis gloriosissimi regis primo. Àctum 
Papia in Christi nomine feliciter. Àmen. 

(Archivio di Stato in Venezia, Liber Blancus, carte 16). 
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( pag. 70 ). 


In nomine domini dei et salvatoris nostri iesu christi. Anno domini mille- 
simo centesimo septuagesimo tercio mense Novembris Inditione Septima rivoalto. 
Honore et privatis commodis quamvis quislibet gaudeat in providendo comuni 
et utilitati totjus provincje saluti . si minus providus extiterit ; sua nullatenus 
bona sibi reputantur ad gloriam. si ex ipsius negligentia patrie secuntur incom- 
moda. Igitur Nos Sebastianus ziani dei gratia venecie dalmacie atque chroatie 
dux. profectum et honorem patrie nostre de bono in melius augere volentes; 
cum iudicibus et sapientibus nostris collaudatione atque conflrmatione populi vene- 
eie per huius nostri decreti promissionem . stabilientes stabilimus . et sub gravi 
comminatione et pena mandantes iniungimus, quod ab hac die in antea nullus 
tabernarius massculus neque femina neque aliquis per eos. libram Vini ultra duos 
veronenses vendere presummat. preter vinum deromania. et neque aliquod vinum 
quod vendendum sit fraudare . neque cum ilio aquam vel aliud vinum misscere 
audeat. sed cum insta libra, cum ea videlicet quam vicedominus vel gastaldio ilU 
dederit. vinum vendere debeat, et neque timore vel fraudo vitare debeat vinum 
recipere ad vendendum ab aliquo homine. Furtum etiam nuUum scienter susci- 
pere debeat, nec faciat suscipi. Nullus autem iactans vinum in tabemas, aliquod 
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.Tinum iactandum in tabemas fraudare neque cum ilio aquam vel aliud Tinum 
misscere presumat. nec misscere neque illud fraudare faciat. sed sicut puros 
illud comparayerit. sic in tabemam illud iactare debeat sine aliqua frauik 
NuUus autem venditor biave, aliquam de cetero blavam in tote dlstrictu veoe- 
eie comparare aliquo ingenio presumat ad revendum (sic) illam et neque 
eam fraudare audeat. neque faciat illam fraudare. Cum insto quoque stario t^- 
dat illam et vendere faciat. Et cum iusta rosoria et rotunda radat et radere 
faciat. Foris vero veneciam nullus aliquam blavam que in navi sit posita ad 
veniendum in veneciam aliquo modo comparare audeat ad revendendnm illam. 
Mec liceat deinceps alieni incanovare aliquam blavam prò incarire illa. neque 
sit ausus aliquis portare blavam foris veneciam in aliquam partem sine nosti'a 
et aliorum ducum qui post nos futuri sunt licencia. Ad hec quoque precipimus 
ut nullus pistor non massculus neque femina de cetero in sua potestate tenere 
audeat. neque tenere faciat Inter frumentum et farinam ultra unum medium. 
Et panem ad illam pensam facere et vendere debeat quam vicedominus aut ga- 
staldio illi dederit. Nullus preterea biccarius ; bone carnis vacinc seu bovine 
libram ultra duos veronenses. et minus bone, duas libras ultra tres veronenses. 
et porcine carnis recentis libram ultra tres veronenses aliquo ingenio vendere 
sit ausus. nec vendere faciat. Junctam quoque de eisdem c^mibus ipse det vei 
dare faciat. Sicce vero carnis de romania et de sclavinia libram ultra tres ve- 
ronenses. et de lombardia carnis sicce libram. ultra quattuor veronenses nullus 
vendere pi^esumat. nec aliquo ingenio vendere faciat. Et iuste atque cum iusta 
staterà predictas omnes carnes pensare debeat et pensare faciat. Nulli quoque 
licitum sit iniustas stateras. nec pensas. nec Bellacias a modo secum tenere, 
nec cum eis quocumque modo pensare. Nec etiam presummat aliquis. ultra qua- 
draginta solidos veronenses anphoram alicuius vini emere neque vendere, preter 
vinum de romania. Pissces autem nullus ultra hunc ordinem aliqua ratione 
vendere presummat. videlicet libram sturionis. et trote, et rumbi ; non plus de 
tribus veronensibus. libram Vairoli. et aurate, et megle. et Barbonum. et scor- 
penum. et de lusernis. et de grandis passeris. atque de grandis sfoUiis. seu de 
grandis anguillis. non plus de duobus veronensibus. libram de gradis (sic) iuciis 
cavedagnis friskis et salavadis non plus de duobus veronensibus. duas libras de 
grandis tenkis non pus (sic) de tribus veronensibus. reliquorum autem omnium 
pisscium aque salse et dulcis libram ; non plus de uno veronense vendere presu- 
mat. Stabilientes ad hec publica auctoritate sanccimus. ut ab hac die in antea. 
nulli sit licitum. ultra viginti quinque libras veronenses miliarium olei aliquo 
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ingenio comparare prò incanovare iUud. et hoc Tolumus perpetuis temporibus 

finniter observari. ut omni tempore sicut' a nobis et a ducibus venecie qui 

per tempora erunt. mandatum fuerit per bannum. sic ternarii et hii qui oleum 

incanovatum habuerint. sino omni conditione illud vendere debeant. Nullus 

<}ìioque aucas. nec auceilas. nèc pullos in venecia ad revendendum emére àudeat. 

Poma insuper ad revendendum ; nullus in venecia in venecia (sic) emere pre- 

summat. Et quia suprascripta omnia ^ine aliqua dimihucione integra et illibata 

perpetuis temporibus volumus observari. per presenti» nostri publici instrumenti 

promissionem sancimus. ut nullus de cataro neque massculus neque fèmina. ali- 

quem de suprascriptis ordinibus sibi assummere presummat. nisi prius notum fe- 

•cerit nobis et eis qui nobis sunt ducibus successuri et curie. Si qùis igitur 

temerarius neglecta suprascripta publica nostra costitucione. que dieta' sunt non 

observaverit. vel alieni- cause de supra memoràtis causis obvius extiterit ; liceat 

iusticiariis quos nunc ordinavimus. et qui per tempora ordinati a ducibus erunt. 

bannum et res vendendas quas illi invenerint. semper cum offenderit auferre. 

•et insuper offensor prò tanta culpa et presum clone; omnia que in hoc mundo 

habuerit amittat. que omnia in domnicalem nostrum deveniant. et presentis 

publici decreti promissio; inconcusso robore. perpetuis temporibus in sua per- 

maneat firmitate. Libram vero de luciis sicis non plus de tribus vèronensibus 

nullus vendere presummat et si quis f eceri t subiacebit suprascripte pene. 

+ Ego sebastianus Ziani dei gratìa dux manu mea subscripsi. 

+ Ego aurio mastro petro index m. m. s. s. 

+ Ego petrus fuscareno iudex m. m. s. s. 

+ Ego andreas dandulo iudex m. m. s. s. 

+ Ego Jacobus contarenus iudex m. m. s. s. 

+ Ego vitalis faletro avocatori comuni m. m. s. s. 

+ Ego michael citinus avocator comuni m. m. s. s. 

+ Ego Phylippus faletro camararius comuni m. m. s. s. 

~ + Ego philipus greco camararius comuni m. m. s. s. 

+ Ego Rainero batiauro vicedomino m. m. s. s. 

+ Ego matheo tarvisianus vicedomino m. m. s. s, 

+ Ego dominicus maureceny comes Jadre m. m. s. t. 

+ Ego stefanus baroci m. m. s. s. 

+ Ego aureus dauro m. m. s. s. 

+ Ego marcus martinacius m. m. s. s. 


310 oocmaam 

+ Ego petruB quirinus nu ni* t. s. 

4- Ego petras tìIìodì m. m. a. t. 

+ Ego Heorieo fradanico bl m. g. a. 

+ Ego petnii teopnlo m. hl a. t. 

Fnit in diebtts Iliis. aiirio maatro petit), hnim^ petro baroei m. m. a. iw 

+ Ego annaniaa quirmna m. m» a. a. 

+ Ego henrìcua civrano m. m. a. a. 

+ Ego marcaa fiiacarom m. m. a. a. 

->- Ego Johannea Vilioni nu m. a. a. 

+ Ego leonardua banacci m. su a. a. 

+ Ego dominicua faletro jn. m. a. a. 

+ Ego Johannes maureceno m. m. a. a. 

+ Ego dominicua maurecenua teatia sabacripaL . 

+ Ego Vido de equilo t t a. a. 

+ Ego dominicua mengulo t. t a. a. 

+ Ego henricua fuacari m. m. a. a. 

-f* Ego marcTis iatrigo m. m. a. s. 

(Fra la I.^ eia 11^ coknma). 

+ Ego Steiianus ruibulo m. m. a. a. 

(Nella JI."^ colonna). 

+ Ego petrus belli m. m. s. s. 

+ Ego Johannea regini m. m. a. a. 

+ Ego stefanus de equilo dl m. s. a. 

+ Ego Giberto dandulo m. m. s. s. 

+ Ego andrea capellexi m. m. s. s. 

+ Ego leonardus navigaioso m. m. a. a. 

+ Ego marcus dequilo m. m. s. a. 

+ Ego Johannes dacanale m. m. s. a. 

+ Ego Jacobus badovario ul m. s. s. 

+ Ego Johannes tanoligo m. m. s. s. 

+ Ego gracianus gradonicus m. m. s. a. 

+ Ego vitalis.citinus t. i. s. s. 

+ Ego Johannes faletro m. m. s. a. . 

+ Ego petrus badovario m. m. s. s. 

+ Ego Johannes contarenus m. m. a. a. ^ 

+ Ego jacobus bado.vario m. m. s. s. 
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+ Ego leo truno s. s. 

+ Ego barbadicus m. m. s. s. 

4- Ego . p . venancio m. m. s. s. 

+ Ego marcus longo m. m. s. s. 

+ Ego bonabile dondulo m. m. s. s. 

+ Ego petrus bozzo (o bello?) m. m. s. s. 

+ Ego dominicus rainnaudo m. m. s. s. 

+ Ego dominicus caravello m. m. s. s. 

+ Ego stefanus calbo m. m. s. s. 

(Segno tabellionarc). Ego Johannes Navigaiosus subdiaconus et Notarius 
compievi et Roboravi. 

(Pergamena originale neirArchivio di Stato in Venezia. — Dacali e atti diplomatici, 
busta VI, a. 2). 


DOCUMENTO IV. 

( pag. 84 ). 

Capitulare Massariarum monete. 

(1). J[aro ad eyangelia sancta Dei pro^cuum et honorem Veneciarum, et 

quod a die qua intravero in hoc officio ad unum annum studipsus ero super 

facto I et i^borerio ponete, et. ad faciendi|m fieri simulcum sociis meis, vel upo 

,0OT\kmùmoìk^t^jn groasam bonam bona fide. Etquod.comparabo simul Qum eisd.^m 

sociis meis, vel uno eorupi, argen^tum et bulzpnos seu monetam, que utilia yl- 

diebuntur.pro communi ad faciendum fieri die tam. pione tam ; et faciam fieri mone- 

tmn istamgropai^ de tam.bopo. argento, qupd ni^n callet ultra medium quarto- 

lium p^o,jfxw>k^ vel inde.iQ{ei[*ius, ad racionem boni arganti. Et argentup iatius 

.magete ij^jile^bo nisi.ipi^K) socii-mei huiuS(pfficii preaontes fuerint, vel ^ 

minus unus eorum, si forte tercius meus socius tale impedimentum habuerit 

4Dai:ifit^p§fia6iMn poasit. $inìiliter,;,adhoc,,ut^ dieta moneta recte et l^al|ter effi- 

)^tiir aÌAeii|}i(%uo de£^tUf;SÌci:^ti:0S8e.4^et, qu^do argentum pr^jiectifm erit in 

^▼«gWiiwìlIPsfluod:^ (jl/efltur,^^JLabo{:an(j[um n^agiatris, 

40 
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quod ipsì debeant extrahere sazum vel sazios do ipsis virgis, et examinare dili- 
genter virgas illas cum ponderatoribus, vel ad minus unos eoram ; et ìpsas vìr- 
gas cum pondere dare ante sazatorem, et ipso allento aflSnato recipere ab eo 
cum pondere, si ille virge fuerint de tam bono argento ut debent esse ad fa- 
ciendum dictam monetam ; et si non forent de sic bono argento ut debent esse 
prò tacere dictam monetam, quod debeant facere reverti dictas virgas ad ignem 
tantum quod veniant ad rectam ligam ut esse debent, et ad hoc ut ipsa moneta 
fieri debeat ita finis et bona sicut esse debet. Item faciam fieri istam monetam 
taliter quod erit a soldis novem et uno denarìo et tercia usque ad medium de- 
narium prò marcha. 

(2). Et massarius cuius erit quindena nec aliquis alius de massariis non 
debeat trahi sazum nec sazos de virgis communis nec de virgis mercatorum, sine 
uno de pesatoribus vel ambobus; et qualibet vice qua pesator vel pesatores vt>- 
luerit trahere sazum vel sazos denariorum de peso et de conto, aut de virgis, 
teneantur masarius vel massarii illud argon tum, vel illos denarios qui erunt eis 
l'equisitum per pesatores prò trahere illos sazos, dare eis ; et si massarius vel 
massarii non concordaret cum ponderatore qui faciet quindenam de sazis, teneaD- 
tur mittere prò alio ponderatore, et de ipsis duobus ponderatoribus cum mas- 
sario qui associat illum qui facit quindenam, vel cum ilio qui non associai, ubi 
maior pai*s fuerit concordes, ita debeat observari per massarium cuius erit 
quindenam. 

(3). Et sexto mense primo venturo faciam et reddam racionem simul cum 
sociis meis illis qui prefuerint racionibus communis Veneciarum, et predictis ponde- 
ratoribus, vel uni ipsorum, de tote argento quod batutum fuerit in moneta ; et de 
lucro quod inde factum fuerit similiter eis raciones reddam et faciam simul cum 
dictis meis sociis infra quindecim dies post complementum mei officiù Et infra 
alios quindecim dies, sub pena libi^arum XXV prò quolibet ; et si per defectum 
ponderatorum remanserit, debeant ponderatores perdere libras X prò quolibet; 
et si transierit terminus quindecim dierum ultra ut dictum est, et infra unum 
nienseui postmodum non fecerint raciones et non assignabunt, et non dabunt bona 
comnuinis, perdere debeant libras C prò quolibet supra pena dictarum libranun 
XXV; et ponderatores, si per eos remanserint, amittere debeant alias libras X 
prò quolibet. 

(4). Et teneantur dicti massarii ostendere racionem de argento non rendente 
sol Jos duos prò marcha qualibet, et plus si plus lucrabitur ; et si accideret quod 
deficeret eis ad soldos duos prò marcha, teneantur refundere communi de sais 
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deDariis;et raciones eorum non recipiantur quousque satisfecerint communi ad 
terminum sopradictum, et sub pena superìus ordinata de compiere suas raciones. 

De rcu^ianibus faciendis et cluvibus rcdendis sociis infra complemenium quindenc. 

(o). Et die penultimo infra complementum quindene mee, faciam et reddam 
racionem sociis meis de omnibus que habuero, tam de avere communis quam 
aliarum personarum ; et die aequenti ipsis meis sociis dabo et assignabo claves 
diete monete ; et totum avere et bona communis huius monete que superfue- 
rint, dabo integre et consignabo simul cum sociis camerariis monete qui consti- 
tuti erunt, vel aliis^ personis, sicut preciperit dominus dux cum maiori parte sui 
consilii. 

De bona et siaiu monete tractando, et retinerc magistros ad laborandum. 

(6). Preterea tractabo et operabor bonum et statum monete, et illos magi- 
stros monete retinebo ad laborandum monetam qui mihi et sociis meis et ponde- 
ratoribus vel maiori parti nostrum boni et utiles atque legales videbunt prò 
opere monete. 

De argento s^ni moneta non comprando. 

(7) Et nuUum argentum, bulzonos seu monetam, que videbuntur mihi esse 
prò moneta, ad meam utilitatem nec ad utilitatem alicuius persone comparabo 
nec faciam comparari ; nec consulam alieni persone, nec consuli faciam quod 
comparet per totum tempus mei ofRcii ; et nullam fraudem comitam in compa- 
rando argentum prò moneta. 

(8) Et si morcator aliquis habebit argentum vel aurum, ipsum argentum 
vel aurum non comparabo. Salvo si dictus mercator aut mercatores vendidisset 
illud aurum vel argentum quod aduxisset Veneciis aliis personis de extra mo- 
neta, tunc sit licitum mihi vel sociis meis emere dictum aurum vel argentum. 

De signo faciendo in moneta, 

(9). Item cum sociis meis vel altero eorum faciam fieri signum in moneta 

quam fieri faclemus, ad hoc ut cognoscatur quod facta sit tempore nostri officii 

de moneta. 

De argento rendente scribendo. 

(10) Et totum argentum rendens communi, quod cum sociis meis vel altero 
eorum, sicut est ordinatum, comparavero prò moneta, scribam prò se ad hoc ut 
possim reddere racionem de ipso argento per se. 
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(11). Et si sciero aiiquem in domo mone (sic, monete) vel extra, in V^ieciis, 
falsos denarios vel monetas facere vel stronzare, ipsum manifestabo domino àoà 
et maiori parti sui consilii infra tercium diem. 

(12). Et consti tuam simul cum sociis meis vel altero eorum in moneta 
unum inquisitorem qui inquirere debeat omnes magistros artis si bene feoerint 
suum ofiicium vel suum magisterium monete, secundum quod mihi et sociis 
meis vel duobus nostrum bonum videbitur ; et ipse inquisitor debeat mihi et 
socii meis vel altero eorum manifestare, ad hoc ut inde dampnum debeat asti- 
nere, sic (sicut) mee et sociorum» meorum vel unius eorum discrecioni videbitur. 

(13). Item quod omnes massarii, vel ad minus duo eorum, cum scribano 
teneantur facere suas raciones in capite cuiuslibet quindene ; et massarius cuius 
fuerit quindena debeat facere notum de racione sue quindene sociis suis, ad hoc 
ut quilibet eorum possit scire racionem cuiuscumque sociorum. 

(14). Hec omnia que superius dieta sunt, et alia que dominus dux cum 
maiori parte sui consilii adderò vel minuere voluerit, attendam, et faciam et 
observabo bona fide sino fraudo. 

(15). Et si prò communi Veneciarum extra Venecias in regimine electus fìiero, 
et ad ipsum regiminem ire voluero, vel si ad mercatum per mare, videlicet usque 
Traynum vel Ragusium ab inde in antea ire voluero, XXX dies ante, vel post 
dies XXX postquam disposuero exire de Veneciis, hoc meum officium domino 
duci et suo Consilio resignabo ad hoc ut alius eligatur loco mei. 

(16). Et salarium meum non accipiam nisi in fine quinque mensium huius 
mei officii prò medio anno ; et sic prò alio medio anno sequenti observabo de ac- 
cipiendo aliam medietatem mei salarli ; quod sallarium est librarum G in anno et 
in racione anni. 

(17). Et si racionem, secundum quod dictum est superius, non fecero, et 
bon^ et habere communis non reddidero, secundum quod dictum est superius, si 
ellectus essem in officio sallarii, tam in Veneciis quam extra Venecias, racione 
non facta et non redditis bonis et bavere communis, sicut dictum est, electio 
illa non valebit nec tenebit sicut dictum est. 

(18). Preterea, societatem nec partem habebo cum aliqua persona in facto 
monete in aliqua terra nec in aliqua parte modo aliquo vel ingenio. 

(19) Item si infirmus stetero ultra dies octo, ita quod non veniam ad ofS- 
cium meum exercendum, non debeo de tanto quanto stetero ultra dies octo infir- 
mus accipere meum salarium nec habere ; et si recepissem ipsum, reddam came- 
rariis communis. Et si infirmus stetero per unum mensem, ita quod non veniam 
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et non stabo ad meum oflScium exercendum, ero foris de meo officio ab ipso 
mense in antea ; nec sub specie infirmitatis stabo nec remanebo de veniendo ad 
menin officium exercendum occasione exeundi de ipso officio, nisi iustam occa- 
sionem infirmitatis habuero. 

(20). Item quod de omnibus rebus que vendentur in moneta, sive parve, 
sint sive magne, videlicet carbones, rame, plumbum, et alias omnes, denarii 
qui inde extrahentur ponantur in continenti in cassitula que manet super tabula 
massariorum, que cassitula habere debeat duas claves, quarum una tenere debeat 
ille massarius qui associat illum cuius est quindena, et alia tercius massarius 
de extra, videlicet non cuius est quindena ; et quolibet capite quindene, illi duo 
qui habobunt claves debeant circare quot denarii erunt in dieta cassella; et 
omnes massarii et scribanus eorum teneantur scribere dictos denarios, et quot 
erunt, in suis quaternis ; et debeant de dictis denariis facere et estendere racio- 
nem illis qui sunt super racionibus super se. 

(21). Item quod affinatores argenti non monete (sic) possint nec debeant per 
se vel per alios ullo modo vel ingenio comparare nec comparari facere argentum 
nec monetas nec ceneracios, nec habere partem de eis, sub pena perdendi soldos 
X prò marcha de argento vel de monetis, quod vel quas emerent, vel haberent 
partem de ceneracio soldos II prò marcha. 

(22). Item quando massarii dant argentum infonditoribus causa faciendi de- 
narios grossos, illud argentum non possit nec debeat ponderare ille massarius 
cuius erit quindena, sed pesare debeat ille qui eum associat, presentibus infon- 
ditore et duobus pueris vel uno, ipso argento ligato et ponderato, ut dictum est, 
dari debeat dicto infonditori et pueris ante quam socius secedat inde, ad hoc 
nt nihil intus iungatur per sacramentum ; et teneatur massarius scribere et fa- 
cere eciam scribi per eorum scribanum dictum argentum ut questio non possit 
verti inter ipsum et funditorem et pueros de pondus dicti argenti. 

Qtwd massarii non passini facere infunai nec trahy sojsum 

post campanam tnarangonorum. 

• 

(23). Et non possint vel debeant dicti massarii facere infundi nec trahi 
sazum postquam pulsatum erit ad tintinnabulum marangonum ; et si inveniretur 
argentum in crusolo quando pulsatur ad dictam campanam, debeat proicere 
illud argentum foras, et non plus, postquam illud argentum erit proiectum in vir- 
gis, ipsum recipiam ab infonditore ; salvo si esset ita sere quod non possem ipsum 
ponderare, tunc debeam ponere dictum argentum in uno de banchis volte, et dare 
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T^I fr;cv^*. ft ff >.t.f-t *rif^:.^ere *ì^ ìì.-j coilil -i:U sci i -s XX jr; t^_l — --- 

'ifrf.a <;l noti pi ^%. 

^^TT;. li Mi *^*yA 'j'j:l.*»^t ii.<fìsai'!a5 leLear^r fac^p? s-Àm ^u-i:i-rii.ijL ::- ?■ 
^t 'W/r^t ^^1^; a.-.vx;iatU3 a^ uno «•j'^rum sociorum : ex ille iiiaiàsanTLs cu:'::* er.; .11- 
fìhU'A. d<r'v^t hHifhì-H <:\ii\f^ Tohe ei illas pone ubi pL^nìerant argennisi : e^iill. ì- 
U;it\tiin'ìs i¥:\\\f'JtX ille cuius erit ^^uiLdena et iìle qui debei eum associaj^. leneòcr/ 
venire ad Ufcum r/joneu; aEiU:quain caiLpana officiaìiuni pulsari cessei. e: i^ii"-^"^ 
uv^ue a/1 t/ji'ciarn, et plus si Decesse fuerit. et post Dunam an-e resperas, ets'or^ 
u.v^ue ad ve»{^:jras et plus si Decf?sse fuerit, exceptis fesiiTiiatibus sollem^iìi Vj< ?• 
orxasionibus aliis officialibus specificatis: et ille Tel illi qui non Tenerint et n.c 
Htabunt «iciit dicturn est supra. perdere debeat salariuis suum illius dieì. et insuper 
s^^ldoH X ; et ipsi Vineaiitur et del^eant scribere in suo quaterne illum Tel iilos'^E- 
non verierint et non stabunt, vel 'ui) superius dictum est; et teneantur edam h- 
c<;rc scribi per eorurn scribano in suo quaterno; et teneantur dare infra tercius 
dierri periam de qua ceciderint cura non venerint et non stabunt ad ofiBcium suuje, 
vidolicet pena soldonim X, et salarium illius diei in quo non faerint et steterifit 
ad dictum officium exercendum. 
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(28). Et quandocumque per nos aliquid comparatum fuerit, statim scrib«- 
mtis in nostris quaternis id quod comparabimus, sìmul cum uno sociorum meorum 
ad minns, ita quod tercius infra tercium diem scribere teneatur; et semper erimus 
tres vel duos ad minus ad emendum vel ligandum. 

(29). Item quod isti massarii teneantur habere unum scribanum laycum, qui 
sit venetus, apud se, nec habeat seu habere possit aliud officium in moneta nisi 
scribanum ; et hoc intelligitur tam de ilio scribano qui nunc est, quam de ilio qui 
prò tempore erit ; qui scribanus teneatur scribere in suo quaterne totum illud 
quod dicti massarii scribent in suis quaternis ; et ille scribanus teneatur sacra- 
mento scribere et notare tam lucrum quam dampnum quod dicti massarii facient 
per quindenas sua ; et iste scribanus non possit mutari nisi cum voluntate domini 
ducis et consiliariorum et capitum de XL. 

(30). Et omnibus magistris qui laborant ad dictum officium monete debeant 
accipi sacramentum, quod si sciverint aut scire possent quod aliquis defectus 
efflceretur per aliquem laboratorem mone (monete), tam si denarius efficeretur 
de peiori argento quam debent esse, quam de pondero, quam de furto, quam 
de alio defectu, modo aliquo vel ingenio, quod domino duci et suo Consilio et 
capitibus de XL manifestabunt quam cicius poterunt bona fide sino fraudo. 

(31). Et si contingerit quod fieri debeat aliquis laborator vel aliquis offi- 
cialis quod pertineat ad officium monete, debeat elligi per massarios et per ponde- 
ratores monete insimul, et sit firmum per IIII ipsorum; et debeat fieri ipsa eleccio 
cum busolis ; et si ipsi non poterunt esse concordes infra tercium diem, quod 
ipsi teneantur sacramento quarta die requirere illos tres XL qui erunt ad offi- 
cium, et eligere cum ipsis per maiorem parte cum busolis, et quem per maio- 
rem partem elegerimus sit firmum; et non possum dicere: accipe meum et ego 
accipiam tuum ; et quandocumque veniam ad faciendum istas ellectiones, acci- 
piam illum vel illos, quos credidero esse utiliores prò moneta. 

(32). Item omnes homines qui accipientur in moneta, tam monetarii, quam 
alii, sint veneti, salvo de affinatoribus qui accipi debeant per me et socios meos 
et per ponderatores sicut nobis melius videbitur; et hoc per ellectionem, ita vide- 
licet, quod de nobis tribus massariis et duobus ponderatoribus, quattuor nostrum 
sint concordes; nec aliquem cambiabo nec cambiari faciam aliquo modo vel inge- 
nio nisi secundum formam consilii. 

(33). Donum aliquod aliquo tempore non recipiam nec recipi faciam occa- 
sione uius officii, et si sciero quod aliquis recipiat prò me, ipsum faciam reddi 
quam cicius poterò, 
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(34). Insuper illis qui argentum vendiderit et deoarios su os req 
si denarii fuerint eis dabimus sicut exeunt de moneta, videi ioet densiim 
quam cicius poterimus. 

(35). Denarios quidem non trabucabo nec trabucari faciam inodosl^ii 
ingenio, nec bavere communis de moneta extraham nec extrahi faciam. i^ 
eo utar ad roeam utilitatem nec ad utilitatem alicuius persone per ùk 
modum vel ingenium, nisi tantum prò moneta. 

(3^i). Item quod non debeant vel possint dicti massarii ponderare la: 
argentum quod ement vel extimabunt, nisi primo erit ponderatum per ff& 
res; et postquam erit ponderatum, massarii aut massarius teneantur reesf 
illud argentum per illud pondus quod pesatores eis dabit. 

(37). Item quod massarius cuius erH quindena non debeat comparare s 
tantum argentum quantum potost facere laborari in sua quindena, secundvs ìt- 
dinem eis datum per Maius Consilium, ad hoc ut denarii veniant pulcriorE.c 
si argentum superaret, debeat illud dimittere alteri massario cui venit qaiiKiett 
et si denarii superarent qui non essent cuniati, non possit facere ipsos mm 
sub quindena alterius massarii, ad hoc ut non misclent una racio cnm tk 
et ad hoc ut denarii melius cunientur et informentur. 

(38). Item si scient vel credent quod aliquis cambiator vel aliqua aikje' 
sona sit in moneta quando voluerit circhare argentum prò comparare, qui cu* 
biatores vel alie persone starent et expectarent etiam causa comparandi dictei 
argentum, teneantur massari! eos licenciare de moneta ; et si nollent exifi 
teneantur illis tribus XL qui erunt prò tempore dicere. 

(39). Item si quis venetus voluerit ire extra Veneciis, vel Duracium, «t 
in Romania, vel ultra mare, vel in Pulia, et voluerit cambire denarios veie« 
prò novis, tenemur sibi cambire, scientes prius per tìdanciam sibi aeceptam q«^ 
vadat ad aliquam parcium predictarum; et quando cambiabimus d^iarios, teB- 
tabimus et videbimus si erunt tonsi vel minus boni quam esse debent, et ioàr 
demus tonsos vel minus bonos ita quod esset non possit abere defectam. 

(40). Proptwea gastaldionem, in diebus quando laborabitur ad monete 
stare faciam usque ad terciam, et tamtum plus quantum mihi et soctis mì 
aut socio meo probono monete videbitur, et eodem modo stare iMiam ^nisif^ 
manserit occasionibus specificatis aliis officiàlibus ; et si gastaldio nenmeMritld 
campanam, airiitat unum grossum. 

(41). "Item quando quindeiMi erit mea, teneor • et» debeo supewÉare 
ribus quod bene emendet et valide, et operariis quod fociaat ppkmsfflaèsii 
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et bene rotundos et bene ad modum ; et recipiam fladonos de qualibet fornace 
per se ; et temptabo si bene facti erunt, et si non bene facti erunt, per eos qui 
ipsos fecerint faciam reconzare ; et quocienscumque faciam reverti fladonos ad 
fomacem prò reconzare, accipiam prò pena magistris illius fomacis qui eos fe- 
cerint soldos V antequam compleat mea quindena ; et sicut recipero ita scribam, 
et faciam venire in comune dictos soldos V. Insuper teneor et debeo minus dare 
ad laborandum illis magistris qui non bene laboraverint dictos fladonos quam 
aliis, et mendatoribus qui non bene emendaverit diminuere eorum partes sicut 
ponderatoribus et uni meorum sociorum videbitur. 

(42). Item non dabimus alieni magistro fomacis in die ultra marchas XV 
argenti, et hoc ab ìntroitu maii usque ad festum sancti Michaelis ; et monederiis 
ultra libras Villi grossorum per diem ; et ab introitu octubris usque per totum 
fabruarium non dabimus ultra marchas X prò magistro in die ; et monederiis 
ultra libras VI; et ab introitu marcii usque per totum monsem aprilis non da- 
bimus ultra marchas XII in die, et monederiis ultra libras VII in die. 

(43). Item teneor et debeo, quando quindena erit mea, facere blanchizare 
fladones cuiuslibet fomacis per se ; et quando blanchizati erunt, dabo soldos X 
pesatori de qualibet fornace per se, qui debeat eos trabucare cum suis manibus 
cum balanzolis; et quolibet die quo laborabitur, et de qualibet fornace per se, 
simul cum socio meo et cum pesatore cuius erit quindena, circabo dictos flado- 
nes, et si accideret quod inveniretur nimis graves, non possint mesclari cum 
levibus nec facere mesclari ; et si invenirent nimis leves, non debeant mesclare 
cum grevibus ; qui fladoni debeant trabucari, et extrahantur foras illi qui erunt 
nimis graves et illi qui erunt minis leves, et leves destruant et graves accen- 
tur, ita quod moneta sit magis insta et melius ad pontum ; et hoc fiat cum uno 
de pesatoribus vel ambobus ; et faciam venire gastaldionem mendatorum, et in- 
quiram quis mendator fecerit illos qui non bene steterint, et eum qui eos fece- 
rint compellam ad solvendum tantum quantum erit dampnum quod erit de illis 
fladonis qui non steterint ; et si gastaldo nesciverit dicere quis mendator fecerit 
illos denarios, totum dampnum quod inde erit faciam solvere gastaldionem inte- 
gre ante quam compleat meam quindenam ; et scribam quod inde recepero ad 
hoc ut veniant in commune. 

(44). Et si accideret eciam quod massarius cuius erit quindena vel eius so- 
cins non concordarent cum ponderatore de dictis fladonis, et dicerent quod ipsi 
fladoni bene starent de pendere et de conto, et ponderatori viderent quod non 
bene starent, teneantur mittere prò alio ponderatore et prò massario qui non as- 


ti 




m 


I 


«li: 


' . >l 


Ih 


41 


320 DOCUMENTI 

sociat massarium qui facit quindenam, vel cum ilio qui associata et de istis dno- 
bns ponderatoribus cum uno ex dictis massariis ubi maior pars fuerint concordes 
ita debeat observari per massarium qui facit quindenam. 

(15). Item accipiemus duos mendatores prò una quaque fornace, qui mes- 
datores teneantur trabucare omnes denarios sue fomacis donec emendati enmt 
per alios mendatores, et non possint esse dicti mendatores plures XXVDI, si (fe 
illis qui nunc sunt deficerent. 

(46). Item teneor et debeo super stare monetariis quod faciant pulcros de- 
narios, et bene positos in medio, et bene tractos extra, et non referitos; et 
teneor et debeo in quindena mea dare fladones cuiuslibet fomacis per se ad mo- 
ne tandum, ad hoc ut cognoscere possim cui monetario dedero fladones cuiusli- 
bet fomacis. 

(47). Et teneor et debeo in quindena mea temptare denarios grossos quando 
recipiam eos a monetariis, et si invenero aliquem male factum, rupam ipsnm; 
et illi monetario qui non fecerint pulcros denarios debeo ei diminuere medietate 
sue partis, si m ibi et ponderatoribus vel uni eorum bonum videbitur, et piassi 
bonum nobis videbitur : et si mihi ponderatori videretur quod ille monetator 
non se emendabit ad faciendum pulcros denarios, dicam domino duci et capitibos 
de XL ; et si aliquis fladonus erit qui non sit bene factus, monetarii ponant per 
se et non debeant ipsum laborare seu monetare. 

(48). Item non possum vel debeo dare licentiam alieni monetario standi 
extra monetam ultra tres menses ; et si aliquis monetarius stabit extra mooe- 
tam ultra tres menses, debeat esse extra monetam, et alius accipiatur loco eius; 
et dicti monetarii qui informant denarios grossos dent plezariam de libris CC prò 
quolibet in manibus massariorum ; et quando ipsi laborant denarios, quando ibunt 
ad prandium, duo ipsorum ad minus expectare et stare debeant usque dum mas- 
sarii venient. Item teneantur massarii dicti solvere monetariis omni ebdomadada 
dee (de eo) quod laboraverint, salvo si offenderint in ipsis massariis eos possint 
condempnare sicut eis iustum videbitur. 

(49). Item omnes fladonos qui refutabuntur a monetariis non possint reooD- 
zari nec de ipsis fiat aliqua solutio dureris (sic). 

(50), Item non permittam quod aliquis de monetariis, die qua laboraverìt 
denarios grossos, possit laborare denarios parvos, nec die qua laboraverit dena- 
rios parvos possit laborare denarios grossos ; et si aliquis de monetariis steterit 
extra Veneciis, de tanto quanto steterit non possit ei aliquid esse refusum; et 
si per nos diminuta erit pars alieni ita quod non possit plus adimpleri, quod so- 
cius eius non possit ei refundere aliquid. 
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(51). Et si aliquis magister monete iverit extra Veneciis absque licencia do- 
minorum massariorum, et steterit ultra dies UH, quod non possit esse in officio 
monete per totum tempus dictorum massariorum existencium. 

(52). Et si invenerimus aliquem defectum in aliquos istorum monete, et vi- 
deretur nobis eos licenciare de moneta prò ipso deffetu, ipsos licenciabimus cum 
buxolis sicuti cum busolis ipsis nos accepimus. 

(53). Item tenemur semper fieri facere in primo mense quo intrabimus, vi- 
delicet infra dies XV intrant (sic), torsellos XXIIII et pillas XVI, et dictos tor- 
sellos et pillas faciemus fieri faber qui laborat ad monetam, et prò quolibet alio 
mense habebimus para XII ferrorum de superfluo a fabro predicto, et si de ipsis 
ferris acciperentur occasione taliandi, tenemur facere fieri tot quot acciperentur, 
ita quod semper remaneant para XII ; et hoc fieri debeat infra XV dies ; et 
quandocumque faber predicta non attendet, nisi occasione infirmitatis reman- 
serit, tenemur ei accipere soldos XX. 

(51). Item est sciendum quod tres de XL semel in ebdomada venire debent 
ad videndum dictam monetam, ad hoc ut dieta moneta elBciatur pulcra et po- 
lita et rotunda ; et ad hoc ut massarii accipiantur boni et legales, ellectio eo- 
rum fieri debet per dominum ducem et consiliaros et capita de XL cum busolis ; 
et debeat esse dieta ellectio firma per maiorem partem ipsorum; et ipsi massarii 
dare debeant plezariam de libris M prò quolibet. 

(55). Item quod omnia zenaracia que massarii habebunt tam de argento com- 
munis vel alia zeneracia, que emerent ab aliis personis prò communi, et granala 
de cruxolis, et bataduris de argento, omnes massarii et scribanus eorum tenean- 
tur scribere in suis quaternis totum id quod diete res constiterint, vel id quod 
computabunt in suis racionibus ; et ad affinandum res predictas teneantur omnes 
massarii scire totum illud quod exibit de dictis rebus, et quot denarii extrahentur 
de ipsis, et totum illud quod extrahetur plus de eo quod constiterint; et scribatur 
per omnes massarios et per eorum scribanum hoc totum quod dictum est in suis 
quaternis per se ; et ostendere debeant racionem per se illis de racionibus, non 
mesclando i.stam racionem cum racione de lucro laborerii ; Et omnes suprascripte 
res ponantur in uno banco vel arcella que habere debeat duas claves, unam qua- 
rum habere debeat ille cuius erit quindena, et aliam qui eum associabit ; et nihil 
de dictis rebus possit poni vel extrahi de dicto banco vel arcella, nisi erunt si- 
mul illi qui habebunt claves ; et non possint ponere de omnibus suprascriptis 
rebus in suis racionibus nisi solum de zeneraciis, de quibus possint ponere soldos 
II prò marcha, secundum veterem consuetudinem. Et massarii non possint nec 
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debeant vendere zeneracia monete, sed debeant omnes tres Tel ad mintis duo 
eorum, si tercius haberet iustum impedimentum, affinare dieta cenerada (^). 

(56). Teneantur eciam dicti maasarii facere fieri unum fomellum in moneta, 
si erit locus ad faciendun ipsum, occasione affinandi zeneracos communis prò me- 
lioramento communis ; et si non erit locus in moneta ad faciendum dictum fòr- 
nellum, teneantur invenire unam domum in qua debeat affinar! omnes zenerad 
communis, et prò ponere carbonum, si oportuerit ; que domus accipiatur in in- 
sula Sancti Marci vel ultra, sicut melius videbitur prò communi ; quam domum 
debeant accipere infra unum mensem postquam intraverint in officio suo pena 
librarum XXV. 

l)e partibus cancedendis magistris in maneia. 

(57). Item omnes partes que dabuntur in ipsa moneta alieni vel aliquibus, 
dari non possint nisi nos tres erimus simul, ita quod ex tribus nostrum duo ad 
minus sint concordes de ipsis porcionibus contendendis (sic). 

m 

De magistris qui non iurabuni ardinamenta mcLSsariorum. 

(58). Item si quis magister monete non iuraverit ordinamenta massariorum 
infra tercium diem postquam per massarios sibi requisitum fuerit, quod ille qui 
non iuraverit, sicut dictum est, non debeat esse in officio monete per totum 
tempus massari! existent in officio monete. 

(59). Item quod una stangata debeat fieri extra apud tabulam ubi stant 
massarii, et illa stangata taliter fieri debeat quod porta volte ubi ponitur ba- 
vere remaneat de intus. 

De plezariis pueroruth. 

(60). Et quod pueri qui ponunt et extrahunt habere communis dare de- 
beant plezainam de libris C, et infonditorum qui infondit virgas et ille qui in- 
fondit platas argenti dare debeant plezariam de libris CC prò quolibet 

Qtwd massarii non possint esse de Maiori Consilio nec de aliquo alio officio. 

(61). Item non possum esse de Maiori Consilio nec de aliquo alio oMcio 
usque quo ero in officio monete. 


(') La lezione di questo articolo fu rettificata su quella portata dai registri del Ma^ior 
Consiglio, Comune I, e. 62 tergo, e Bifrons, carte 46 tergo (Deliberazione 22 die. 1276). 
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(62). Item est sciendum quod si aliquis nostrum quod aliquo sociorum vel 
ponderatorem miserit occasione ofBciif et non venerit ilio prò quo miserit, ami- 
tere debeat salarìum illius diei in duplum ; et quilibet nostrum teneatur seri- 
bere illum qui non venerit, et dare eum in scriptis illis de racionibus, et sala- 
rium quod amiserit ; et scribanus teneatur eciam scribere in suo quaterne, salvo 
si haberet impedimentum per quod non possit venire secundum occasiones spe- 
cificatas; et si ponderator, cuius erit quindena, miserit prò tercio massario qui 
non associat illum qui facit quindenam, teneatur venire, et si non venerit, per* 
dat salarìum illius diei in duplum, salvo si non haberet talem impedimentum per 
quod non posset venire secundum occasiones specificatas. 

(63). Item quod massarii teneantur habere duos pisonos masizos de duabus 
marchis prò quolibet, quos facere debeant iustare per extimatores auri cum mar- 
cila matre communis ; unus quorum manere debeat continue in volta, et cum alio 
zirchare debeant denarios ; et in quolibet capite quindene debeant omnes tres 
massarii, vel ad minus duo eorum simul ; probare pesum de extra cum ilio de 
volta, si erit bene de ilio peso, bene quidem, sin autem teneantur in continenti 
de facere ei adiungi et ipsum iustare (^). 

De denariis tonssis cambiandis, 

(64). Item debemus et tenemur accipere ab omnibus hominibus Veneciarum 
omnes denarios tonsos vel incisos quos nobis aduxerint, et dare cuilibet de bonis 
denariis grossis, penssum prò pensso, secundum formam consilii capti. Item omni- 
bus forinsecis qui nobis aduxerint denarios incisos quos ipsi receperint in Vene- 
ciis prò suo pacamento, tenemur et debemus eis cambiare sicut dictum et supra. 

(65). Item de omnibus scovaduglis et omnibus lavaturis, tam de cinere quam 
de focario, de omnibus reddam racionem prò se quando ibo ad faciendum racio- 
nem illis qui debent recipere racionem prò communi Veneciarum; et hec de- 
beant vendi in Rivoalto ad incantum sicuti fiunt scovaduge auri. 

(66). Item teneor dicere callum moe quindene socii meis et scribano id cal- 
labunt infonditure mee. 

Item non possint dicti massarii dare aliquod argentum ad affinandum nisi 
sint duo ad minus, qui esse debeant ad ponendum et ad extrabendum ipsum 
argentum de igne; et hoc ut ambo sciant quod lucrabitur inde et quod amitetur; 
teneantur eciam preffati massarìi incontinenti scribere in quatemis suis lucrum 


(') Bettificata la lezione, come aopra. 
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et dampnum, et facere eciam quod eorum scribanus scribere debeat in suo qua- 
terno lucrum et dampnum ; et si non dederit ipsum argentum in continenti ad 
afSnandum, ponatur in volta in banco vel ancella per ambos massarios, et ola- 
vem vel claves tenere dabeat massarius qui associabit illum cuius erit quindena 
donec dictum argentum dabitur ad affinandum sicut superius dictum est. 

(67). Item teneantur non adiuvare se unus alterum de suis racionibus de 
bavere communis tam de lucro quam de dampno. 

(68). Item non debeant facere nec fieri facere solucionem alieni persone nisi 
de denariis novis sicut exeunt de moneta, videlicet de denariis nbn trabucatis, 
salvo si ipsi haberent denarios veteres cambitos a venetis, sicut ordinatum est 
prò veteribus, de ipsis facere possint solucionem. 

(69). ttem teneor non facere laborare cum alliis ferris nisi cum illis qui 
intaiabuntur intaiatore monete, et si esset aliquis monetarius qui laboraret cum 
aliis ferris in moneta quam cum illis qui ei dabuntur a nobis, perdere debeant 
soldos XL ; insuper teneor dicere domino duci et capitibus de XL. 

(70). Item si aliquis monetarius esset qui monetaret alios fladonos quam illos 
qui per massarios dabuntur cuius erit quindena vel cum voluntate ipsius, per- 
dere debeant soldos XL ; et insuper teneor dicere domino duci et capitibus de 
XL per sacramentum. 

(71). Et insuper denegabo quod aliquis monetarius non adiuvet alium ut 
moneta pulcrior efficiatur. 

(72). Item quod aliquis non possi t nec debeat aliquo modo vel ingenio facere 
preces nec recordaciones, nec dare aliquam cedulam per se vel per alios massa- 
rios monete prò aliquo monetario sub pena C soldorum, et quod massari! tene- 
antur accusare illis de nocte infida tercium diem ; et illi de nocte dictam pe- 
nam excutere teneankir, et babeant terciam partem pene que excucietur ; et 
boc publice debeat stridari, et addatur in suo capitulari quod dictam penam 
excutere teneantur. 

(73). Preterea teneor et debeo ligare et bullare vel facere bullari 
totum argentum quod mibi per mercatores pi^esentabitur ad ligam de sterlino^ 
et illud precium accipiam vel accipi faciam quod per dominum ducem et eius 
consilium fuerit ordinatum. 

(74). Item quod non possint esse ad monetam ultra XX monetarii qui sint 
veneti. 

(75). Et quandocumque affinatores argenti monete, vel alteri eorum, com- 
paraverit argentum vel monetas seu ceneracia, aut baberent partem in eis, vel 


DOCUMENTI 325 

^^Dsuleret alicui quod emerent, prout superins dictum est; teneantur massarii, 
infra tercium diem postquam fecerint contra predicta, accipere ipsis affinatori- 
bus vel affinatori penam superius ordinatali), scilicet penam soldorum X prò qua- 
libet marcha argenti vai monetis, et soldorum II prò qualibet marcha de cene- 
naciis ; denarios quos massarii inde receperint dare debeant infra tercium diem 
<;amerariis communis, et scribere in suis quaternis quot erunt. 

(76). Item observabo formam Maioris Consilii cuius tener talis est: Capta 
fuit pars in Maiori Consilio: quod si aliquis ofBcialis iverit extra terram prò 
aliquo facto, et steterit ita quod non venerit ad suum officium ut tenetnr per 
snnm capitulare, perdere debeat sunm salarium de eo die quo non venerit et 
non steterit ad suum ofBcium ut dictum est ; et si steterit per dies XV, perdat 
officium; tamen teneatur non exire occasione exeundi de officio. Salvo quod 
licitum sit cuilibet officiali stare extra per totum tempus sui offici per dies Vili 
non perdendo salarium ipsorum Vili dierum, exceptis consiliariis et electoribus 
in tantum quod propterea non perdant oflHcium {*). Item est sciendum quod si 
aliquis propinqus meus habuerit placitum seu cassam (sic, causam) coram curia 
de qua ero iudex, non possum vel debeo placitum si ve questi onem illam audire 
nec diffinire ; et secedam de placito, et loco mei debeat esse unus de iudicibus 
per consilium ordinatis. 

(77). Item cum electi fuissent per capita de XL nobiles viri Jacobus Steno, 
Michael Buldu, Johannes Lauretanus, qui deberent facere capitulare pesatorum 
de moneta, et ad videndum et faciendum tam in addendo quam in minuendo 
totum illud quod eis videbitur in capitulari massariorum monete et extimato- 
rum auri, prò melioramento monete; et ipsi abita diligenti deliberacione fece- 
nint scribi ea que utilia eis visa fu erunt super hiis, et legi fecerint inter XL 
et in Maiori Consilio, et posita fuit pars inter XL et Maiorem Consilium, et 
capta quod ea que fuerunt leta et inventa per eos sint firma sicut continetur. 

(78). Hec et alia quecumque dominus dux cum majori parte sui consilii huic 
officio adderò minuere vel mutare voluerit, atendam et observabo bona fide. 

Factum est hoc capitulare currente anno Domini millesimo CC.LXXVIII 
mense marcii. 

(79). Item quod massarii monete teneantur reddere racionem et dare de- 
narios superatos de argento de virgis mercatorum quos proiecerint camerariis 
communis sicut faciunt de ilio monete. 


(1) Parte del M. C; 17 novembre 1269, Reg. Bifrons, e. 43 tergo. 
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(80). Teneor et debeo, prò facere fieri monetam parvam, ponere unciam unam 
et dimidiam et karatos duodecim argenti tam boni sicut est grossus, et uncias 
sex et dimidiam minus karatis duodecim de rame, et sumat marcham unam; 
et vadant isti dónarii per marcham unam, libras III et soldos V -^ usque ad 
denarios X; et non possum nec debeo facere aiiquam ligam nisi fuerit ad minus 
unus sociorum meorum mecum ; et quando erit ligatum, dabo incontinenti, cum 
uno sociorum meorum, infonditori per pondus; et quando illud argentum erit 
infonditum et proiectum in virgis, non possum nec debeo dare ad laborandum 
nec recipere ab infonditore, nisi erit primo extractum sazum de illis virgis per 
unum de ponderatoribus monete ; quod sazum debet esse de uncia una de illis 
virgis ; et debet remanere ad extrahendum de igne argentum tam bonum sicut 
est denarius grossus karatorum XXVIII de marcha. 

(SI). Et quando fiet aliqua liga de istis denariis parvis, teneor scribere cum 
sociis meis, et scribam et faciam scribi per scribanum qualibet ligam per se 
tam de argento, quam de monetis, quam de rame ; et scribam precium cuius- 
libet rei per se, tam de argento, quam de monetis et quam de rame. Et non 
faciam extrahi de istis virgis plus de tribus saziis, et si omnes illi tres sazii 
irent male, debeant reverti ille virge in ignem et reduci ad supradictam ligam. 
Et non permitam aliquos denarios extrahi de moneta nisi primo circati sint 
per unum de ponderatoribus monete ; et si denarii irent plus de libris tribus 
et soldis V -^ usque ad denarios X prò marcha, non dabo extra monetam. Item 
teneor et debeo, quandocumque fuero requisitus a ponderatoribus, dare et darì 
facere per monetarios denarios parvos occasione circandi eos sicut est ordinatum. 

(82). Item faciam laborari istam monetam cum ovreriis Vili et monederiis 
VIII, et non pluribus ; et non dabo ad laborandum ovreriis plusquam mar- 
chas VI per diem, et monederiis plusquam V per diem ; et hoc a kalendis fe- 
bruarii usque per totum aprilem. Et a kalendis madii usque per totum augu- 
stum, ovreriis marchas VII et monederiis marchas VI et non ultra ; et a ka- 
lendis septembris usque per totum octubrem, ovreriis marchas VI et monede- 
riis marchas V et non ultra; et a kalendis novembris usque per totum lanua- 
rium, ovreriis marchas V et monederiis marchas IIII et non plus. 

(83). Item teneor et facere et faciam racionem de denariis parvis sicut 
faciam de denariis grossis racionem suprastantibus racionum et ponderatoribus 

monete. 

Millesimo CC.LXXXVIIII, die XI septembris, tercie indicionis. Capta fuit 
pars in Consilio de XL, quod comittatur officium faciendi monetam parvam illis 
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officialilms qui faciunt monetam argenti grossam, qui debeant et teneantur omni 
'skfìno facei'e racionem de utraque moneta per se, scilicet de grossa per se, et de 
parva per se ; et debeant eis dare de denariis mensis libras C omni mense usquè 
qxiod èabeant libras D prò utilitate diete monete parve. 

(84). Item quod sicut pesatores monete auri et argenti erant quatuor, ita 
ilebeant esse de cetero solum tres; et massarii monete dividant eos ad aurum 
rt argentum sicut eis videbitur prò tempore. 

Millesimo CG.LXXXXI, mense madii, die XXL Capta fuit pars inter XL, 
quod massarìus monete teneatur laborare seu facere laborare monetam parvam 
cum hac condicione, videlicet quod ipsi massarii debeant facere dictam monetam 
dd ea liga et sazo quod continetur in suo capitulari, et quod dieta moneta de^ 
beat ire per marcham secundum eam quantitatem quod continetur in suo capi-^ 
iulari ; et quod ipsa debeant incidi seu laborari magis equalis quam poterit, 
ad hoc ut ipsa non possit trabuchari. Item quod dicti massarii teneantur facere 
fieri de dieta moneta parva ad minus omni quindena marcha CCL ; et si fecerit 
laborari a dieta quantitate marcharum supra, habere debeant denarium unum 
parvum prò marcha de eo quod laboraverit ultra dictam quantitatem ; et in capite 
anni veniant massarii ad dominum ducem et consiliarios et capita, et dicant con* 
diciones et faeta ipsius monete ; et si domino duci et consiliariis et capitibus 
Tidebitur quod debeat sic stare, bene quidem, sin autem, ponant inter XL illas 
partes que sibi videbitur. Item quod si dicti massarii fecerint ligam algenti 
cum rame, quod ipsi teneant dare seu facere racionem de bono et nepto capi- 
'tale sine aliquo dampno communis ; et si fecerint ligam cum vianali, teneantur 
ad minus reddere racionem de soldis XXIII ad grossos prò centenario de marchis 
de prode communi ; et si fecerint ligam cum inperialibus, quod ipsi debeant 
dare de prode ad minus nostro communi prò zentenario de marchis libras V 
et soldos VII ad grossos ; et si fecerit ligam de mezanis, quod ipsi debeant dare 
de prode ad minus nostro communi prò centenario de marchis libras VII et 
soldos V ad grossos. 

(85). Item observabo formam consilii infrascripti, currente anno Domini 
millesimo CC septuagesimo octavo, die Vili intrantis octubris, que talis est (^) : 
Capta fuit pars in Malori Consilio, quod aliquis mercator non audeat vendere nec 
emere aut videre aurum a duobus uneiis superius, vel argentum a marca una 


(1) La Lezione di questo articolo fa rettificata secondo il testo recato dal registro Oonh 
mune 1 del Maggior Consiglio, carte 63 tergo. 
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superìus in aliquo loco, salvo inter pedem pontU et scalam Rivoalti, Tel ad 
Sanctum Marcum, ad incambium ad monetam. Et extimatorea teneantar ponde- 
rare ; et non possit ponderar! nisi ad tabulas extimatorom qui sont (*) per Ve- 
necias constituti (') vel ad monetam, sub pena duomm soldorum prò libra. Salvo 
qnod quilibet mercator Veneciarum qui yoluerit portare argentum, Tel mittere 
cum caraTana, possit Tendere Tel emere in omni loco dictum argentum, et ùr 
cere forum. Salvo quod faciat ponderare ad dieta loca constitata. Et dicti exti- 
matores teneantur scribere totum argentum quod ibi ponderabitur, et nomen 
emptoris et Tenditoris, et scribere similiter omnes monetas de bulzono, et dare 
omni ebdomada in scriptis illis qui sunt constituti super aurum et argentum. 
SalTO quod quilibet peregrinus possit Tendere et ponderare (*) in omni loco. Et 
si aliquis peregrinus inveniretur faciendo fraudem, sit in potestate dominomm 
suprascriptorum condempnandi Tel absolTendi. Et hoc sit prò eo quod commune 
Veneciarum portat de hoc magnum defectum de sua racione, quia illi qui du- 
cunt {*) argentum tenentur dare dacium communi, et defrandant dacium. Et 
qui emunt et portant illud extra terram absconse, quod argentum portatur ita 
[ quod mercatores habent inde deffetum, et propter hoc ] f ) mercatores iuTenient 
magis ad plenum et melius forum. Et si aliquis ceciderit in dictam penam, illi 
constituti super ofScium C^), debeant excutere dictam penam. Et si aliquis fuerit 
rebellis solTendi dictam penam, debeant dare prò caduto in duplum illis 
dominis de nocte, qui teneantur exigere dictam penam infra octo dies postquam 
habuerint ab ipsis officialibus in scriptis, et habeant terciam partem diete pene. 
Et si quis accusaTerit, habeat terciam partem, et alia torcia pars deveniat in 
commune ; et ipsi (*) officiales per suum sacramentum debeant habere eum yA 
eos in secreto Tel in credencia; et hoc ponatur in capitulari dominomm de 
nocte, quod debeant excutere supradictas (*) penas secundum quod (^^) dictum 
est superius ; ac eciam suprascripti ofSciales debeant hoc bannum facere stridali 


(') Beg. Commtme I sunt consueti. 

(») ' 

> » constituti manca. 

(») . 

» " pesare 

(*) ■ 

> » addacnnt 

(•) ■ 

» » mancano le parole fra i segni [ ] 

(6) . 

» » officio ante 

(') ' 

» » illis manca. 

(•) ' 

» * predicti 

(•) • 

» » suprascriptas 

(10) , 

> » sapra 
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in omni capite duorum mensium. Et hoc addatur in capitalari dictorum exti- 
matomm quod teneantur scribere et pesare dictum argentum, et nomen emptoris 
et irenditorìs secundum quod est dictum ; et teneantur omni ebdomada dare in 
flcriptis ipsis officialibus quibus jungatur hoc in suo capitulari. Item quod Q} 
campsores teneantur per sacramentum de hiis; et postquam hec pars fuerit 
capta in Maiori (') Consilio, dicti campsores (') teneantur iurare domino duci 
infra ceto dies postquam {*) fuerit eis denunciatum, sub pena librarum denario- 
mm venecialium L prò quolibet de observare quod dictum est superius ; et do- 
minus dux debeat facere toili sacramentum eisdem campsoribus. Item quod unua 
scribanus stare debeat ubi proiectum fuerit, et habeat prò suo salario omni 
mense libras IIII ad grossos ; et teneantur scribere totum argentum quod pro- 
iectum fuerit, et nomen emptoris et venditoris; que omnia teneantur (^) dare ia 
scriptis omni ebdomada dictis dominis constitutìs super aurum et argentum ; qui 
scribanus eligatur in ilio modo quo eliguntur illi de camera auri. Item quod (^ 
scribanus massariorum monetarum f ) dare teneatur in scriptis dictis officialibus^ 
totum argentum quod ibi fuerit proiectum, et nomen emptoris et venditoris. Item 
non possit proicere argentum nec proici facere aliquis in aliquo alio loco nisi ad 
monetam et ad locum constitutum in Rivoalto sub pena librarum CC. 

Anno Domini millesimo ducentesimo septuagesimo octaTO, die XXII decem- 
bris ; capta fuit pars in Maiori Consilio quod monetarii qui informant denarios 
parvos possint et debeant monetare denarios grossos in die quando non laborabitur 
moneta parrà secundum discretionem massariorum ; et si consilium est centra, sit 
roYocatum quantum in hoc. 

(86). Item observabo formam consilii capti currente anno Domini mille- 
simo CC.LXXX^ die XXIIII aprilis, que talis est : Capta fuit pars quod omnes offl- 
ciales communis qui recipiunt pecuniam prò communi Veneciarum teneantur 
scribere in suis quaternis sic a sex denariis inferius omnes denarios quos reci- 
piunt prò comuni sicut teneantur scribere a sex denariis superius. 

(87). Item observabo formam consilii infrascripti que tali est : Capta fuit para 


(^) Seg. OafMni4ne I infra octo dies 

(.) .■ 

Magno 

(.) . 

dicùi compsores manca 

(4) . 

eis 

(•) • 

teneatur 

{•) • 

quod manca 

(T) . 

monetarum manca 
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quod anraiD et argentom qvod reoditar et emitar deboant pomferari ad tabnlai 
«xtimatonun Veneciamm et wm alibi ; Teramtamen dkti extiiiiatorea tmeantov 
dare per aeriptum quantum faerit anmm et argentimi et monete predictìa ofi- 
eialibiia de quarantesimo, de Porta Oroario, Latiaana, et aqnilegieuia IiigiM»n€Ìa^ 
et de omni alia parte Foroiulii quando pecierint, et eciam nomen emptoris efc 
Tettditoris, et simile teneantar tacere massarii monete. 

(88). Item teneor dare de denariis nostris grossia omnibus qui addazerai 
nobis de denariis de Bresco, pondos per pondus. 

(89). Item observabo formam consilii qae talis est: Millesimo OCLXJLVIiU. 
iodictione septima, die quarto decimo exeunte iunio. Capta foit pars in Maiori 
Consilio quod addatur in capitnlari omnium oiBdalium qui reeipiuBt pecuniam 
prò communi, quod teneantur faoere racionttn de onmibus denariis quos reci^eni 
quocumque modo v^iiant, et de expensis similiter; et eciam teneantar omnea 
oflSciales oonsenrare quilibet per se suos quatemos sub clavibaa et aerratiiffìe 
quando reeedunt ab officia ; et fuit pars de XL. 

(90). Item observabo formam consilii que talis est : anno Domini milleeimo 
CCLXXXn, iodictione octava, die tercio intrantis octubris: Ci^pta fuit para ìb 
Maiori Consilio quod iniungatur in capitulari omnium officialium qui recipianft 
pecuniam prò communi, quod ipsi teneantar scribere in suis quatemis millesimo, 
mense et die, et quantitatem pecunie, a quo vel a quibus recipiunt, et qusLre, 
et cui dant, et quando intrant in officia; et debeant scribere die quo intrant 
similiter in suis quatemis. 

(91). Millesimo CCLXXXmi, die XVII septembris. Capta fuit pars in Mfr- 
iori Consilio quod addatur in capitulari cancellariorum et aliorum notariomin de- 
super palacio, quod teneantur iniunxisse in omnibus capitularibus omnium offi* 
cialium de Veneciis et suorum, quod non possint recipere donum, vel preaena, 
Tel mutuum aliquo modo vel ingenio ab aliqua persona que habeat faoere co- 
ram eis prò suis officiis; et teneantur domini accusare scribanos facientes centra, 
et scribani officiales, advocatoribus communis; et hoc infra XV dies postquam 
pars ista capta fuerìt in Maiori Consilio, in pena C soldorum prò quolibet ; tì- 
delicet in illis capitularibus in quibus non est hec addicio ('). 

(92). Et quod addatur in capitulari omnium ofBcialium qui recipiunt pecu- 
niam prò comuni, quod ipsi teneantur scribere de sua manu vel facere scribi et 
dare in scriptis iilis qui pressunt racionibus recipiendis quantam pecuniani ipsi 


(*) L'originale si trova a carte 46 del registro Luna del BCagg. Cons. (À.rchiyio di Stato). 


DOCUMENTI S3Z 

dant camerariis communis nostri ; ot ìpsi de super racionibus teneantur écribere 
in. presoncia ipsorum dancium in libro dictam quantitatem ; et ad minus unua 
de camerariis communis sit presens quando ipsi scribent. 

(93). Nos dux cum nostro Consilio vobis nobilibus viris super monetam 
constitutìs dicendo mandamus : quod infrascriptum consilium in vestro capitulari 
addi facere debeatis, cuius tenor tali est: Capta fuit pars, quod omnes iudicen 
palacii et ofBciales Rivoalti teneantur scribere unus eorum ad ebdomada omnes 
dies quibus eorum scribani, tam clerici quam laici, non venerint ad eo* 
rum officia ad campanam, ut tenentur per eorum capitulari ; et illi qui faciuut 
solvere suis scribanis, quando debent facere eis solutionem debeant eis tantum 
minus dare per ratam. Et illi qui non faciunt solutionem suis scribania, te?- 
neantur darn in scriptis camerariis communis de quanto fefelerint eorum seri- 
bani; et addatur in capitulari camerariorum quod teneantur eis tantum minuA 
dare per ratam ; et addatur in capitulari iudicum et officialium qui faciunt solu- 
tionem nisi in sexto mense de medio anno ut fit illis quibus fit solutio per 
cameram communis ; et si consilium est centra sit revocatum quantum in hoo. 

(94). Die XXIII septembris capta fuit : addatur in capitulari omnium offi- 
cialium qui recipiunt pecuniam prò communi quod teneantur, cum requisiti fue- 
rint per camerarios communis quod ipsi eis dare debeant denarios quos habe- 
bunt, et quod teneantur eis dare ilio die vel altero, quo requisiti fuerint, in pena 
duorum soldorum prò libra de omnibus denariis quos habebunt et non dabunt 
eis ut dictum est ; non ostante aliquo capitulis (sic) suorum capitularium quod 
quantum in hoc sit revocatum. 

(95). Capta fuit pars inter XL cum domino duce et consiliariis : cum con- 
tineatur in capitulari massariorum monete quod teneantur semper habere XII 
paria superflua de ferris, ita dicatur et addatur in suo capitulari XII para ferria 
intaglata in volta. 

(96). Item quod teneantur visitare monetariis omni die quo laborabitur, ad 
minus unus eorum, si ferra sunt bona; et si invenerit aliquod deffetum, in 
ferris, debeant ipsum facere reconzare quam cicius poterunt bona fide. 

(97). Item quod aliquis mónetarius non possit se cambirem (sic) facere poni 
alium loco sui; et addatur in capitulari massariorun monete et ponderatorum 
monete, quod teneantur nuUum cambire nec promittere alieni persone accipiendi 
aliquem monetarium loco alicuius monetarii qui refutaret ; et hoc dicitur quia 
fuerunt monetariorum prò temporibus qui vendiderunt suam monetariam prò 
denariis ; et si aliquis inveniretur de cetero qui intraret prò denariis, sit extra 
moneta. 
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(98). Item quod in ipsa moneta non possit esse aliquis maasariiu qui sit piXH 
pinqns alicaius ponderatoris secundnm formam consilii, nec ponderator maasarii; 
et hoc dicitar quia maasarii sunt in sentenciam ponderatomm. 

(99). Ad hoc ut pecie refutate non possint reverti ad extimandam per fran- 
dem, addatar in capitulari maasariomm qaod teneantur signare vel signare fa- 
cere pecias refutatas ut possint cognosci. 

(100). Millesimo CC. optuagesimo septimo, indictione prima, die sabati XXXI 
novembris: Capta fuit pars in Maiori Consilio: quod addatur in capitulari mas- 
sariorum monete, argenti, scilicet grossorum et panronun» quod de duabus mil- 
libus libris quas ipsi habent prò faciendis dictis monetis, deputentur libre MCC 
prò moneta parva, et libre DCCC prò moneta grossa; et quod de cetero non 
possit extrahi extra monetam nec de parvis nec de grossis aliquo modo vel 
ingenio, nisi prius receperint solutionem de ea quantitate que voluerit trahi 
foras. Item quod diete libre MM debeant teneri in una capsela que habeat 
tres claves; quarum clavium quilibet massariorum predictorum habeat unam. 
Et illi duo massarii quorum fuerit quindena, possint extrahere ipsas libras MM 
prò utilitate diete monete, et ipsas in capsellam reducere quociens fuerit op- 
portunum, non extrahendo eas extra monetam ut predictum est aliquo modo. 
Et in hoc tercius massarius eis obedire teneatur, ita quod si non veniret ad 
socios quociens vocaretur ab eis, perdat grossum I prò qualibet vice, exceptis 
occasionibus specificatis; et si non possset venire prò occasionibus specificatis, 
teneatur mittere clavem sociis sub dieta pena. Et completa dieta quindena, te- 
neantur dicti duo facere racionem alii vel aliis qui intrabunt in dictam quin- 
denam infra tercium diem post completam quindenam de dictis denariis. Et si ilio 
qui intrabit in quindena voluerit recipere cisuras tam grossorum quam parvo- 
rum prò ilio precio quo alius massarius eas dare voluerit, teneatur ipse qui 
eas dare vellet bullare eas statim cum sua bulla propria, et penero eas in dieta 
capsella. Et in prima quindena, que eidemmet postea evenerit, teneatur dictas 
cisuras tollero et infundere. Item quod dicti massarii teneantur dare de parvis 
cuilibet veneto qui eis parvos pecierit non dando alieni ultra libras L de ipsis 
parvis prò quolibet die (*). 

(101). Addattur in capitulari massariorum monete auri et argenti quod ipsi 
teneantur solvere tam intaiatori quam fabro de suis salariis, dando cuilibet 


(1) La deliberazione originale nel Registro Zaneta (Maggior Consiglio), e. 37 tergo, oolla 
data 22 novembre. 
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eorum quartam partem sui salari! in principio anni, et in capite trium men- 
slum aliam quartam partem» et sic in quilibet tribus mensibus usque ad flnem 
cujuslibet anni ; et si capitulare est centra sit revocatum quantum in hoc. 

(102). Item teneantur accipere penas tam intaiatori quam fabro contemptag 
(sic) in suis capitularibus, si ipsi non observaverint que continetur in eisdem 
capitularibus. 

(103). Item si aliquis actinens alieni dictorum massariorum, secundum for- 
mam consilii super hoc editi, habuerit facere coram eis prò suo officio, ille 
massarius qui sibi pertinerit non possit stare ad illud iudicium, loco cuius de- 
beant esse ad iudicium discernendum ponderatores auri, si fuerit super mone- 
tam auri, yel ponderatores argenti, si fuerit factum super facto argenti, vel 
saltim unus ipsoimm ponderatorum. 

(104). Item quod sicut dicti massarii tenentur venire in mane ad suum 
officium antequam campanam otBcialium pulsare cesset, sic teneantur yeniro 
post nonam ante quam campanam consiliariorum pulsari cesseti et stare; et si 
dieta campanam consiliariorum non pulsaret, teneantur venire bona fide consue- 
ta, et stare ut dictum est supra. 

(105). Addatur in capitulari predictorum massariorum monete auri et ar- 
genti: quod si carbones poterunt inveniri, teneantur semper emere tantam quan- 
titatem que possit sufficere diete monete usque ad medium annum ad minus, 
ita quod moneta sit semper vamita carbonibus prò medio anno. 

(106). Item quod quando massarius monete argenti voluerit proicere ar- 
gentum in virgas, que virge debuerint extrahi de Veneciis, teneantur accipere 
secum unum de massariis monete auri ad minus, tam ad ligam faciendam quam 
ad accipiendum sazum dictarum virgarum ; et dicti massarii auri teneantur esse 
cum eis per unum ad faciendum predicta quando de hoc ab eis fuerint requisiti. 

(107). Item quod si aliquis monetarius, ovrerius vel mendator non fecerit 
bonam operam, dicti massarii teneantur dare eis ad laborandum solummodo me- 
dietatem unius alius magistri donec ipse fecerit bonam operam. 

(108). Item quod dicti massarii teneantur dare tantum ferrum fabro, quam 
erit sufficiens prò laborerio diete monete. 

(109). Item quod dicti massarii teneantur reddere raciones de comdempna- 
cionibus quas fecerint sicut de aliis rebus tenentur. 

(110). Item quod massarii monete auri et argenti teneantur deputare locam 
in quo verberentur argentum quod emerint ad monetam, ad hoc ut hominet 
non amitant terram. 
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(111). Item quod dicti massarii deinceps non accipiant monietarios, ad infor* 
ttiandum tam ducatos quam denarios grossos, habentes a XXV annÌB supra. 

(113). Item quod massarii monete argenti non possint amodo accipere ali* 
«quod argentum factum in Veneciis, quod sit peius de denariis sex prò marcha. 

(113). Item omnes qui fuemnt massarii monete communis a X annis hinc 
retro, teneantur suas raciones fecisse iliis de supra racionibus et illis tribns 
XL qui erunt deputati supra monetam, infra unum mensem postquam inde faerint 
requisiti, sub pena librarum L prò qualibet vice, qua sibi preceptum fuerit, exoe- 
-ptis occasionibus exceptatis. 

(114). Item quod pueri qui custodinnt et serviunt ad monetam argenti, te- 
neantur venire et stare ad monetam ad sonum campane secundum quod mas- 
sarii veniunt et tenentur, et plus si necesse fuerit, et eis ordinatum fuerit prò 
utilitate communis. Item quod dicti pueri non debeant exire extra monetam 
«ine licenciam massariorum ante horas ad quas tenetur stare massarius, ac ante 
horas sibi ordinatas a dictis massariis, sub pena nnius grossi prò qualibet vice 
-qua contrafecerint ; et massarius teneatur oxigere dictam penam. Item quod 
duo ipsorum puerorum ad minus teneantur semper dormire in monetam, et 
inter monetam intrare ante primam campanam, et inde non exire ante ortum 
solis, sub pena duorum grossorum prò quolibet qualibet vice que fuerit centra* 
factum : quam penam massarius cuius erit quindenam, et ille qui eum associabit, 
exigere teneatur, scribendo et scribi faciendo per eorum scribanum dies in 
quibus fallabitur et penas quas accipientur, faciendo de ipsis penis racionem 
quando facient suas raciones illis qui sunt super racionibus. 

(115). Millesimo CCLXXXX, indicione quarta, die XXVIII mense decem- 
bris. Capta fuit pars in Maiori Consilio, quod monetarii, quando non laborant 
ad monetam, possint cum licencia massariorum monete alibi laborare alias aries; 
si consilium est centra, sit revocatum quantum in hoc. 

(116). Millesimo CCLXXXXI, die XVI intrante apriU. Capta fuit pars in- 
ter XL, quod massarii monete argenti possint facere soluciones secundum con- 
suetudinem de salario ponderatorum monete, intaiatori, scribani, fabrorum, et 
puerorum monete, et emere ea que sunt oportuna prò laborerio diete monete ; 
silicet carbones, crusolos, ferrum, azales, patellas de rame, zaponos et retortas, 
canevazam prò sachis ad sblancandum, bancas, claves et seraturas; et possint 
facere aptari portas et balcones, et domum operariorum que nuper fuit com- 
busta ; et hoc addatur in eorum capitulari ; et raciones eorum debeant recipi tam 
de preterito quam de futuro in istis expensis. 
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Die XXIIII lunii, V indictionis. Ordinatum fuit per dominum ducem et- 
siium coDsilium minas, de XL, quod omnes offlciales Voneciaram astrisgantur- 
et teneantur per sua capitularia omnes denarios grossos de Brescoa et de Rassa, 
et aliam monetam factam ad similitudinem nostre monete non batutam in Ve^ 
neciis, que ad eorum tabnlas et officia pervenerit prò suo officio, teneantur 
incidere totam ultra per traversum. 

Millesimo CCLXXXXIII, sexte indictionis, die nono mensis maiì. Capta, 
fuit pars in Malori Consilio: quod sicut niassarii monete auri tenentur facere 
flazios virgarum argenti antequam permitant exire de cecha, ita massarii monete 
argenti teneantur facere sazios virgarum auri antequam permittant exire de 
cecha (^). 

Millesimo CCLXXXXIII, sexte indicionis, die penultimo aprilis. Capta fuit 
pars, quod addatur in capitulari massariorum monete auri et argenti et pon- 
deratorum, ac omnium officialium et laboratorum in moneta, quod de cetero 
non possint, per se nec per alios, modo aliquo vel ingenio, ab aliqua persona 
emere cineracia facta in dieta moneta, nisi emerent ea prò nostro communi. 
Item quod nulla alia persona possit nec debeat emere de cetero dieta cineracia, 
nisi extra dictam monetam, sub pena soldorum C prò qualibet vice fuerit 
contrafactum. Et iniungant iliis de nocte quod debeant exigere dictam penam, 
et propter hoc habeant tercium et tercium accusator, si per eius acusationem 
▼eritas cognoscetur, et teneatur de credencia; et si consilium est contra sit 
re\ocatum quantum in hoa 

Millesimo CCLXXXVIII. Capta fuit pars inter XL, quod addatur in capi- 
tulari intaiatoris monete, quod ad modo usque ad medium annum teneatur fe- 
cisse tot ferra intaiata que sufficiant omnibus monetariis ; et insuper paria de 
superfluo ; que paria XII permanere debeant in volta monete ubi manet argon- 
tum, sicut continetui* in capitulari massariorum ; et quot accipient de dictis XII 
pariis tot teneatur facere dictus intaiator, ita quod semper sint in dieta volta 
paria XII superflua : et massarii monete semper, quando intrabunt in quindenam, 
teneantur inquirere si dieta paria XII eruntin dieta volta; et si ea non inve- 
nerint, teneantur dicere intaiatori quod debeat facere tot quot defecerint; et 
dictus intaiator teneatur ea fecisse infra dies XXX postquam sibi dietum fue- 
rit sub pena soldorum duorum gro^sorum prò quolibet pari ; et massarii te- 
neantur excutere dictam penam. Et si per defectum fabri dictus intaiator noa 


(^) L'originale a carte ol del Registro Pilosus (Deliberaz. del Magg. Cods.). 
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poterit adimplere quod dictam est, faber amìtat soldos XX prò quolibet pari, 
et massarii teneantur esìgere ipsam penam. 

Millesimo CCLXXXXIIII, mense judìì. die penultìmo. Capta fait pars: quod 
omnes qui habeut denarios grossos de Brescoa vel de Rassa teneantur eos por- 
tare ad cecam infra dies quindecim postquam hoc fuerit stridatum, et massarii 
teneantur eos accipere prò libris XI et soldis V marcham. Item teneantur dicti 
massarii scril>ere tam prode quam dampnum quod habebunt de ipsis denariis; 
et omni quindena debeant dare in scriptis domino duci et consiliariis, et capiti- 
bus de XL, prode vel dampnum quod inde habebunt. Et similiter teneantur omni 
quindena facere sazum de dictis grossis, ut possit cognosci bonitas ipsorum. Et 
a prcdictis XV diebus in antea nuUus Tenetus vel forensis in districtu Vene- 
ciarum, hoc est a Grado ad Caput Aggeris, audeat accipere Tel dare dictos 
grossos nisi prò XXVIII denariis quemlibet grossum. Item a predictis XV die- 
bus in antea quicumque habuerit de predictis grossis prò XXVIII denariis unum 
teneantur eos portare ad cecham ex tunc usque ad dies Vili, et dare eos mas- 
sariis ; et massarii teneantur eos accipere prò libris XI et soldi V marcham. Et 
quicumque fccerit centra predicta vel aliquod predictorum, perdat IIU denarios 
parvos prò quolibet grosso. Et qui accusaverit contrafacientes habeat terdum, 
si per eius accusacionem veritas scietur, et teneatur de credencia; et addatur in 
capitulari dominorum de nocte quod debeant exigere dictam penam et propter hoc 
habeant tercium, et reliquum tercium sit communis. Et hoc debeat stridari 
in Sancto Marco et in Rivoalto, et ubicumque videbitur domino duci et suo Con- 
silio et capitibus ; et si consilium est contra sit roTocatum quantum in hoc (*). 

Millesimo CCLXXXXV, die ultimo marcii. Capta fuit pars inter XL, quod 
frater Franciscus, qui olim fuit ad officìum monete, et quia stetit ultra termi- 
num extra terram fuit extra officium, quod ipse esse debeat in dicto oflScio; 
ot si consilium est contra sit revocatum quantum in hoc. 

Millesimo CCLXXXXV, die XXVII mensis aprilis, Vili indictionis. Capta 
fuit pars in Maiori Consilio : quod addatur in capitulari massariorum monete 
quod de toto argento et monetis quod portabitur eis, et quod ipsi ement, tam 
prò monetando quam prò prohiciendo in virgis, teneantur accipere soldos XXVHI 
prò centenario librarum ; salvo si illi, quorum erit, ostendent quod ipsi satis- 
fecerint dictis soldis XXVIII prò centenario locis deputatis, videlicet fontìoo 
teotonicorum, vel tabule ternarie, vel tabule lombardorum, vel tabule marìs. 


(*) L'originale a carte 43 tergo del registro PUosus del Magg. Cons. 
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Millesimo CCLXXXXV, indictione Vili, die VI mense madii. Capta fuit 
pars inter XL, quod Benesutus nepos Marini Alberto sit monetato? ad nostram 
cecham cum condicionibus cum quibus sunt alii monetatores, si ipse est bonua 
et snfficiens. 

Millesimo GCLXXXXVI, mense madii, die XVIII intrante. Capta fnit para 
inter XL, quod Andreas Fusculo, qui essendo ad postam Lugnani fecit iuxta 
preceptum domini ducis quoddam bonum servicium communi, sit stampator ad 
monetam, si aliquis deest ; alioquin sit primum vacantem ; et si consilium est 
centra sit revocatum quantum in hoc. 

Millesimo GCLXXXXVI, die XXX madii, none indicionis. Cum per consi- 
lium foret ordinatum quod de argento solverent (sic) soldos III prò dacie, de 
quo nostrum commune magnum dampnum bue usque recepii Capta fuit pars» 
quod non solvant de ipso dicti tres soldi, sed reducatur ad illum statum in quo 
erat ante ipsum consilium ; et si consilium est centra sit revocatum quantum 
in hoc. 

Millesimo CCLXXXXVIII, die XI octubris. Capta fuit pars inter XL, quod 
Michael Tervisanus massarius monete argenti debeat esse ad officium monete 
auri loco Petri Nichela donec providebitur de alio massario eligendo; et reliqui 
duo massarii monete urgenti teneantur facere officium suum sicut nunc faciunt; 
et non intelligatur prò hoc quod dictus Michael habeat aliud salarium quam modo 
habet ; et si consilium est centra sit revocatum. 

Quod intaiator monete non possit recedere de terra sine licencia massario- 
rum, et massarii non possiut sibi dare licenciam exeundi de terra ultra octo 
dies ; et si ipse exibit de terra cum licencia, et steterit ultra licentiam sibi 
datam, perdat salarium in duplum prò quolibet die qua steterit plus. Et si iverit 
sine licenciam, perdat soldi II grossorum prò quolibet die quo steterit foras; 
et hec addatur in capitulari massariorum intaiatorum monete. 

Quod sicut factum argenti et auri est comissum illis de super racionibus 
de foris, sic de cetero factum argenti comitatur massariis moneto argenti et 
8UÌ8 ponderatoribus ; et factum auri comitatur massariis monete auri et suis 
ponderatoribus. Et sicut extimatores auri tenebantur dare in scriptis aurum et 
argentum illis de super racionibus, sic de cetero teneantur dare in scriptis au- 
rum massariis monete auri, et argentum massariis monete argenti. Et predicti 
massarii monete argenti cum suis ponderatoribus teneantur omni mense inquirere 
racionem illorum qui emerint aurum et argentum, silicet massarii auri ad aurum, 
et massarii argenti argentum, et scire si datum erit ad monetam vel quid inde 
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factum erìt. Et eciam si aliquia dedisset aurum vel tirgentum quod non esaei 
ponderatum ab ipsi estimatoribns, et in locis constitutis ; et teneantar edam 
ìnquirere unde venerit et unde habuerit ipsnm aurum et argentum ; et quod- 
libet aurum et argentum quod intrabit in Veneciis ; et possint ponere peraonas 
ìmI sacramentum, et imponere penam et penaè, «cut sibi videbitur prò predictis 
ìnquirendis et examinandis. Quicumque fecerit centra predictam vel aliquod 
predictorum cadat in penam soldorum II prò libra quociens contrafecerint. Et 
<}ui accusaverit contrafacientes habeat quartum, si per eius accusacionem veritas 
cognoscetur, et teneatur de credencia, et aliud quartum sit predictorum maasar 
riorum et ponderatorum, et residuum sit communis. Et hec omnia addantur in 
<»ipitularibus predictorum massariorum et ponderatorum et extimatorum, et 
iniungantur in capitulari dominorum de nocte, quod debeant exigere dictas 
penas et habeant inde talem partem quale habeant de aliis penis quas excuciunt 

Ego lohannes Nicholaus Rubeus manu mea subscripsi 
Ego Nicholaus Zinano manu mea subscripsi 
Ego Daniel Chocho manu mea subscripsi 
Ego Nicholaus Delfino manu mea subscripsi 
Ego Franzischus Contareno manu mea subscripsi. 

(S. T.) Ego lohannes Vido notarius curie istud capitulare monete argenti 
de mandato suprascriptorum dominorum ad hec costitutorum cancellati in 
MCCCLXXVI, die XXV septembris. Quia per dictos dominos vel maiorem partem 
ìpsorum dictum capitulare reformatum est, et in alio volumine reductum ex 
autoritate et arbitrio eis attributis a maiori Consilio. 

(Archivio di Stato in Yenezia, Miscellanea Codici, n. 133, carte 93-102 tergo). 
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DOCUMENTO V 

(pag. IH). 

Ofì^icdibus super auro cocto et argento. 

Millesimo dueeniesimo. LXVIIII, itulietione XIII, die Vili inirantià 

decembris. 

Capta fait pars quod eligantur duo utiles homines super facto anri et 
ardenti cocti, quod coquitur et quod percutitur, qui sciant cognoscere aurum 
et argentum ; et eligantur sicut eliguntur alii oiBtiales ; qui debeant acci- 
pere unam stationem in Rivoalto ad fictum, ubi eis videbitur, ad quam star 
tionem ire teneantur omni die, exceptis, festis et occasionibus aliis offitialibns 
exceptatis, ante quam campana offitialium cesset pulsari, et stare usque ad 
terciam, et post nonam usque ad vesperas, et plus si necesse fuerit; qui 
etiam teneantur observare ordinamenta que eis dabuntur per lustitiarios, et 
habeant prò suo sallario libras LXV in anno prò quolibet; et accipere de- 
beant unum scribanum laycum, qui sit cum eis in offitio, cui dare debeant 
prò sallario tres libras in mense, et minus si eis videbitur. Et stridetur quod 
nullus audeat facere aurum coctum sine licentia dominorum qui preerunt isti 
ofStiOf in pena librarum XXX et soldorum XII -^, et plus ad voluntatem eorum. 
Et ponatur in eorum capitulari, quod omnibus illis quibus dabunt licentiam faciendi 
aurum coctum accipere sacramentum et plezariam de libris D, quod aurum quod 
iaciet coctum sit de karatis XXIII -^ yel inde stupra, in pena librarum XXX et 
aoldorum XII -^, et plus ad voluntatem dominorum. Et quod totum aurum quod 
coquetur et argentum quod flnabitur prò isto opere faciendo, debeant coqui et 
finari ad istam stationem ; et si ement argentum finum, quod portent ipsum ad 
ipsos dominos ut videant si erit finum, et hoc in pena librarum XXX et soldorum 
XII -r- et plus ad voluntatem eorum. Et teneantur ipsi domini inquirere si erit 
ita finum duabus vicibus in mense, et facere ipsum extimari per extimatores 
communis, et si aliquod invenerint non esse de karatis XXIII -r- vel plus, accipiant 
illi cui dederint licentiam faciendi libras XXX et soldos XII 4- , et plus ad volun- 
tatem eorum. Et faciant sibi fieri rationem omni mense quid fecerint de isto auro 
cocto illi qui faciunt ipsum coctum. Item totum aurum quod dabunt prò facere 
aurum coctum scribatur in uno quaterne per se, et nomen et supranomen 
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illius cui dabunt licentiam faciendi ipaum coctum, et quantum ponderabit, et de 
quot karatis erit. Et teneatur ille cui dabitur aurum ad coquendum duc^^ 
quando erit finum ad illos dominos, et ipsi videbunt si erit tantum quantum 
debebit esae per rationem ; et si erit tantum ut debebit, scribent ipsi domini : 
talis homo habet tantum aurum coctum ; et precipient ei, in pena soldorum Y 
prò libra, quod non vendet ipsum alieni a duabus unziis supra, si ante illos 
dominos non conducet emptorem ; et ipsi examinabunt emptorem quid ipse Tel- 
lit de eo facere; et ipsi dabunt ei postea licentiam emendi si eis videbitur; et 
facient scribi in quaterao aurì cocti : talis homo emit tantum aurum coctum a 
tali homine. De argento vero ipsi domini accipiant sacramentum et plezariam 
librarum D illis qui faciunt ipsum batere, quod non facient batere argentum 
minus finum de denario grosso, et facient ipsum indaurari de ita fino auro ut 
dictum est supra, in pena librarum XXX, soldorum XII -^, et plus ad volun- 
tatem eorum. Item illis qui batunt et illis qui indaurant accipiant sacramentum 
et precipiant eis, in pena librarum X, quod non batent argentum nec indaurent 
cum auro minus fino de eo quod dictum est supra. Et si sciunt quod indauretur 
vel batetur, debeant manifestare dominis quam cicius poterunt. Item teneantur 
domini ire ad inquirendum argentum et aurum bis in mense, et facere extimari 
extimatores ; et si non invenietur ita finum ut dictum est supra, accipiant 
libras XXX soldos XII ^ et plus ad voluntatem eorum. Et quod illi qui batunt 
argentum debeant mittere unum sazum et quartam auri fini prò marcha ar- 
genti. Et quod aurum batutum dare debeant prò tali pretìo quali hodie dant. 
Et quod illi qui faciunt batere argentum debeant solvere communi soldos V 
prò marcha de toto argento quod facient batere prò expensis opportunis in isto 
ofiìcio. Salvo quod si de ilio argento foUiaretur vel incideretur de latore quod 
illud ducant ad cameram et scribatur. Et si voluerint ipsum gitare, quod nichil 
solvant de eo ; et illi qui erunt super isto offitio recipiant istos denarios et fa- 
ciant expensas necessarias prò suo officio, et faciant rationem de intrata et exuta, 
ut faciunt alii ofiiciales. Et habeant libertatem imponendi penam et penas ad 
inquirendum quod spectabit ad offitium suum, et etiam ponere personam et 
personas ad sacramentum prò suo offitio ; et penam et penas quas ìmposuerint 
domini de noe te excutere teneantur ab illis qui ceciderint in easdem ; et habe- 
ant ipsi domini quartum pene, et tres partes deveniant in commune. Capto fue- 
riunt die V intrantis decembris. 

(Archivio di Stato in Venezia. ~ Maggior Consiglio, registro Commtme 11^ carte 140; 
e Avogaria del Comun, Delib. del M. C. , Bifrons, e. 60 tergo). 
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DOCUMENTO VI. 


(pag. 111). 


De Duobus Massariis ad ponderandum aurum. 

MiUesimo ducentesimo LXXIII, indictione 11^ die XIIII intrantis 

navembris. 

Fuit capta pars inter XX constitutos super mercancia, quod toUantur duo 
massarìi qui sciant scribere et bene ponderare super statione auri ; qui habeant 
prò suo sallario soldos denariorum venecialium grossorum L prò quolibet in 
anno, et cum ilio capituiari quod videbitur XX predictis. Et habeant ipsi duo 
massarìi bonas beilanzas et bona pondera, et debeant scribere et ponderare to- 
tum aurum quod intraverit et exiverit de dieta statione. Item tollantur etiam 
similiter duo proiectores qui debeant prohicere seu effundere aurum, qui ha- 
beant prò suo sallario soldos denariorum venecialium grossorum XL prò quo- 
libet in anno, cum ilio capituiari quod videbitur predictis XX ; et si aliquod con- 
ùlium fuerit centra hoc, revocetur quantum in hoc. Item quod quilibet maa- 
aarius et proiector aurì qui fuerit electus super statione auri det plezariam de 
libris D, et qui fuerint plezii sint proprii debitores et paccatores, et qui non de- 
derit plezariam non sit in officio. 


(Archivio di Stato in Yeuezia. — Ayogaria del Comun. Deliberazioni del Maggior Con- 
siglio, BifronSy Carte ò2 tergo). 


ZiZ DOCUMENTI 


DOCUMENTO VII. 

(pag. 126). 

MCCLXXXV^ Indiciione XIIT^ die secundo Junii. 

Quod Ducatus aureus debeat currere in Venetiis et ejus districtu prò soldis 
XL ad grosaos, et omnia persona, tam veneta quam forensis, debeat ìpsuxn 
ducatam auri prò suo pagamento accipere prò soldis XL ad grossos sub ea pena 
et hanno que vel quod videbitur domino Duci; et ab omnibus, tam venetis quam 
forensibus, qui voluerint dare aurum flnum ad probam Gommunis, massarii diete 
monete auri teneantur ipsum accipere, et dare ipsis uenditoribus libras centum 
triginta unam prò marcba ; et sit in discretione dictorum massariorum facere 
pagamentum dicto venditori vel vendi toribus aut de denariis auri supradictis, 
aut de denariis grossorum argenti. Et istam liberta tem damus massari is ad hoc 
ut aurum non montet ad encantum. Et ab omnibus tam venetis quam forensi- 
bus, qui voluerint dare aurum massariis supradictis prò libris V et soldis Vili» 
caratum, ipsi massarìj teneantur ipsum accipere prò ipso precio, videlicet prò Illa 
eatimatione et pondero cum quo ipsum emerint ad encantum Rivoalti. Excepto 
quod si predicti emptores ipsum aurum posuissent vel poni fecissent ad ignem, 
dicti massarìj illud aurum non teneantur emere amplius uUo modo, nisi primo 
ipsum aurum afflnarent ad probam communis. Et ipsis pacamentum facere de- 
beant ut dictum est supra. Preterea si aliquis venetus voluerit dare aurum 
finum supradictis massariis ad probam communis, et ipsum aurum ipso voluerit 
portare in Apuliam aut extra Culfum, iurando etiam quod ita sit rei veritas, 
dicti massarij teneantur ipsum aurum accipere et ipsum aurum reduoere in 
ducatos, et ipsi massarij debeant accipere ab illa persona cuius fuerit aurum 
ipsum prò laboratura et expensis denarios grossos V argenti prò marcha. Et 
hoc Capitulum intelligatur a kalendis Junii usque ad recessum caravane. Et ad 
hoc quod ipsi massarij valeant bene satisfacere ad plenum pacamentum forin- 
secorum, habere debeant sufficiens capitale a communi, videlicet libras Vili 
millia ad grossos. 

(Archivio di Stato. — Maggior Consiglio, registro Luna^ carte 62 tergo). 
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DOCUMENTO Vili. 

(pa^?. 134). 

MCCLXriII, die XII februarii, in M. C. 

Capta fuit, pars quod Comites Jadre qui electi fuerint, et qui de cetero 
eligentar, et etiam conailiarii, debeant recipere eorum solutionem de eonim 
salario sicut fit solutio in Venetiis, videlicet soldos XX denàriorum grossorum 
minus uno grosso prò libris XXVI et non aliter. 

Item, quod nulla pignora que pertineant communi Jadre debeant recipi per 
Comitem vel per aliquem de sua familia, sed omnia veniant in manibus came- 
rariorum vel procuratorum Jadre. Et si receperint, quod ipsa die qua receperint 
dare debeant in manibus camerariorum predictorum, vel dari facere teneantur. 
iMaggior Consiglio, registro Commune 11^ carte 184, o Libro cToro^ carte 78 tergo. 


DOCUMENTO IX. 

(pagri35). 

(1283), Die XXVII septembris. 
Capta fuit pars quod massarii monete qui nunc sunt, et etiam illi qui de 
cetero eligentur, teneantur facere cudi vel fieri monetam grossam et parvam 
ad voluntatem domini ducis et sui consilii. Et si consilium est centra sit revo- 
catum quantum in hoc. 

Maggior Consiglio, registro Luna^ carte 26. 


DOCUMENTO X. 

(pag. 135). 
(1288). Die XIIII decembris. 

Capta fuit pars, quod illud quod fiet per dominum ducem et consiliariis 
in Consilio de XL super facto monete, tam de corrigere capitularia quam de 
omnibus aliis, sit flrmum sicut si factum foret per Maius Consilium. 
Maggior Consiglio, registro Zaneta^ carte 54 tergo. 
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DOCUMENTO XI. 

( pag. 136 ). 
MCCLXXXVII, die XXI augusH. 

Capta fuit pars, quod electio maasariorum monete auri et alterius monete» 
^t extimatorum auri possi t fieri per dominum ducem et consiliarios et XL, sicnt 
videbitur, et cum ilio salario quod videbitur; et illud quod per eoa factum 
fuerit (sit) sicut si factum foret per Maìus Consilium. 
Maggior Consiglio, registro Cammune 11^ carte 86. 


' DOCUMENTO XII. 

( pag. 152 ). 
1337, die XV novembris, 

Cum negocium auri sit commissum piene Consilio de XL, et nunc appareat 
necessarium aliqua provideri prò bono communis et officii auri, que satis cre- 
duntur posse fieri per Consilium XL ; sed ut omnia dare procedant : Capta fuit 
pars, quod omnia et singula quod (sic, que?) nunc et alias fient in Consilio 
de XL super facto auri et officio ipsius, et de numero officialium, et ordinibus 
et aliis pertinentibus dicto officio, sint firma ac si facta forent per Maius Con- 
silium, et de expendere, et de revocare Consilia, et omnibus aliis. 

Et insuper, cum compleat nunc officium grossorum tonsorum, et videatur 
melius ipsum coniungere officio auri, quod Consilium predictum de XL habeat 
etiam libertatem faciendi super inde quod sibi videbitur. 
Maggior Consiglio, registro Spiritus^ carte 25. 


DOCUMENTO XII L 

(pag. 158). 
1331, die XV III mensis Julij. 

Quod facta argenti et monetarum, que solita sunt fieri in Consilio de XL, 
quia spocialiter necessarium est provideri de facto argenti, possint eciam fieri 
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cum Consilio de Rogatis et XL, sicut et quando videbitur melius. Et totum quod 
fiet in ipao Consilio Rogatorum et XL sit firmum sicut factum esset per istud 
consilium etc, non obstante quod aliquid esset iam inceptum in Consilio de XL. 
Maggior Consiglio, registro Spiritus^ carte 51. 


DOCUMENTO XIV. 

( pag. 207 ). 

1369, Indictione ociava, die decimo nono decemhris. 
Capta in Rogatis et Additione. 

Soldini novi 

Capta. — Quod in bona gratia^ prò ubertate et bono terre nostre et totiua 
communitatis Venetiarum, et ut sit copia monetarum, quibus terra nostra mul- 
tum eget ; ordinetur quod de cetero de quinto argenti quod ponitur in cecha 
Venetiarum, et de quo flunt soldini, qui vadunt prò marca soldos XIII cum di- 
midio, et commune dat soldos XI, denarios tres grossorum ; In Christi nomine 
fiant soldini, qui yadant soldos XIV cum dimidio prò marca ; et de dictis sol- 
dinis dentur illis qui ponunt quiìitum in cecha soldos XII, denarios tres gros- 
sorum prò marcha. Et ut isti soldini novi cognoscantur, ordinetur quod stampa 
fiat sicut videbitur domino, consiliariis, capitibus et sapientibus vel maiori parti ; 
declarando quod si ibunt, ab uno soldo vel uno cum dimidio prò marca, vel 
plus vel minus forent, habeantur ad pondus debitum et ordinem supradictum. 

Et quia dieta provisio sola non est sufficiens ad dandum nobis ubertatem, 
ordinetur in bona gratia quod quilibet teneatur argentum quod conducet pre- 
sentare secundum usum, sed prò bono communitatis nostre nulla examinatio 
fiat alieni, cuiuscumque conditionis existat, de argento quod fuerit pi*esentatum, 
videlicet unde habitum fuerit argentum nec aliter ullo modo, sicut antiquitus 
servabatur. Quintum vero ponatur in cecha secumdum usum (*). 

Senato, Mistiy registro 33, carte 43. 


(') In margine di questo articolo si legge: Gridata in scalis Bivoalti secundum usutn. 
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DOCUMENTO XV. 

(pag. 203). 

MCCCLXXV, die XXVII decembris. 

Ser Gilbertus Dandulo j 

Ser Donatus Delphyno / capita de XL. 

Ser Petrus Bolani ' 

Capta. — Cum maxima confusio sit in commissionibus rectorum nostrorum, 
et in capitularibus ofiicialium nostrorum intus et extra, et in libris consiliorum 
nostrorum, occasione partium que quotidie capiuntur in consiliis de revocando 
et corrigendo preterita; que confusiones in tantum multiplicaverunt quod indu- 
cunt maximam obscuritatem, ita quod rectores, judices et officiales nostri no- 
sciunt ad quod se tenere debeant ; super quibus, prò vitando confusiones et red- 
ducendo commissiones rectorum nostrorum, et capitularia officiorum nostrorum 
et alia Consilia nostra sub brevitate et bono ordine, est omnino providendum, 
et terra semper fuerit solita previdero super hoc, licet a bono tempore ci tra 
non fuerit provisum, in elligendo sapientes ad correctionem consiliorum; 

Vadit pars, prò bono istius utilis operis, quod elligantur in Maiori Con- 
silio V Sapientes, qui incipiant et debeant examinare primo omnes Commissiones 
rectorum nostrorum, et postea Capitularia officiorum nostrorum intus et extra. 
Et omnia et singula Consilia et partes captas in nostris consiliis. Et ubi inve- 
nient aliqua Consilia expirata et nuUius efficatie vel valoris, habeant libertatem 
per maiorem partem eorum fatiendi ipsa cancelari tam de commissionibus recto- 
rum nostrorum, quam in capitularibus officiorum nostrorum, et de aliis libris 
nostris, sicut alias solitum est fieri in simili casu. Verum si videretur ipsis Sa- 
pientibus vel alicui eorum de addendo, minuendo, corrigendo vel mutando ali- 
quid in aliquibus commissionibus rectorum nostrum, tam de salariis, familia, 
quam aliter, vel in capitularibus, vel in aliquibus aliis consiliis et ordinibus no- 
stris, tunc debeant facere notari suum consilium et oppinionem, et venire ad 
Consilium Rogatorum et Addictionis, et fiet sicut videbitur. Et quilibet possit 
ponere partem. Et id quod captum fuerit in Rogatis et Zonta sit firmum sicut 
si per Maius Consilium captum foret. Et consiliarii teneantur eis dare consilium 
ad suam requisitionem quandocumque requisiverint, sub pena librarum X prò 
quolibet eorum. Et vocetur omni vice consilium ad suam petitionem sub pena 
sol. C prò quolibet de ipso Consilio. Ed debeant isti Sapientes omni die de mane 
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insimul in aliqua camera paUaoii sub pana aoL X prò quolibet non Toniente. 
Bt notarius qui eis depatabitur teneatur per Sacramentum apunctare illos qui 
non venient ad campanas ut dlctum est, et mittere illos prò cadutis Àdvocato- 
ribas communis, qui exigant penas habendo partem ut de aliis sui officii. Et ai 
aliquis ex dictis Sapientibus quoque modo deficeret, elligatur alius vel alii loco 
eius. Et nichiiominus remanentes interim procedant in factis predictis per tres 
eonim ad minus in concordia. Et non possint refutare sub pena librarum C. 
prò quolibet eorum. '^ 

Et elligantur dicti Sapientes por duas manus ellectionum in Maiori Consilio, 
et unam per scrutinium inter dominum, consiliarios et capita. Et respondeant 
die qua elligentur yel altera per diem ; et sint per unum annum, habendo du- 
catos X prò quolibet in mense ut adimpleatur intentio terre. In fine quorum 
per unum mensem ante provideatur per ducale dominium ut videbitur melius, 
yel de elligendo sapientes de novo, vel de ellongando eis terminum sicut uti- 
lius videbitur prò bono terre. Et si consilium etc. De parte 420 ; — de non 43 ; 
— non sinceri 17. 

Item fuit dieta pars primo capta in XL, ubi fuerunt 

de parte 35 ; — de non 3 ; — non sino. 0. 

Electi Sapientes primo 
Ser Johannes Nicolaus Rubeo 
Sor Johannes Bembo ser Marci 

Ser Andreas Gradonicho ) et sucessive de aliis. 

Ser Daniel Cornano et 
Ser Bernardus bragadino 

Maggior Consiglio, registro Novella^ carto 155, e Saturno, e. 98. 


DOCUMENTO XVI. 

(pag. 208). 
MCCCLXXVIIII, die IIII maij. 

Cum moneta argenti que exit de cecha nostra prò quinto vadat soldi qua- 
tuordecim donarli sex grossorum prò marcha; 

Vadit pars, quod dieta moneta decetero ire debeat soldi quindecim grosso- 
rum prò marcha, declarando quod si dieta moneta ibit ab uno soldo, vel ab 
uno usque duos parvorum prò marcha, plus vel minus forent, habeatur quod 
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sit ad pondus debitnm et ordinem soprascriptum ; faciendo dictam monetam me- 
dietatem de soldinis, et alteram medietatem de grossis, sub forma et stampa qua 
erant nostri grossi veteres. Qui vero grossi esse debeant ponderis soldorum qua- 
tuor, et eiusdem fineze. Et currere debeant ad dictum precium soldorum qua- 
tuor. Et soldini predicti prò parvis duodecim prò quolibet, faciendo dictis mo- 
netis, tam grosse quam minute, aliquod contrasignum de una stelleta, vel aliter, 
sicut Tidebitur domino, consiliariis, capitibus et sapientibus guerre, et sapienti- 
bus monetarum, vel maiori parti eorum. Et predicte monete debeant currere in 
Veneciis et in omnibus terris et locis subditis communi Veneciarum, nec refe- 
tari possint per aliquem. 

Et cuilibet ponenti argentum in cecha prò quinto dentur soldi duodedm 
et denarii tres grossorum prò marcha de supradicta moneta, sicut fiebat, obaer- 
yando illos ordines et modos qui observantur ad presens. Verum quia posset 
yideri necessarium habere plures monetas de una sorte quam de altera, remaneat 
in libertate domini, consiliariorum et capitum, aut maioris partis eorum, de fa- 
ciendo fieri de predicta moneta grossa et minuta in maiori et pauciori quanti- 
tate, aut de una sorte sola prout eis videbitur prò bono terre. 

(De parte) 60, de non 17, non sinceri 25. 
Si'iiato, Misii^ re^'. 36, carte 75 tergo. 


DOCUMENTO XVII. 

( pag. 226 ). 

MCGCLXXXXIIII, die IIII JuniL 
Capta. 

Quod prò utilitate et bono civitatis et comodo mercatorum, et ut moneta 
aurea hic remaneat, et non extrahatur nisi in quam minori quanti tate fieri 
potest ; Vadit pars quod grossi de cecha qui de cetero cudentur in cecha nostra,, 
sicut fuit intentio terre quando provisum fuit de soldinis, reducantur ad scan- 
daium, pondus, modum, regulam et ordinem soldinorum in omnibus et per 
omnia ; sed debeat responderi pondus prò pendere, non valentes pauciores gros- 
sis CXXVI ^/j , nec plures CXXVII 7i P*^o marcha, solventibus mercatori- 
bus officialibus ceche omnes expensas et callum. Intellìgendo et declarando 
quod expense et callum sint in totum soldi Villi parvorum prò marcha, sicut 
esse debent, prout iiiferius particulariter est notatum. De diversitate vero stampe 
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remaneat ad examinationem et deliberationem Collegi! domini, consiliariorum, 
pitum, sapientum et provisorum communis rei maioris partis. 

Callnm et expense sunt iste: 

Primo prò callo .... soldi 2, pannili 2 


prò operariis 

prò mendatoribus . . . 


3, 
1, 


" 

prò stampitorìbus . . . 
prò fonditoribus .... 


1, 
0, 


4 
2 

Duobus gastaldionìbus . . 
Of&cialibus, sive massamis 

» 

0. 

» 

4 

et ponderatoribus. . 
Pro gurzolis et carbonibus 


0. 
0, 


4 
8 

Senato, Misti, reg. 48, carte 10. 






prò marcha in 
monetis. 


DOCUMENTO XVIÌI. 

( pag. 234 ). 


1407 die decimo maij 


Sapientes super mercationes — Capta. 

Cum ab uno tempore citra argentum quod totum solebat conduci Venetias 
ceperit aliam viam, nec conducatur ut conducebatur per elapsum, et hoc est 
quia argentum non navigatur, ad presens, ad partes Levantis, prout nayigarì 
solebat, quoniam tota Syria vxxìt ducatos auri et non argentum ; et propter hoc 
deficiunt emptores argenti in tali manerie quod non habet precium aliquod ra- 
clonabile; et hac de causa argentum predictum, sicut dictum est, sumpserìt aliam 
viam, in maximum damnum terre nostre et mercationis argenti. Et super omnia 
sit providendum quod mercantia argenti revertatur et fiat Venetiis, ut fieri so- 
lebat per elapsum ; Vadit pars, quod totum argentum quod deinceps conducetur 
Venetias teneatur ad quintum, ut tenetur ad presens, cum ista conditione, quod 
quelibet persona, tam terrigena quam forensis cuiuscumque conditionis existat, 
que portabit argentum franchum, videlicet bullatum bulla sancti Marci, ad ze- 
cham nostram, habere debeat prò qualibet marcha argenti de bulla quam ponet 
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in zecfaa, pondus prò pondero, habendo tsolntionem suatn de moneta grosaoram 
qui debeant cuniari er argento qnod ponet in zecha, solvendo nostrum oobi- 
mune facturam grossorum predictorum. Et si aliquis ex argento predicto quod 
ponet in zecha volet monetam minutam, yidelioet ^Idos, habere debeat ut dictum 
est pondus prò pondero, solvendo dictum mercatorem id plus facture quod sol- 
vitur de soldis quam de grossis, ita quod eommune nostrum prò dictis soldis 
solvat solum quantum est factura grossorum; doclarando quod nostri officiales 
zecho fàeis^t ire monetam grossorum et soldoriim'centumtrigintasex manus (sic) 
prò marcha, ut vadunt ad presens, adherendo semper dicto ponderi quantum 
plus poterunt. Et prò dando causam omnibus quod conducant argentum Venetias, 
ordinetur et ex nunc captum sit, quod quelibet persona, cuiuscumquo conditionis 
existat, tam terrigena quam forensis, possit oxtrahere orani tempore argentum 
bulle do Vonotiis por viam torre ad beneplacitum suum, cum hac conditione, quod 
do quibuslibet quatuor marchis quas oxtrahere voluerit, ut dictum est, teneatur 
penero marcham unam in zocha, habendo a nostra zecha, pondus prò pendere, 
do grossis sivo soldis qui cuniabuntur ex suo argento, solvendo nostro communi 
prò dictis grossis sive soldis quantum est factura grossorum ut dictum est supra; 
et sit in libertate sua de accipiendo soldos voi grossos ad beneplacitum suum. 
Et ut eommune nostrum non defraudetur, teneantur omnes qui volent estrahero. 
argentum por viam terre, prout dictum est, do accipiendo bulletam ab officialibus 
nostris do grossis tonsis, qui debeant tenero computum cum omnibus qui volent 
oxtrahere argentum per viam terre, et mittore illos in nota officialibus nostris mo- 
nethe, ut scìant se intelligere de quantitate argenti quo dobebit poni in zecha 
de ista ratione. Et habeant terminum trium diorum, illi qui extrahent argentum 
per viam terre, postquam focerint bulletam, posuisse in zecha id quod ponere 
debent ; et protorito dicto termino trium diorum, si non posuerint in zecha id 
quod ponere habent, cadant ad penam quarti, et nihilominus teneantur ponere 
dictum argentum in zecha prout dictum est. Et pena predicta dividatur ut dividun- 
tur alio pone officii monethe. Et si quis invenietur qui extrahat argentum sino 
bulleta, sit dictum argentum totalitor perditum et habeatur prò contrabanno, et 
dividatur ut dividuntur ad presens omnia alia contrabanna quo inveniuntur. Et 
quando nostri officiales do grossis tonsis facient bulletam de argento extrahendo, 
accipiant bonam plezariam de argento ponendo in zecha, ut eommune nostrum non 
fraudotur. Ceterum ordinetur per viam maris, quod quilibet forensis possit extra- 
here argentum bulle per mare prò Ponente solum quo forenses possunt navigare, 
ponendo in zecha, prout dictum est supra de illis qui extrahent argentum per 
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Tiam terre, accipiendo etiai» bulletam sicut dictum est supra. Veneti vero pos- 
sint extrahere argentum per viam maris prò Ponente et prò Levante sine bul- 
leta et sine ponere alìquid in zecha, ut possunt ad presens et sicut poterant 
antequam hec pars foret capta. Et si alìquis venetus extraheret per yiam 
maris argentum in nomine veneti, et dictum argentum in parte vel toto esset 
forensis, cadat ad penam sicut si tanxasset bavere forensium ; declarando quod 
de cetero de toto quinto quod ponetur in zecha, nostri officiales monete faciant 
cuniari solum soldos et non mezaninos, nec debeant deinceps dare parvulos 
alieni, sed solum debeant sibi facere solutionem suam de quinto in soldis integre. 
Et hoc ut roercatores habeant causam de conducendo totum argentum Venetias, 
ut facere solebant per elapsum, non revocando ex hoc aliquem alium ordinem 
quem haberent nostri officiales argenti et zeche ad eorum officia ultra predicta, 
sed potius confirmando. Et durent suprascripta per unum annum et tantum 
plus donec fuerint revocata. Ceterum quia in presenti in manibus quorumdam 
mercatorum reperitur et est magna quantitas argenti, ordinetur quod predicti 
mercatores in dicto argento habeant beneficium huius partis, excepto quod de 
monetis que cuniabuntur ex dicto argento quod ponent in zecha per modum 
superius dictum, non habeant beneficium facture, ita quod commune nostrum 
de grossis sive soldis quos fieri facient non solvat aliquam facturam. - de parte 37. 

Ser Petrus Gauro Consiliarius. 

Vuol la parte dei ditti Savii per tutto, excepto chel vuol che le monade 
vada man 136 per marcha al pluy, et al men 135, et non passar tra V una et 
l'altra redugandole più i pora a 136 man et non passar quelle. Et se i gastoldi 
fesse andar plui le monede de quello è dito, i avogadori de comun faza obser- 
var comò è dito. Ancora perchè l'arzento del quinto se receve a peso, el paga- 
mento vien fatto a conto, sia ordenado che fatto lo ditto pagamento, avanti 
che le ditte monede se parta da la cecha sia pesade, e che sia scripto suso i 
quaderni di officiali da la moneda el conto el peso azo chel se possa veder d& 
rason de comun. 

De parte 20. — De non 9. — non sinceri 5. 

■ 

Senato, Misti, reg. 47, carte IH tergo. 
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DOCUMENTO XIX. 

(pag. 285). 
MCCCCV, die XII II februarii, indictiane XII II (more veneto). 

Capta in Colico. 
Quod commitatur massariis ceche nostre quod omnes illi qni presentabnnt 
argentum Iranchum in cecha, et de ipso velint fieri facere mezaninos, debeant 
fieri facere argenti de bolla ad stamparo mezaninomm, feciendo illos ire untm 
qnartum minus eo quod valent soldi prò quaqne marcba, videlicet quod meza- 
nini tres ponderare debeant quantum ponderant soldi quatuor ; faciendo illos ita 
equali pendere prout faciunt soldi, sub illis penis, ordinibus et stricturis, quibus 
subiacent per partem soldorum ; faciendo pagamentum mercatoribus pondus prò 
pondere, retinendo predictis solummodo soldos Vili prò quaque marcha, yidelicet 
mesaninos sex prò factura, callo et expensis ; intellìgendo quod illud plus quod 
babent expensarum dicti mezanini ponatur ad computum nostri communis ; com- 
mittendo etiam predictis masariis quod quicumque amodo in antea ponent suos 
quintos in cecha nostra, prout habebant solutiones suas soldorum, ita habeant 
solutiones suas medietatem soldorum et medietatem mezaninorum ad parvulos 
XVI prò quoque, eo modo quo habebant soldos. Et hec pars habeat locum per 
totum mensem septembris proximi, et transacto dicto termino omnes illi qui po- 
nent argenlum in cecha, servum vel franchum, debeant habere in solutionem 
unum quartum mezaninorum et alia tria quarta grossorum vel soldorum, prout 
fuerit sue libito voluntatis; solvendo de mezaninis illammet expensam quam sol- 
vitar ad presens de soldis, videlicet soldi XIII prò quaque marcha argenti fran- 
chi; de servo vero habeant illam conditionem quam habent ad presens soldi. 
Et hec pars habeat locum, donec erit revocata. Quam partem cridari debeat 
in locis solitis. — De parte omnes; de non O;.non sinceri 0. 

Die dieta. 

Capta. 
Quod publice cridetur in locis solitis, quod quicumque, bancherius et forensis, 
ac quilibet alius cuiuscumque conditionis existat, qui velit ponere argentum 
franchum in cecha nostra, prò cuniando mezaninos, possit et valeat ponere eum 
per totum mensem septembris proximi futuri modis, formis et conditionibus 
suprascriptis, — De parte omnes; de non 0; non sinceri 0. 
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Die dieta. 

Capta. 

Quod mandetur massariis ceche nostre, quatenus liga tornesellorum fieri 

C 
facìant parvos^ qui vadant yjj LXX prò quaque marcha, qui currant et vadant 

■ 

in civitatibus nostris Verone et Vincentie. XII. prò aoldo. 

Die dieta. 

Capta. 

Quod committatur nostris rectoritras Verone et Vincentie, quatenus publice 
in locis solitis suorum regiminum faciant cridari, quod omnes illi qui habere 
deberent.fictus, penssiones et livellos, ac generaliter omnia debita monetamm 
argenti, teneantur accipere in solutione grossum nostrum prò soldis tribus, et 
mezaninum prò soldo uno, et soldum prò parvis Villi, et parvos XII prò soldo^ 
non essendo tamen astricti accipiendi in solutione suorum debitorum parvos, 
nisi soldos rotos. Monete vero forenses, que prò presenti currunt prò dictis 
regiminibus permittantur expendi secundum portionem nove monete, videlicet, 
quod Sexinum suum quod expendebatur prò XVI denariis, nunc expendi debeat 
prò uno mezanrno nostro, videlicet prò XII denariis novis ; et Ottinum quod 
expendebatur prò octo denariis, nunc expendi debeat prò parvis sex novis, et sic 
omnes alie monete solite expendi in dictis regiminibus, et eorum districtibus 
eadem ratione concurere debeant. Et hec pars habeat locum per totum mensem 
septembris proximum, et transacto dicto termino, non volumus quod expendatur 
alia moneta, quam moneta facta in cecha nostra, videlicet fjrossum prò soldis 
tribus, et mezaninum prò soldo uno^ et soldum prò parvis novem, et parvos XII 
prò soldo. Et hoc committi debeant omnibus qui exigunt denarios prò nostro 
communi quomodocumque quod non debeant prò prosenti tempore accipere in 
solutione nisi unum quartum monete forensis quantitatìs exigende, et residuum 
monetarum nostrarum auri et argenti pretiis specificatis. Que pars cridari debeat 
in predictis regiminibus per. totum mensem martii proxime futurum. 

De parte omnes ; de non ; non sinceri 0. 

Senato, Misti, rog. 47, carte 41. 
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DOCUMENTO XX. 

(pag. 236.) 

MCCCCX, die XIII mensis maii. 

Capta in Collegio 
Cum mutatio monetarum que facta fuit in locis dominationis nostre partium 
Lombardie, videlicet in Bersilio, Casalimaiori, Turicella et Sissa, nec non in tote 
Parmensi et Regino territorio, que quidem mutatio fuit reducere ducatum va- 
lentem soldos quinquaginta Imperalium ad soldos trigìnta octo Imperialium, et 
subsequenter monetas argenteas et hereas ad ipsum computum reducere et ordi- 
nare prout nunc valent, damnosa fuerit et sit introitibus communis, videlicet sai 
dominationis nostre non expeditur, nec per Padum transeunt mercationes, ymo per 
terram, et mercatoribus subditisque nostris partium illarum dieta mutatio incomo- 
dum parit et damnum, bonumque sit previdero; Vadit pars, secundum quod nostro 
dominio memorat ser Petrus Duodo qui fuit in ipsis partibus provisor noster, 
quod reduci debeat et expendi in partibus illis ducatus prò soldis quadragintaocto 
Imperialium^ et omnes argentee et heree monete reducantur et in illis partibus 
expendantur ut infra particulariter est notatum ; quo quidem modo Qorrespon- 
debit ista monetarum mutatio monete nostre venete, et moneta nostra in illis 
partibus absque damno poterit expendi. Donarli qui de sale extrahuntur haberi 
poterunt qui aliter haberi non possent in bona moneta, datia Padi nostro communi 
plus utilitatis afifererent, forensibus mercatoribus et subditis nostris deinde mutatio 
seu reductio liec in maximum comodum redundabit. Mutationes autem monete 
argentee et heree sunt hec, videlicet : primo pichionus antiquus factus tempore 
domini Bernabonis et ducis Mediolani veteris, qui nunc valet Imperiales decem- 
novem, valere debeat, quia bonus, soldos duos. Pichionus autem novus qui fit per 
ducem Mediolani, qui similiter valet denarios decem novem, valeat Imperiales 
XX. GrossHS venetus qui valet denarios decem novem ^ valere debeat soldos duos. 
Bononinus antiquus qui valet denarios duodecim, valere debeat Imperiales quin- 
decim. Bononinus ferariensis, mantuanus et quilibet alius bononinus, qui nunc 
valet soldum unum, valere debeat Imperiales tresdecim. Àquilinus antiquus et 
bononinus papalis qui valent denarios decem, valere debeant soldum unum Im- 
peralium. Àquilinus mantuanus qui valet denarios decem, valere debeat Impe- 
riales decem. Memninus venetus sive soldus de Verona qui valet denarios septem^ 
valeat Imperiales odo. Octinus qui valet denarios septem, valeat Imperiales octo. 
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Sexinus antiquus de Mediolano qui valet denarios quinque, valeat Imperialos sex. 

Soldus venetus qui valet denarios F, valeat Jmperiales sex. Quatrinus antiquus 

factus usque in tempore mortis ducis Mediolani veteris, qui nunc valet denarios 

tres, valeat Imperiales quatuor. Imperiales veteres a literis, qui nunc valent 

denarium unum, et Imperiales veteres facti tempore dominorum Bernabonis et 

ducis Mediolani veteris, qui nunc valent duo prò uno bono Imperiali, valere de- 

beant Imperialem unum. Reliqui vero Imperiales qui valent duo prò uno, sic 

valere debeant duo videlicet prò uno. Verum quia dictus noster provisor de 

mense decembris nuper elapsi afBctavit datia communis que debebant incipere 

annum die primo Januarii tunc sequentis, et monete mutationem fecerunt in 

Parmensi et Regino territoriis et eorum districtibus, ipseque provisor noster no- 

luit quid in mutatione ipsa innovare sine nostri dominii declaratione et mandato 

quod habuit die primo februarii preteriti, et sexto eiusdem fecit publice divul- 

gari ; committatur nostris Capitaneo et Camerlengo Berselii etc. quod datia nostra 

exigere et exigi facere debeant a datiariis prò mense januarii preteriti, prout 

tunc monete valebant ad rationem soldorum L prò ducato ; prò mense autem 

februarii et martii et aprilis preteritorum ad rationem soldorum triginta octo 

prò ducato, prout tunc temporis valuerunt ; et a primo presentis mensis in antea 

exigi debeat secundum quod monete current, ad rationem soldorum quadraginta 

octo prò ducato ut supra dictum est. Et sic intelligi debeat esse decotero exi- 

genda datia nostra Padi ad rationem predictam soldorum quadraginta octo prò 

ducato. Ita tamen quod si datia aliquarum mercationum transeuntium per Padum 

summam excederent soldorum XLVIII, exigi debeant datia ipsa ad aurum et 

non ad monetam. 

Omnes de parte; — de non 0; — non sinceri 0. 

Senato, Misti, reg. 48, carte 149. 
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DOCUMENTO XXI. 

(pag. 245). 

MCCCCXVII, die XI novembris. 

Capta. 

Cumzosiachè la nostra cecha da Tarzento bexogne de grandissima e notabel 
reformation, perchè da molti mexi in qua la è andà in dessolution e redata 
quasi a niente, e per questo 1' è anche desyiado el corso e la mercadantia de 
l'arzento in Veniexia, la qual cessa ò retomada et ogni di pluj retorna a danno 
grandissimo del nostro comun, si cercha la utilità che se soleva recever de la 
cecha, chomo di datii nostri, e de la università de la merchadantia e de molte 
fameie le qual viveva de quel mestier, le qual se desperde ; e oltra de questo le 
monede che se fa al presente se fano cum si pocha raxon e ordene, che V è cum 
grandissima infamia de la nostra Signoria e poche contentamento de tuti i no- 
stri subditi ; Et el sia utilissima cessa e honor nostro a far bona provision, si 
per rodur el corso de l'arzente, comò per che el nostro comun non sia fr^audado 
e chel se faza bone monede; Anderk parte che da mo avanti el se debia ob- 
servar li ordeni infrascritti : 

Prima, per che li ordeni e muodi di quinti i qual se oserva al presente, si 
in lo affinar de l'arzento comò in lo apresentar al pexo de comun a Rialto, son 
si scuri che solo Dio porave guardarsse chel non fosse fato grandissimo dano al 
nostro comun ; Sia ordonado che da mo avanti non se meta pluj quinti in cecha, 
ma debiasse observar ^omo qui de soto se noterà. 

Che tato rdi\:ento che sera conduto a Veniexia se debia apresentar al pexo 
de Rialto, segondo li ordeni che se contien in lo capitolar del dito offitio, i 
quali son utili e boni, e quelli se debia in tute oservar cum le pene e muodi 
che in quelli se contien. Dechiarando che cussi comò T arzente che se apresenta 
al dito pexo de Rialto, è uxado de se ri verse per man del scrivan del dito pexo, 
cussi se debia anche notar e scriver per man de uno di officiali nostri del dito 
pexo. Et chadaun de lor sìa tegnudi, de quatro in quatro mexi, notar insem- 
bre cum el scrivan, comò è dito, suxo un quaderno tute 1' arzente che sera 
apresentado al so offitio. E oltra questo sia tegnudo el scrivan notar tute el 
dito arzente ordenadamente suxo un libro grande over mare, che romagna 
sempre in lo offitio a caxon che perdandosse i diti quaderni sempre se possa 
veder 1' arzente che sera apresentado. 
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Item che tuti quelli che apresentarà arzente al pexo de Rialto, per portarlo 
a affinar ala moneda, e per siroele queli che avesse comprado, debia portar 
quelo ad afinar cum li muodi e ordeni che se al dito offitio del pexo de V ar- 
zente de Rialto. E azò che le cosse vada pluj ordenadamente, sia tegnudi i diti 
ofStiali dal pexo de Rialto notar su i suo libri quelo argento che se porterà ad 
affinar ala moneda, e de che sorta arzento el sera, e far una cetola cum la suo 
bolla a queli che porterà l' arzento ad affinar. Su la qual sia nota le marche, le 
onze e li quarti che pexerà el dito arzento. Notando la qualità over sorta de 
cadaun arzento da per si, e altramente non se possa portar, algun arzento ad 
affinar per algun muodo. La qual cetola se debia apresentar ai masseri de la 
moneda da sen Marcho, over a quello a chi tocherà star ala affinaria de l' arzento, 
el qual debia notar sul so libro, e per simele el so scrivan, tute l'arzente camerado 
che sera portado ad affinar chomo se contignerà suxo la cetola che farà e manderà 
i officiali dal pexo de Rialto. E debia notar cadauna persona de chi sera el dito ar- 
zento da per si. E quando el dito arzento sera affinado e bolado e batudo, debiasse 
pexar a ponto, presente el masser da la finaria. Et coluj de chi sera Tarzento 
debia de presente pagar al masser che sera a recever l'arzente per far moneda, 
grossi quatro et un quarto a oro per marcha, che vien ducati tre e grossi do a 
oro per cento. E no se debia muover el dito arzento sei non sera pagado corno è dito. 

Et infin da mo sia ordenado chel se debia fai* un sufficiente scrivan ala dita 
affinaria de l'arzento per scrutinio de misser, consejeri, cavi e masseri da Tarzento, 
perchè altramente non se poria far, el qual sia pratico in tegnir de le raxon et in 
lo pexar de l'arzente; el qual habia de salario ducati LXXX a l'ano per avjr per- 
sona ben sufficiente, cumzosiachè tuto el fondamento de questi fati principa mente 
consiste a regolar la affinaria de l'arzento ala moneda per muodo che lo cosse vada 
si chiare che algun ingano non possa esser fato. 

Et azò che le cosse vada cum ordene e qualitade, debia i diti tre masseri par- 
tile in questo muodo, zoè l'un a recever l'arzento del qual se farà moneda, l'altro 
ai tornexi e ai pizoli, e l'altro a la affinaria de l'arzento. E de quatro in quatro 
mexi se debia cambiar da offitio a offitio cadaun de lor. E quel masser che sera ala 
affinaria de l'arzente per i suo 4 mexi debia notar suxo uno quaderno tuto l'arzento 
camerado che se porterà ad affinar ala moneda ; e simelmentre el scrivan suxo un 
altro quaderno comò de sovra è dito. E oltra de questo el dito scrivan debia notar 
simelmente suxo una mare azò che sempre se possa ben veder quelo che sera fato 
ala dita affinaria. E azò che, le cosse se scontro e sia ben chiare, debiasse principiar 
a notar in uno medemo tempo tute queste cosse al pexo de Rialto, e ala affinaria 
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de Tarzento, si che l'un offitio e l'altro se possa ben intender e scontrar. E sia te- 
gnudo el dito masser da la affinarla, subito complidi i suo 4 mesi, e per simele 
queli dal pexo de Rialto, mandar i suo libri ai officiali da le raxon nuove azò chel 
se possa veder chiaramente sei nostro comuu averà recevudo algun ingano. 

E simeimente el masser che receve l' arzente per far moneda, complidi i suo 
4 mexi, debia pluj presto che se porà soldar le suo raxon e portar i suoi libri ai 
diti officiali de le raxon nuove azò che i possa veder la raxon del nostro comun . 

E perchè molte volte vien apichado de le peze che se affina ala dita moneda, 
le qual se convien voltar perchè a quelli de chi sera l'arzento bexogna ale fiade 
aver monede basse per acompagnar quel e peze apichade; sia ordenadu chel non 
se possa recever algun arzente camerado ad affinar senza la poliza de quelli dal 
pexo de Rialto, corno è dito ; el qual arzente apichado abia termene ad esser vol- 
tado e fato de bela infra otto di. E quando el dito arzente sera bolade e batudo 
come è dito, se debia pexar per lo muodo predite, e pagar grossi 4 e uno quarto 
per marcha; et per algun muodo non se poss.i rooever queste pagamento sei non 
sera prima bolade e batude a raxon che tuto vada regoladamente. 

Item, perchè molte volte se porta ad aiiinar arzente che tien ere, sia ordenado 
che quando el sera aflnado, el se debia pexar aponte cerno è dite de sovra, e pagar 
per ogni marcha i diti grossi 4 74- E Derch^ el dito arzente derado se convien 
partir, e un altra volta se cenvignerà portar ad afiinar, debiasse de questo tal 
arzente far chiareza suxe i libri de la affinaria per muodo chel nostro comun^ 
non sia inganado. 

Et de tu ti i deneri che receverà el masser che lavora l'arzente, zoè i diti grossi 
4 e un quarte per marcha de l'arzente de bela afinado a la meneda, se debia far e 
seguir cerne se feva de la utilitade de quinti, zoè in far quelle spexe che bexognerà. 
E le reste, complidi i sue quatre mexi, debia dessignar segende uxanza al masser 
di teruexi e di pizeli, per far tornexi o pizeli come se centien in le parte et 
ordeni che parla sovra de ze. 

Ànchera, che l'arzente che sera pertado ad affinar ala meneda non se possa 
meter in fuoge ad affinar senza parola del masser e del scrivan dala affinarla, 
si che sempre al men une de ler sia presente quando se deverà meter ad afinar. 
E se algun affinador metesse in fuoge ad affinar senza parola, comò è dito, caza 
in pena de libre X de pizoli per cadauna fiada. E cadaun mercadante che metesse 
fesse meter centra l'ordene predito, caza de libre L per zascaduna fiada; le qual 
pene debia scuoder i masseri sovraditi de la cecha da l'arzente, de le qual el terzo 
sia del nostro comun, e i altri do terzi se parta entro i diti masseri e tutti i 
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scrivani de la dita cecha, zoè de la afBnaria e de Tarzento e di tornexi e pizoli, 
segondo chomo se suol partir le altre suo utilitade. 

E debia el dito masser da la afSnaria^ e el so scrivan, tegnir sl| chiara- 
mente tuto il conto e le raxon de l' arzente camerado che se porta ala finaria, 
e per simel de quello che romagnerà de boia, che el nostro comun non possa 
per algun muodo esser inganado. 

E de tuto r arzente che sera affinado e bolado e averà pagado i diti grossi 4 
e un quarto per marcha, sia tegnudi quelli de chi el sera meter un quarto in 
cecha per far moneda, azò che la nostra moneda non manche. E se i vorà me- 
terne pluj, questo sia in so libertade, e debia pagar la fa tura deputada segondo 
li muodi e ordeni infrascriti ; e habia pexo per pexo ; e questo quarto debia ha- 
ver messo fra otto dì dapuò chel .sera affinado e bolado soto pena del quarto per 
cadaun che contrafesse e zaschaduna fiada, la qual pena se scuoda e parta corno 
è dito de le altre de sovra. 

Item, che zaschaduna persona, si teriera corno forestiera, possa comprar ar- 
gento franche, e quelo possa trar de Veniexia per zaschaduna parte e luogo, per 
mar o per terra, senza pagar alguna cessa, e anche possa metcr in cecha a far 
moneda, habiando pexo per pexo, e pagando le fature ordenade del lavorar de 
la dita moneda comò se fa del quarto sovradito. 

Et azò chel sia dado materia a tuti de condur arzente a Veniexia, e che i 
mercadanti forestieri veza esser ben tractadi, sia prexo e ordenado: che algun 
over alguni compradori de arzente non possa far conventicole né compagnie cen- 
tra over a dano de queli che conduxe l'arzente a Veniexia per vender; e anchora 
che subito vendudo e pexado V arzente, se faza i pagamenti segondo i ordeni 
e soto quele pene che se contien in lo capitolar de queli dal pexo de Rialto; li 
qual ordeni, si de le compagnie come del pagamento e in tute altre cosse, i 
i diti officiali dal pexo debia del tuto observar e mandar ad execution soto pena 
de libre CC in li suo proprii beni. E zaschadun li possa acusar, si ai Avogadori 
de comun come ai provededori, e a tuti officiali de contrabandi, se i contrafarà; 
de la qual pena la mitade sia del acusador e V altra mitado se parta tra el no- 
stro comun e queli officiali a chi sera fata la cusa, e non se possa far alguna 
gratia soto quela medema pena. 

Perchè l'è ordene ala cecha de la moneda, che le monede che se lavora 
debia andar libre XXVII soldi IIII per marcha, el qual ordene fo fato quando el 
ducato valeva soldi 93 ; el qual ampuo za ben tempo non è sta oservado né se 
poria oservar, perchè zustandosse le monede segondo quel ordene, algun non poria 
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meter arzento in cecha, vaiando el ducato soidi cento, per che li ne perderia gros- 
samente, e cussi l'arzente no seria mai conduto in Veniexia. E benché la cecha 
habia lavorado in fin per tutto 1415, questo è stado perchè le monede non se 
mondava né zustava ; e le monede che insiva de la cecha era si varie e inequal 
che tute se trabuchava; e da le grieve a le leziere iera tanta deferentia che le 
leziere che romagniva e che se spendeva in questa terra andeva da Livre 32 in- 
fina 32 \ s per marcha, e questa iera et é pessima moneda e cum infamia de la 
nostra Signoria e poche contento de tuti. E fazando provision che le monede 
vada soldi C per ducato, seguirà molti beni, prima che la nostra moneda sera 
bela e bona, e la cecha lavorerà, e tanta maistranza cum le suo fameie viverà, 
e sera principal caxon de far condur arzento a Veniexia, e porasse meter in cecha 
cum avantazio e sostignerasse l'arzente al corso uxado de ducati V e grossi XVin 
la marcha. Pertanto sia ordenado che da mo avanti le monede se debia far e 
-lavorar per muodo che le vada livre XX Villi soldi Villi per marcha; le qual, me- 
tando Tarzento ducati V grossi XVIII la marcha, e metando la spexa de la fatura, 
vien a ponto soldi C per ducato. Dechiarando che la mitade se faza in grossi e la 
mitade in soldi, pagando i grossi de spexa, de fatura, soldi XII per ogni marcha; 
e i soldi, soldi XVI per marcha, che vien a esser soto sovra soldi XIIII de spexa 
per ogni marcha. E debiasse observar queli muodi e ordeni a zustar, pexar, e 
mondar e lavorar la dita moneda, li qual mo nuovamente son stadi trovadi e 
ordenadi per li masseri do la cecha e per ser Alvise Corner e ser Antuonio Mio- 
rato, azò che le monede se faza zuste, bone et egual, si che le non se possa tra- 
buchar. E ben che ogni moneda al mondo se possa trabuchar, senza dubio, obser- 
vandosse li muodi e ordeni prediti, questa moneda sera si zusta e cum tanta ra- 
xon, che pur trabuchandosse, la utilità sera si pizola, che sera a dir niente, et 
algun non vorà perder tanto tempo per sì minima cessa. E azò che la sia sempre 
lavorada cum li muodi e ordeni debiti, sia tegnudi i ofSciali da le raxon nuove, 
o almen un de lor, andar una flada al mexe almen a veder chel sia lavorado e 
observado l' ordene soprascrito, e referir ala Signoria nostra azò che questo dura, 
e che sei sera bexogno far alguna provision, la se possa far. 

Item chel sia fati do gastoldi de puovolo, i qual sia pratichi in lo mestier 
de mondar e zustar la moneda, e de bona fama ; i qual se faza tra missier, con- 
sejeri, cavi e masseri de la moneda de 1* arzento per scrutinio, cum salario de 
ducati XXX a Tane por cadaun, e habia le soe regalie. Dechiarando che li 
non possa far in la dita cecha algun lavorier che apartegna ala dita moneda, 
azò che i sia pluj soliciti e atenti a far el so ofStio. E questi gastoldi, sempre 
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quando so menderà e zusterà la moneda, debia esser ai luogi deputadi, dove se 
menda e zusta la moneda, e debia molte Sade al di guardar se ì diti menda- 
dori e zustadori lavorerà la moneda cum i muodi e ordeni che li sera dadi per 
li masseri de la moneda. E se i diti gastoldi troverà algun mendador o zustador 
che non lavorasse le dite monede per li muodi prediti, debia quelli manifestar 
a masseri soto pena de privation del hoffitio ; i qual masseri debia condonar queli 
che non farà el so dover libre X de pizoli per cadauna fiada. E se i sera tro- 
vadi in fallo da tre volte in suxo, sia privadi per uno anno de non poder lavo- 
rar ala moneda. E de le dite pene non possa esserli fato gratia per algun muodo. 
E le pene pecuniarie predite se parta tra i masseri e gastoldi e scrivani. 

E quando la moneda sera mendada e zustada, avanti che la sia dada ala 
maistranza di ovrieri a lavorarla, debia i diti gastoldi un'altra volta solene- 
mente examinarla se la sera ben lavorada; e trovando algun fallo, se debia con- 
zar a le spexe de quelli che sera stadi colpevoli, e condonarli per lo muodo 
dito de sovra. E da può che la moneda sera stada in man di ovrieri, quando 
la sera complida per dar a stampir, debia anchora esser ben examinada por li 
diti gastoldi, e per un di masseri de la moneda, se la sta ben chomo la die; e 
trovando algun fallo, se debia conzar a spexe de queli che ne sera stadi colpe- 
velli, e caza a quelle pene che s* è dite di mendadori e zustadori. 

I stampidori che stampisse la moneda sia tegnudi stampirla per lo muodo 
c}io li sera commesso per i masseri ; e se i sera trovadi in algun fallo, che quela 
moneda sia desfata e refata a le spexe de queli che averà falido. E se i cazerà 
in questo defetd da tre volte in suxo, sia privadi per uno ano che li non possa 
lavorar algun lavorier in la dita moneda. 

E se i diti masseri de la moneda trovasse algun di prediti in algun fallo, 
e a queli non desse la pena predita, incora a pena de livre C per zaschadun, e 
zaschaduna fiada ; la quale pena se scuoda per li officiali da le raxon habiando 
parte comò de le altre del so offitio. 

E per dar materia a zaschadun che conduga arzente a Veniexia, per lo gran 
benefitio che siegue a la terra nostra, sia ordenado che zaschaduna persona, si 
terriera corno forestiera, che meterà arzente in Cecha li sia dado pexo per pexo 
e mezi grossi e mezi soldi; e debia pagar per fatura soldi Vili de pizoli sola- 
mente, e lo resto, che è soldi VI, vada a spexe del nostro comun per la utilità 
che l'a da grossi lUI V4 P^i* marcha de tutto l' arzente che vien affinado a la 
cecha comò è dito de sovra. 

L'ordene che die dar i masseri de la moneda ai lavoradori si è questo: 
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Prima ai mendadori sia dadi i pexi i qual sono fati per la pniova fata nuo- 
yamente. E apresso quante monede die andar per marcha che son per numero 
Libre 29 soldi 9 pizoii. 

Quello che die far li ovrieri si è che la moneda sia ben tonda e ben &ta 
comò la die esser de raxon. 

Ài stampidori che la sia ben e diligentemente stampida chomo la die esser 
de raxon. 

Spexe de fature per i soldi per ogni mai*cha: 

per i masseri per marcha soldi 1 pizoii 

per lo pexador 

per i gastoldi 

per i scrivani 

per i fondadori 

per i ovrieri 

per i mendadori 

per i stampidori 

per i cali del fondedor e altri cali uxadi 

Suma soldi 15 pizoii 10. 
Spexe de fature per i grossi per ogni marcha: 

per i masseri per marcha soldi 1 pizoii 

per lo pexador » 

per i gastoldi » 

per i scrivani » 

per i fondadori » 

per i ovrieri » 

per i mendadori » 

per i stampidori » 

per i cali del fondedor e altri cali uxadi . » 

Suma soldi 10 pizoii 6. 

' Suma la spexa de la fatura di soldi e grossi, soldi 26 pizoii 4, che vien per 

mità soldi 13 pizoii 2 per marcha. Avanza al nostro comun pizoii 10 per marcha. 

De parte 95; — de non 14; — non sinceri 4. 

Sonato, Misti, reg. 52, carte 54 tergo. 
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DOCUMENTO XXII. 

( pag. 248 ). 

» 

MCCCCXX, die VI februarii (more veneto). 

Capta in collegio deputato super reformatione ceche arzenti, vigore partis 

capto in Rogatis. 

Cumzosia chel sia de besogno a proveder che la nostra cecha bata maor 
quantitade de moneda che far se può, si per honor de la nostra Signoria, chomo 
per sustentamento de la povera zente, et etiandio chel se dia ogni caxon pos- 
sibele ai marcadanti che conduga arzente a Veniexia ; Vadit pars che chomo al 
presente se fa de ogni marcha d'arzente L. 29, soldi 10, cossi da mo avanti se 
debia far moneda che vada L. 29, soldi 16 per marcha. E perchè 1* è do mare 
in Tazustar de le monede, sia ordenado che la mare che' è più leziera non se 
possa muover, azò che la nostra moneda non se possa per algun muodo over 
condizion sminuir. E chomo al prexente se bate la mitade soldi e la mitade 
grossi, cossi da mo avanti se bata i tre quarti grossi e un quarto soldi. 

De parte 22, — de non 3, — non sinceri 0. 

Item, perchè Tè utel cessa a far ogni aseveleza e destro ai marcadanti i 
qual conduxe arzente a Veniexia, e molte flade occorre che per un over do 
charati che passa Tarzento el qual se affina de la fineza che la terra a limitado, 
zoè de carati 55, el dito arzente non vien azetado per ben, e i marchadanti cum 
so gran danno e spexe con vien quello da chavo far afinar; Vadit pars, roma- 
gnando Tordene de la nostra fineza in charati 55, chomo la ò al prexente, che 
per subvention di marchadanti, i nostri massari de l'arzente debia e possa azetar 
chadauna peza d'arzente affinado che sia de tegnuda de charati 55 fina 60, e 
da là in suso non se possa acceptar sete le pene e streture contegnude in lo 
capitolar di diti nostri massari de la oecha. Et perchè l'è gran fatto a cognoscer 
la fineza de V arzente a echio pontalmente, e leziermente se può falir in danno 
de la nostra cecha et ancor di marchadanti, e ben, anzi utel sia a proveder sera 
de zò ; In fin da mo sia preso, chel sia commesso ai nostri masseri de la cecha 
et ai provededori nostri de comun, et ai savi nostri ad utilia, che i debia pro- 
curar de haver un sazador a copella, al qual i debia dar quel salario el qual 
i parerà esser rasonevel et honesto; et oltra el dito salario, habia dai marcha- 
danti de chi sera l'arzente asazado soldi Vili per sazo chomo l'a al presente. Et 
in quanto el dito sazador non asazasse lialmente e commetesse alguna fraudo, o 
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veramente non dixesse la veritade, debia star un anno in una de le prexon de 
soto, et esser perpetuamente bandizado de tute terre e luogi subditi a la nostra 
Signoria. Et azò che meio se possa sazar el dito arzente, sia ordenado chel sia 
fato in la nostra cecha, dove parerà più abele, i fornelli dove se faza i sazi e 
la prova del dito arzente, e non se possa far i diti sazi altro per algun muodo; 
e sia comesso ai nostri afBnadori de la cecha che 1 non debia né possa far alguna 
peza d' arzento de plui pexo de marche 25 over da là in zoso, e se i la farà de 
maor peso, non possa esser acceptada ni boUada per algun muodo. 

De parte 15. 

Ser Franciscus Lauredano sapiens consilii. 

Vult partem suprascriptam, salvo chel vuol che la fineza de Tarzento ro- 
magna ferma de karati 45, chomo V a al presente. 

De parte 10; — de non 0; — non sinceri 0. 
Senato, Misti, registro 53, carte 106. 


DOCUMENTO XXIII. 

(pag. 257). 

MCCCCXXVIIII, die nono juliù 
Capta. 

Quoniam expedit omnino dare modum et regulam habendi monetas argen- 
teas que possint expendi et habere cursum in terris et districtibus nostris Bri- 
xiensi et Pergamensi et in aliis locis nostris, et quod monete forenses, et pre- 
sertim de Mediolano, in tanta quantitate non multiplicent cum damno nostri do- 
minii et subditorum nostrorum, ac etiam faciat prò honore nostro providere quod 
monete nostre principsdem locum obtineant in omnibus locis nostris; 

Vadit pars; Quod illa regula seu obbligatio per quam omnes conducentes 
sive ementes argentum in Venetiis tenentur ponere quartam partem in cecham 
nostram prò faciendo monetas, firma remaneat et observari debeant in hunc mo- 
dum, videlicet: Quod de ilio quarto quod obligatum est poni in cecham fieri 
debeant decetero infrascripte monete argentee ad cuneum seu formam que ordi- 
nabitur, videlicet soldi veneti ad cuneum solitum, qui sint talis ponderis quod 
intrent seu vadant libre triginta et una prò qualibet marcha argenti, et expen- 
dantur ad rationem soldorum centumquatuor prò ducato ; Et fiat alia moneta que 
valeat duos ex dictis soldis, fiantque grossi qui valeant octo ex dictis soldis ad 
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formam que ordinabitur. Et flant per tercium, yidelicet de unaquaque sorte tertìa 
pars dicti quarti quod ponetur in cecham. Sintque omnes iste monete eius quali- 
tatis sive sazii et bonitatis cuius sunt grossi et soldi qui presentialiter cuduntur 
in dieta cecha. Debeantque omnes iste monete taliter justari et mendari, quod 
non possint trabuchari yel viciari. Et prò factura cuiuslibet marche dictarum 
monetarum commune nostrum, seu zecha nostra, habere debeat soldos duodecim 
parvorum. — Preterea sit in libertate cuiuscumque, ultra dictum quartum obliga- 
tum ut supra, fieri Tacere ad ipsam cecham, de quocumque argento quod ponere 
Yolet in cecham, de grossis nostris solitis, qui sint illius qualitatis, bonitatis et 
ponderis cuius sunt et fiunt ad presens, ut expediri possint tam prò partibus Sirie 
quam aliter, sicut videbitur et placebit illis qui de his grossis fieri Tacere vo- 
lent, et sicut faciunt ad presens; et in his non fiat aliqua innovatio. Et si- 
militer sit in libertate cuiuscumque fieri facere de suprascriptis monetis novis 
ultra quartum obligatum ad libitum suum cum condictionibus tamen suprascriptis. 

De suprascriptis autem tribus sortibus seu qualitatibus monetarum mitti de- 
beat nunc et de tempore in tempus ad partes brixienses et pergamenses illa quan- 
titas que erit expediens, in numero pecuniarum que de tempore in tempus mit- 
ientur prò pagis gentium nostrarum armigerarum, ut per hunc modum ille par- 
tes nostre fulciantur monetis nostris, utque ipse monete recipiant cursum de- 
bitum tam prò honore quam prò utilitate nostra et contentamento subditorum 
nostrorum. 

Et ex nunc sit captum, quod de pecuniis deputatis ad mittendum ad partes 
brixienses et pergamentes Collegium debeat emere illam quantitatem argenti que 
yidebitur oportuna prò dando principium et fieri faciendum de dictis mone- 
tis novis. 

De parte 84 ; — de non 24 ; — non sinceri 24. 
Senato, Misti, rcg. 57, carte 126 tergo. 


DOCUMENTO XXIV. 

( pag. 268 ). 
MCCCCXLIII, die XXIII januarii (more veneto). 

Cum, ut omnes intelligunt et per experiontiam cognoscunt, sit penitus ne- 
cessarium celerem fieri proTisionem circa factum monetarum que hic currimt 
cum ignominia terre nostre, utque etiam illi qui habent et habituri sunt argon- 
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tum in cecha intelligant quid agere habent ; Vadit pars, quod de oetero de omnibiis 
illis quartis argenti qui sunt et ponentur in cecha nostra prò monetis conflciendk, 
stampiri et cuneari debeant solummodo soldi, et non alia moneta neque groasoDi 
modo aliquo ; et hoc observetur per menses sex. Qui quidem soldi cunientor et 
stampiri debeant ad libi*as XXXIIII prò qualibet marcha. 

Et ex nunc captum sit, quod dicti soldi et moneta nova que stampiri debent, 
nullo modo, forma vel ingenio portari seu navigari possint a parte maris, hsa 
pena amissionis omnium monetarum predictarum que quomodolibet reperirentor 
portari extra centra ordinem suprascriptum. 

Que quidem monete sint prò medietate accusa toris, seu patroni aut scribe 
alterius qui portaret monetas predictas, et alia medietas sit advocatoris communis 
seu aliorum officialìum nostrorum quibus primo fleret conscientia. Et non possit 
aliquis patronus vel scriba navium aut aliorum navìgiorum nostrorum, seu alius, 
sit quis velit, portare seu portari facere extra Venetias a parte maris de dictis 
monetis novis, sub pena privationis patronie et scribanie navium et navigiomm 
nostrorum per annos quiuque, et amittendi totidem, prò pena, totius eius qucKl 
portarent. Et duret hoc prohibitio monetarum non extrahendarum a parte maris 
per menses sex proxime secuturos, et tunc veniatur ad istud consiliuna et pro- 
yideri debeat tam circa monetas extrahendas quam circa alias monetas cuniandas, 
sicut melius et utilius videbitur isti Consilio. 

De parte 71. 
Senato, Terra^ reg. 1, carte 114 tergo. 


DOCUMENTO XXV. 

(pag. 259). 
MCGCCXLI, die XXII fcbruarii (more veìieto), 

Provisiones sapientum ad utilia. 

Cum faciat prò nostro dominio, hoc tempore penurie pecuniarum recuperare 
pecunias per omnem modum et viam honestam, et in zecha nostra argenti alias 
flerent parvuli sive bagatini prò Brixia, Pergamo, Verona et Vincentia sub di- 
versis stampis secundum cursum locorum, qui quidem bagatini tenebant marchas 
octo ramìnìs et unam argenti. Et quia dicti bagatini defecerunt, nunc quedam 
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moneta ducis Mediolani, vocata sesini, qui desuper sunt dealbati et totum resi- 
duum est ramen, cepit cui'sum per totuin territorium nostrum a Mentio ultra. 
Et si fierent de dictis bagatinis qui tenerent marchas octo cum dimidia raminis 
et dimidiam argenti, commune nostrum maximam utilità tem et lucrum reciperet; 

Vadit pars, Quod massarii nostri monete argenti fieri facere debeant de 
dictis hagaiinìs secundum solitas stampas Pergami, Brixie, Verone, Vincentie et 
Venetiarum, ponendo dimidiam marcham argenti in marchis octo cum dimidia 
raminis. Et ut dicti bagatini consummentur, captum sit, quod de tempore in tempus 
mittatur de parvulis predictis rectoribus locorum predictorum, qui teneantur et 
debeant dare soldos quinque prò ducato de parvulis predictis in omnibus solutio- 
nibus et subventionibus quas quomodolibet facient. Teneanturque dicti rectores, 
sub pena ducatorum quingentorum, remittere nostris massariis argenti de tem- 
pore in tempus in auro vel argento valorem parvulorum quos recipient. Ut au- 
tem dicti parvuli capiant cursum, captum sit et firmiter ordinatum, quod recto- 
ras nostri non debeant amplius recipere, nec permìttere quod recipiantur per 
cameras nostras usque duos menses, neque per speciales personas, dicti sesini, ita 
quod totaliter banniantur. Et si, elapsis dictis duobus mensibus, aliquis expenderet 
dictos sesinos, perdat illos et totidem plus prò pena. Omnes autem pecunie que 
extrahentur de utilitate predicta, teneantur massarii nostri monete argenti por- 
tare nostris gubernatoribus introituum de tempore in tempus prò solutione Illu- 
stris Comitis Francisci (*). 

De parte 95; — de non 1 ; — non sinceri 3. 
Senato, Terra^ reg. 1, cartr» 59 tergo. 


{}) Lo stesso decreto, tradotto in. volgare, è riportato nel Capitolare delle Brocche dk aaii^ 
29, coir aggiunta dei seguente cui ito delle spe^e di fabbricazione: 

Spexa entra iiela fatnra drli soraditi pizioli per noi officiali dola moneda dada in nota ai 
signori da la utilia chomo qui soto apar 

prima per i ovrieri, soldi 5 per marcha 
per stainpidori, soldi 2 pizoli 8 
per 2 fondedori, soldi pizoli 5 
per tnto challo, soldi 3 pizoli 
per due masseri a pizoli 3 per uno, soldi pizoli 6 
per el pexador. s^ldi pizoli 2 
per ol scrivan p pexador, soldi pizoli 3 
per 2 gastoldi, soldi pizoli 3. 
Samma questa spexa de fatura e chalo in tuto lire soldi 12 pizoli 3 per marcha, non me- 
lando carbon, chorzuoli e altre spexe menude che ocore. 

■ 
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DOCUMENTO XXVI. 

(pag. 259). 
MCCCCXLII, die XXIIII maii. 

Cura pridìe captum fuerit in isto Consilio, quod in cecha nostra argenti fiaci 
de bagatinis prò Pergamo, Brixia, Verona et Vincentia, et nihil expressnm si 
de Padua, Tervisio, et aliis terris nostris, 

Vadit pars, quod massarii nostri monete argenti mittere debeant Paduaim 
Tervisìum, et ad alias terras nostras a parte terre et in Patriam Foniulii, <b 
bagatinis qui expenduntur in dictis locis, factis ad ligam, sicut captum est s 
isto Consilio, Et rectores nostri Jari facere debeant soldos quinque prò ducat) 
de camera de parvulis predictis in omnibus solutionibus et subventionibus quis 
facient et fieri facieni, sicut pridìe captum fuit de aliis terris nostris. Itectop» 
vero Padue duri facere debeant in solutionibus que fient per cameram illam de 
parvulis predictis illam partem que solita est dari, dummodo sit maior soldoroB 
quinque prò ducato. Et non possint rectores sive camerarii omnium terranun 
et locoruni nosii'oruni dare n solutionibus predictis alios bagatinos sive parvulos» 
quiuu illos quos habebunt a massariis nostris monete argenti, sub pena contenu 
in parte fnrantium ; teneanturque i^ectorcs predicti, sub pena dacatorum quingeii- 
torum, ivnùttere de tempore in lempus in auro vel argento valorem dictorom 
parvuloruni quos i*ecipient nostris massariis argenti. Et teneantur dicti roassani 
tenere computum ordinatum in uno quaterne sepaiate de expensis et utilitatibcs 
dìctorum bagatiuorum. Et sub pena ducatorum ducentorum in bonis suis propriis 
teneantur tlioti massarìi argenti portiire nostris gubematoribus introituum pe- 
cunias que extralientur de utiliiate dictorum bagatinonun prò solutione Dh- 
stris Comitis Fraueisci. 

Sonato, /Vrrd, ioìT. 1, can»» 67 teriro. 
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DOCUMENTO XXVII. 

(pag. 261). 
MCCCCXLII, die XriII julii. 

Gum captnm sii in isto Consilio quod flant de bagatinia ad ligam novam prò 
terris nostris a parte terre, et bonum sit etiam previdero quod fiant de quatrinis 
et semiquatrinis prò Ravena, ad ligam et secundum monstram dictorum quatri- 
norum factam per massarios nostros monete argenti et missam provisori nostro 
Ravene, qui laudat quod fìat de quatrinis predictis quia placent civìbus Ravene ; 

Vadit pars, quod massarii nostri monete argenti fieri facere debeant de qua* 
trinis et scmiquatrinis predictis ad ligam et secundum monstram per dictos mas- 
sarios factam, in illa summa et quantitate que necessaria erit prò Ravena, 
mittendo de illis de tempore in tempus provisori nostro Ravene, qui teneatur et 
debeat dare, in omnibus solutionibus et subventionibus que fient per cameram 
nostram Ravene, illam partem dictorum quatrinorum que sibi vidébitur, non 
possendo dare minus quinque prò cento, dando dictos quatrinos secundum cursum 
ducati. Et teneatur dictus provisor noster, sub pena ducatorum CC auri in suis 
bonis propriis, remittere de tempore in tempus nostris gubernatoribus introituum 
in auro vel argento valorem dictorum quatrinorum quos recipiet de tempore 
in tempus. 

Senato, Mar^ re.%'. 1, carte 106. 


DOCUMENTO XXVIII. 

(pag. 263). 

MCCCCXLVI, die XXI junii, 

Cum per hoc consilium sub die VII mensis maii nuper elapsi facta fuerit 
certa provisio super facto parvulorum falsorum presentandorum et cetera, prout 
in ea latius continetur, que utilis fuit acque bona. Sed cum in civitatibus et 
terris nostris a parte terre propter magnam moltitudinem parvulorum, et ma- 
xime in civitate nostra Padue, sit exorta maxima confusio in facto ipsorum par- 
vulorum, adeo quod nedum utile, sed necessarium sit super ipsis parvulis facere 
talem provisionem quod unusquisque se valeat intelligere ; 
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Vadit pars, quod in nomine Dei de novo fiat et fieri debeat una nova stampa 
et forma ipsorum parvulorum, sicut collegio melius videbitur. Sed quod ipsi par- 
vuli de novo stampandi sint iUius lige et bonilatis cuius 8«nt parvuli stampe 
presentis. et quod de cetero parvuli huius presentis stampe non fiant neque 
stampentur Sed ut provideatur inconvenientiis presentibus, ex nunc sit captum. 
quod omnes et singuli qui habent parvulos in hac civitate nostra, teneantur 

et debeant illos presentare officialibus nostre monete 

Sonato, Terroy re;;. 1, carte IQ:-. 
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DOCUMENTO XXIX. 

( pagr. 2tJ3 ). 
CCCCLIII, die XVIII decemhris 


Item quod ad officium Ceche nostre cuniari debeant. in q_witrinis a parvuhs 
ouatuor prò quatrino, ducati XX millia, incipiendo die primo januarii proxim. ; 
li quatrini dispensentur in omnibus terris nostris. excepta hac civitate. Et ad 
hoc deputentur apotece quatuor. Verum post factam dictam summam. non possint 
amplius fieri quatrini sino licentia et ordine huius consiln. 
S.-nato, Terra, rpg. 3, carto 92. 


DOCUMENTO XXX. 

(pag. 266.) 
1447, die XXVIII awiusti. 
Cum notum sit omnibus quanto studio et quanta arte multi domini foren- 
ses, elapso tempore et modo nuper, enixi sunt contrafacere ducatos et soldos 
et alias nostras monetas, et licet nunquam fieri potuerit tanta simiUtudo stam- 
parum, quin semper cognita fuerit. tamen querendum est et provxdendum, quod 
proprius et verus cunius ceche nostre non possit unquam perven.re in manus ah- 
cuius forensis aut hominis levis conditionis, propter periculum quod sequeretur 
la ducatis et g.o.sÌ8, firopter similitudinem stamparum: Et propterea, Vadit pars, 
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quod nemo possit unquam accipi magister cuniorum aut stamparum nostrarum 
in cecha nostra, qui non sit civis origine Venetiarum, sub pena officialibus qui 
eligerent ducatorum céntum. 

De parte omnes alii ; — non sinceri 0; — de non 1. 

Senato, Terra^ ref,'. 2, carte 43. 


DOCUMENTO XXXI. 

( pag. 267 ). 
MCOCOLVI, die XVI martii 

Quia tempore belìi, ob necessitates terre et multas expensas occurrentes, 
provisUm et ordinatum fuit quod ad cecham nostrani fierent quatrini et parvuii 
diversarum sortium, et de eis etiam facti sint tempore pacis, qui adeo multipli- 
cati sunt, ut nulla alia quasi appareat vel expendatur in terris nostris moneta 
quam raminis. Et hoc idem etiam inceptum est fieri in bac civitate, et propterea 
subditi nostri permaxime graventur, nec cessent, sed in die magis multiplicent 
eorum querelle. Et insuper ob multiplicationem dictarum monetarum alio multe 
sequantur confusiones et inconvenientia ac nostro dominio damno ; sitque prò ho- 
nore Dei et nostro etiam, et propria utilitate camerarum nostrarum, et prò se- 
dandis predictis querellis subditorum nostrorum, omnino providendum ; 

Vadit pars quod mandetur, auctoritate huius consilii, officialibus nostris ce- 
che, et sub pena perpetue privationis ipsius officii, et ssolvendi penam ac si re- 
futassent, et ultra hoc libras quingentas prò quolibet eorum, exigendas per advo* 
catores communis, sine alio Consilio, habentes partem ut de aliis sui officii, (quod) 
fieri et cuniari non faciant, neque consentiant fieri vel cuniari, nec permittant 
etiam extrahi de cecha nostra, ullo modo, forma vel ingenio, de suprascriptis qua- 
trinis, parvulis, vel aliis monetis raminis alicuius sortis vel maneriei, sine licentia 
huius consilii. Et similitor stampatores non possint ex dictis monetis raminis stam- 
pire sub pena privationis et standi sex menses in carceribus. Et hec pars adda- 
tur in capitulari ipsorum officialium ceche. Et si pars vel capitulare est centra 
sit revocatum quantum in hoc. Et cridetur hec pars in cecha nostra. Hoc tamen 
declarato, quod unicuique qui posuisset ad cecham nostram ramina, tornesios vel 
alias monetas raminis forenses, resti tuantur sua. 

De parte 357 : — de non 76 ; — non sinceri 78. 
Maggior Consiglio, reg. Regina, carte 5 tergo. 
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DOCUMENTO XXXIL 

( pag. 276 ). 

MCCCCLVIIl die XXVIIII julii. 

Expedit omnino, prout omnes intelligere possunt, providere et occurrere in- 
conyenientiis hucusque secutis in Brixia et Brixiensi di3trictu, occasione par- 
Yulorum, propter multas fraudes in re ista commissas; propterea 

Vadit pars, quod omnes parvuli falsi qui quomodollbet inveniri seu haberi 
poterunt, incidantur omnino et totaliter extirpentur, nec aliqualiter acceptarì, 
dari seu expendi possint. Et si quis inventus fuerit quoquomodo conti*afecisse 
cadat in penam ammittendi X parvulos bonos prò uno quoque parvulo in quo 
fuerit contrafactum ; cuius pene medietas sit accusatoris, et alia medietas recto- 
rum, camerariorum Brixie; remanentibus etiam fìrmis aliis conditionibus et strie- 
turis alias in parte super hoc capta contentis. 

Statuatur preterea et mandetur, Quod omnes teneantur et debeant per to- 
tum mensem augusti proximum presentare ad cameram nostram Brixie omnes 
parvulos bonos cunei nostri, sub pena predicta; de quibus reservari debeant du- 
catos quatuor mille. Alii vero omnes fundantur et de eis £ant quatrini sivt 
duine. Cum hoc tamen, quod illi quorum erunt diete duiney habeant seu solvant, 
sicut honestum est, expensas reformationis et stampe predicte. Prefati autem 
parvuli qui res::rvabuntur nullo modo acceptari possint ad cameram nostram, 
sed solummodo expendantur et currant in Brixia et Brixiensi prò comoditate 
omnium, presertimque pauperum personarum. Cum hoc tamen quod in una vice 
expendi non possit ultra unum soldum ipsorum parvulorum, et abinde infra. Ad 
ipsam vero cameram nostram solvi et acceptari debeant solum monete auri, et 
argenti ac quatrini seu duine predicte, videlicet medietas in auro et argento, 
et alia medietas in duinis, que nullo modo dari, acceptari seu solvi possint in 
scartociis, sed in contatis, ut bene videri possint prò fraudibus evitandis, sub 
pena amittendi tantumdem cuilibet contrafacienti. 

Utque res ista melius et diligentius per plures vias inquiratur, et contra- 
facientes puniantur, committatur rectoribus Brixie, quod provideant cum depu- 
tatis nomine illius fidelissime communitatis quod ad hoc eligat aliquaa personas 
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idoneas, sicut se facturam obtulit prò bona et votiva execiitione huius delibera- 

tionis nostre. 

De parte 113; — de non 3; — non sinceri 5. 

Facte fuerunt littere. 
Senato, Terra^ reg. 4, carte 78 tergo. 


DOCUMENTO XXXIII. 

( pag. 284 ). 
Hec sunt dt4e partes que remanserunt a mense Septembris^ diei tercii, 1463, 

Per la parte prexa i di preteriti in questo conseio, tra le altre cosse fo pro- 
visto che tu ti, si qui chome altrove dove se spende bagatini, fosseno tegnudi 
portar tu ti quelli i qual havesseno ala zecha et ai luogi da esser deputadi, azò 
che i boni bagatini fosseno cernidi da i falsi ; et necessario sia che essa parte sia 
reformada; per tanto, Tandera parte 

Che perchè ala cecha nostra se truova bona summa de quatrini cuniadi del 
cunio nostro, ne i qual sono karati d'argento per marcha, corno è la liga di no- 
stri pizoli, da mo sia prexo che per i nostri massari de la cecha sia tolto mar- 
che III di quatrini sopradicti, e quelli sia fondudi in tavole et de quelle sia fatto 
pizoli copoludi ; i qual pizoli, stampidi che i serano, siano messi in casson et de 
quelli per algun modo non so possa cambiar, per far nò oro, né arzente, ma solo se 
debia dar a tuti quelli che porterà pizoli boni cuniadi del nostro cunio, e sia dadi 
daner per daner. Né altramente possa insir de la cecha nostra. Et per più execu- 
tion de questa nostra intention, da mo sia prexo che i nostri massari de la cecha 
non possa cambiar né far cambiar pizoli a oro nò ad argento, soto pena de du- 
cati y et privation del officio ; et per il simel i soprastanti fondadori o fanti 
de quel officio, che savesse chel fosse sta cambiado pizoli a oro over argento 
per i nostri massari, e quelli non accusasse al officio di nostri avogadori di 
chomun, subito sia cassi del suo officio né mai più possa esser in officio algun 
de quella cecha. 

De le manifature del far di dicti pizoli, sia pagado di pizoli, i qual pizoli 
che per i maistri de quella cecha i bavera habudo per sua manifatura, quelli fuor 
de la cecha possi cambiar per oro e per argento chon le condicion infrascrite. 
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E perchè el non 'se chunia più de marche HI." chome è dicto, sia dechiarido, 
chi> p<>>^ando tanti quatrìni che sìa marche III.'" quelli sia fondudi in tavole, e 
quelle sia consignade per pexo, chome se fa a i nostri massari de la cecba del 
argento, e quelle aia dade fuora a lavorar ala maistranza e lavorade. E perchè 
nel lavorar di dicti pizoli ne va assai in cesare, quelle se possa refonder tante 
volte, quanto se salda el conto de le diete marche HI.™ di pizoli fatti, né più 
per atgun modo se possa fonder senza licentia de questo conscio, aoto pena a quelU 
fondailori de ducati cento per un, et d'esser privadi del officio- 
Tutti siano tegnudi da questo dt in avanti, fino per tutto di XV del presente, 
portai- i pizoli de zascaduna sorta i haverano alla cecha qui in Veniesia. A Padoa 
veramonte e a Treviso, ai luogì che sarano ordenadi ; a i qual tuti per i boni pizoli 
che salano ceraidi dai falsi, serano dadi tanti pizoli copoludi quanti boni pizoli 
(lei nostro cunio passado i haverano presentado, i qual siano desfati, et de quei 
poi siano facti pizoli copoludi in quella summa che parerà a questo conseio. E 
i pizoli falsi similiter siano desfati, et la massa loro sia restitnida a quelli de 
chi la sera. 

E passado el termine suprascripto, si qui, chome in Padoa et ne i altri luogi 
nostri predicti, non se possi spender per algun muodo se non pizoli copoludi et 
dnl noslro cunio, soto pena de perder quelli ; et oltra questo, per zascadun pizolo 
pizoli li per pena, segondo le lego nostre. E i prefatt pizoli copoludi che de 
cetero se spenderano, non se possine spender se non a menudo, zoè da soldi 5 
et da ti in zoso, soto pena de perder quelli et el dopio più por pena. Né in ma- 
nifatui'o over altre mercedi da esser pagadì per zascadun modo, over ad impre- 
stedo o altramente, dicti pizoli copoludi dar o spender se possine, soto la predicta 
pena E sia in libertà de chi torà questi pizoli l'etegnirli per soi, habiando an- 
chura la pena ut supra. 

I !>anchieri si de questa cita, chome de Padoa e d'altri luoghi nostri dove 
se spondeno pizoli, non possine tegnir ne i suo banchi over altrove questi pizoli, si 
in scarnuzi come altramente, né comprar né vender quelli, né dar ad impre- 
siedo, over de quelli far marchadantia per algun muodo, soto la pena et stricture 
dechiaride de sopra. E questa parte, qui et ne le altre terre et luogi predicti, 
debia esser publicada azó che la sia nota a tutti. 
De parte 84; — de non 6; — non sinceri li. 
tii>nato. Terra, ng- 5, carta 70. 
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MCCCCLXITI, die iercio septembris. 

Dudum, prout ab ipsis effectibus cognitam est, multe fraudes diverseqne fai-» 
siiates in parvulis nostris commisse fuere, tam hic quarn in aliis civitatibus et 
locis nostris in quibus parvuli nostri cunei expenduntur, non sino nota et onere 
nostri dominii subditorumque nostrorum dispendio et jactura. Et licet pluries 
centra huinsmodi falsitates sererissima justitia facta fuerit, non tamen id profait 
Et ^t proYÌdendum, propter maximum numerum pauperum perscmaram qite die- 
tim et minutum lucrantur, ut ea que ex labore suo et elemosinis etaliter reeipiunt 
ezpendere poeeiiit «absque aliquo eorum interesse et damno ; 

- Vadit pars, Quod de cetero cadi debeat moneta raminis que nichil teneat 
argenti, ut per consequens, eum nichil exinde lucri pervenire possit, nemo eam 
defraudare seu falsificare querant. Que quidem moneta sit ad instar medalee, juxta 
formam et stampam jam excogitatam et ordinatam ; expendantur monete ipse ad 
duodecim prò marchete, sicut fiebant parruli. Declaretur etiam et mandetur of- 
flcialibus ceche, quod in medaleis sive monetis predictis poni faciant in 128 me- 
daleis tantum raminis quantum sit valoris soldorum septem. In manifatura et re- 
liquifi omnibus expensis intrent solum soldi tres cum dimidio prò summa et va- 
lore ducatorum duorum millium, ut pauperes persone et alii qui minutim lu- 
crantur et ex elemosinis vivunt vitam ducere possint. 

Capta autem presenti parte, deveniri debeat ad hoc consilium, ut circa par- 
Yulos bonos, et falsos qui hactenus expenditi fuerunt, fieri possint ille utiles et ne- 
cessarie provisiones que isti Consilio videbuntur. 

De parte 37 ('). 
Senato, Terra^ reg. 5, carte 70 tergo. 


DOCUMENTO XXXIV. 

(pag. 294). 
MCCGCX^ die uUimo maij. 

Capta. — Cum in civitate nostra Jadre et partibus illis currant et expendan- 
tur alle monete quam nostre, videlicet monete trium condicionum, videlicet: 
moneta quam cudit Creuoia et aliqui alii, videlicet grossos de bone argento va- 


(^) Questa seconda parte che oonteneya la proposta di coniare i denari dì paro rame fa 
respinta non sTondo raocoHo che 37 voti. 


48 


376 DOCUMENTI 

loris soldorum trium et minus, et expenduntur prò soldis quatuor ; et soldini hun- 
gari qui non valent denarios Vili, et expenduntur prò uno soldo; et frignachi 
qui non tenent tres uncias argenti prò marcha, et etiam expenduntur prò uno 
soldo. Et hoc modo moneta nostra, videlicet grossi nostri qui valent quatuor 
soldos, et soldus noster, exeunt de bursis nostris, et dantur venientibus Jadram 
et ad partes illas, qui ipsam monetam nostram imbursant et dimittunt monetas 
suas, que sunt multo minoris valoris, cum tanto damno nostro; ita quod bonum 
ymo necessarium est previdero, consideratis magnis expensis deìnde, et quod in 
omni parte mondi (sic) quilibet dominus et quodlibet dominium multam adverten- 
tiam et provisionem semper habet ad factum monetarum ; 

Vadit pars, quod possint ed debeant cudi et fieri una moneta, que teneat 
tres uncias argenti prò marcha, et vadant XLII prò uncìa, faciendo figuram 
Sancti Marci apparati ab uno latore, et ab altero latore unum schutum altum, 
in quo sic nihil, ita quod erit ita modica differencia, quod considerato, quod de 
dictis fringnachis fiunt et cudiuntur cum diversis stampis, dieta nostra mo- 
neta capiet subito cursum. Et mandetur rectoribus Jadre, quod teneant modum 
quod expendatur dieta moneta, faciendo etiam ipsa recipi in solutionem nostro- 
rum introytuum. Et ut fiat de ipsa experiencia, debeant cudi et fieri prò nunc 
de dictis frignachis usque ad ducatos mille, mi t tendo ad partem ad partem ad 
partes Jadre sicut erunt facti. Et secundum quod videbitur dictam monetam 
novam respondere utilitati nostre, poterit provideri per hoc consilium proni bo- 
num videbitur. 

Sonato, Deliberazioni Scerete^ reg. 4, cart 118 torgo. 


DOCUMENTO XXXV, 

(pag. 295). 

MCCCCXIIII, die XXV II aprilis. 

Capta. 
Cum alias provisum foret in hoc Consilio, propter diversas monetas que ez- 
pendebantur in Jadra forenses cum danno nostri communis et monetarum cnnij 
nostri, ac captum quod deberet cudi et fieri una moneta que tonerei ires un- 
cias argenti prò marcha, et irent XLOI soldi prò untia, faciendo figuram Sancti 
Mai*ci apparati ab uno latore, et ab altero unum scutum altum in quo nichil sii 
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Et ut dieta experìentia videri posset, cudi deberet usque ducatos mille de dictis 
inonetis novis et mitti ad partes Jadre, expendendo de ipsa et recipiendo in 80- 
lutionem introytuum, ut daretur cursus ipsi monete ; postea vero positum foret 
ad hoc consilium et captum de revocando ipsam partem, dubitando quod factum 
ìpsius monete non deberet bene succedere. Et sic hucusque dilata est res, sed 
tamen continue moneta predicta expendita fuit, in tantum quod, secundum infor- 
mationem quam habemus per Johanem de Bonisio notarium nostrum qui nuper 
venit a rectore Jadre, capit tam optimum cursum, quod non repperitur una mo- 
neta in Jadra, nam tota portata est per morlacos infra terram. Et propterea 
mnltum fuimus confortati ut fatiamus fieri de alia; et quod omnes contentantur 
ipsam recipere et expendere. Et considerato quod talis moneta venit redundare 
ad utilitatem et comodum nostri communis, bonum est quod, sicut inceptum fnit, 
sic dari debeat executio ad fatiendum fieri et cudi de ipsa moneta cum stampa 
suprascripta, que moneta tenere debeat tres untias et quartum unum ; et de tem- 
pore in tempus facere laborari in illa quantitate que placuerit dominio, et mit- 
tere ad partes Jadre et Dalmatie ut ibidem expendentur, Et quod factum dictarum 
monetarum melius succedat de die in diem. 

De parte omnes alii ; — de non 10 ; — non sìnceri 2. 
Senato, MisH^ r^, 50, carte 102 tergo. 
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VALORE DELLA MONETA VENEZIANA 


1200 . 1472 


Allo scopo di facilitare lo studio e le ricerche dei valori 
comparatiyi del denaro e delle cose nei tempi di mezzo, ho 
pensato di far seguire questo lavoro numismatico da alcune 
tavole, ove sono notate esattamente le quantità di oro o di 
argento che contengono le unità monetarie, tenendo conto delle 
variazioni succedute col volgere degli anni nel peso e nel titolo 
delle specie metalliche, e mettendo a confronto l' intrinseco loro 
valore con quello delle monete moderne, secondo i criteri ai 
quali è informato il nostro sistema decimale. Nella descrizione 
di ogni singola moneta, che si trova nel corso dell'opera, ho 
segnato il peso e il fino, quali risultavano dai documenti con- 
temporanei controllati da assaggi chimici, ma mi pare che col 
riassumere questi dati e col riportarli ^lle unità monetarie, che 
servono di base ai conteggi, si rendano più facili le indagini 
anche a chi non ha familiari codesti calcoli. 

Ricorderò di avere a suo tempo dimostrato, che due erano 
le lire adoperate a Venezia, entrambe divise in venti soldi da 
dodici denari per soldo. La più antica e popolare era la lira 
dei piccoli, di cui vivono ancora la memoria e Y uso col nome 
di lira veneta: per conoscerne il valore, conviene prendere a 
base nei tempi più antichi l'intrinseco del denaro, più tardi 
quello del grosso, e dal 1472 in poi quello della lira d'argento. 
Trascurando il breve periodo, nel quale a Venezia non si coniava 
che il solo denaro, la prima tavola, che si occupa delle monete 
d' argento, principia col secolo XIII, e quindi colla istituzione 
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del grosso, del quale, per documenti sicuri, si conoscono tanto 
r intrinseco quanto il valore. Nella prima colonna segno il peso 
della lira, relativamente al valore del grosso, tanto in grani 
veneti, quanto in grammi metrici, poi, tenendo conto del titolo, 
reco nella terza V argento puro, che a norma dei tempi formava 
la lira, e finalmente nell'ultima colonna pongo il valore, che 
tale quantità d'argento rappresenta nella nostra monetazione 
attuale. 

L'altra lira di conto, adoperata da tempi assai remoti, era 
la lira di grossi, che nel primo secolo della sua esistenza aveva 
anch'essa la sua base nel metallo bianco, perchè la sua unità 
era il grosso, il quale per tale motivo fu detto denaro grosso. 
Dodici denari grossi erano il soldo di grossi^ e venti di tali 
soldi formavano la lira di grossi, che perciò aveva il valore 
corrispondente all' argento contenuto in 240 grossi. Il vantaggio 
più notevole di questa moneta, per cui essa veniva preferita dal 
commercio e dallo stato nei conti da regolarsi a lunga scadenza, 
era la stabilità, che mancava invece alla lira di piccoli, perchè 
il grosso rimase per lungo tempo dello stesso peso e dello stesso 
titolo^ mentre il piccolo e la lira, che da esso prendeva il nome, 
diminuirono più volte di valore, mutandosi il rapporto fra il 
grosso ed il piccolo sempre in favore del grosso. Infatti dap- 
prima il grosso corrispondeva a 26, più tardi a 28, e finalmente 
a 32 piccoli, e così la lira di grossi equivaleva a 26, 28 o 32 
lire di piccoli, secondo le modificazioni avvenute iieir intrin- 
seco del denaro o del piccolo. 

Nel 1284 fu creato il ducato d'oro, che in breve tempo 
ebbe favore e diflPusione grandissima anche fuori di Venezia. 
Fu ragguagliato in origine a 18 grossi d'argento, ma quando 
nei primi lustri del secolo XIV salì al valore di 24 grossi ('), 


{}) Non avendolo fatto prima, diamo qni il testo del decreto 12 settembre 1328, che forma 
il § CCLXI del Capitolare dei Signori di notte al Criminal, conservato nel Maseo Correr 
al n.® A. 6. 17. e. 90. 

13^8. indie. 12. die 12 septemhris. 

Capta fuit pars infrascrìpta in Consilio de xl quod dacati cnrrant prò grossis xxiiij nsqna 
ad daos annos et recipi debeant prò omnibus vendicionibos et omnibus solncionibns tam mer- 
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il calcolo della lira di grossi divenne semplice e molto comodo, 
perchè 10 ducati corrispondevano alla lira, e mezzo ducato al 
soldo di grossi. La facilità del conteggio, la stabilità ed il fa- 
vore della nuova moneta consolidarono l'uso di trattare la lira 
di grossi in ducati, e quando le oscillazioni del mercato alte- 
rarono le proporzioni fra l' oro e l'argento, si conservò 1' abitu- 
dine di calcolare in argento. la lira di piccoli ed in oro la lira 
di grossi, con un bimetallismo speciale, ben diverso da ciò che 
sotto questo nome intendono i moderni economisti. Mentre la 
moneta d'argento subì molte modificazioni ed una progressiva 
diminuzione d'intrinseco, quella d'oro rimase immutabile ed 
inalterata, per cui la lira di grossi, uguale a 10 ducati o zecchini, 
si mantenne fino alla caduta del governo veneto, prendendo 
anche i nomi di lira di banco e di Uro degli imprestiti. 

La seconda tavola espone il valore del ducato d' oro o 
zecchino ed il peso in metallo, che corrisponde ad ogni lira di 
piccoli nelle diverse epoche, in relazione al numero delle lire 
e dei soldi, a cui veniva ragguagliato il ducato. Così si rende 
manifesto il decadimento della lira di piccoli, la quale nel 1284 
era rappresentata da un pezzo d' oro del peso di grani veneti 
28 Vt7 ^ 11^1 l'79'7 corrispondeva a poco più di grani veneti 3 
dello stesso prezioso metallo, senza aver riguardo alle muta- 
zioni di rapporto fra l' oro e l' argento, delle quali è tenuto conto 
nella terza tavola. 


cacionum qnam alìaram qnarnmcnmqne reram. Et nostram cornane idem obsernet tam in 
dando qnam in recipiendo eb nnllns possit nec debeat recnsare ipsos recipere ad dictam cnr- 
sam sab pena denarìorom xij prò libra qnam penam exigant officiales grosaoram tonaorom 
et habeant terciam diete pene et aocnsator teroinm si inde faerit et teneatar de credencia et 
cornane teroinm. 


Tarola I. 



1200 circa . . 


1270 circa .... 
1282 maggio 28 
1350 circa .... 
1369 decembre 19 


1379 maggio 4 


1394 giugno 4 


1399 ottobre 7 . 


1407 maggio 10 . 
1417 novembre 11 


VALORE E PESO DELLE MONETE D'ARGENTO 


1420(21) febbraio 6 


1429 luglio 9 . . 


1443 (44) genn. 28 


1472 maggio 20 . 


Il grosso istituito al tempo di Enrico Dandolo pesava grani vi 
e valeva 26 piccoli , per formare una lira erano necessari 

Il grosso fu valutato 28 piccoli : grossi 8 ^7» P^^ ^^ ^i^ 

Il denaro grosso fu ragguagliato a 32 piccoli : grossi 7 '/^ per 

Il grosso valeva 48 piccoli: 6 grossi formavano la lira . . 

Da una marca d'argento si devono ricavare 14 Vs soldi di gì 
soldino pesa quindi grani veneti 9^7ioo 

La moneta d'argento deve andare a 15 soldi di grossi per 
perciò il grosso del secondo tipo pesa grani veneti 38 ^j\^ 

Tereo tipo del grosso. Da una marca si devono ottenere non m< 
grossi, nò più di 127 7^ ^ quindi in media 127 pezù del 

veneti 36«7ioo 

Il taglio dei grossi ò fissato a 131 pezzi circa per marca d'ai^ 
peso quindi a grani veneti 35 ^'^Ixqq 

Il taglio ò portato a 136 grossi per marca del peso di grani w 

Da una marca si devono ricavare in media lire 29 soldi 9 e quìn( 
pesare grani veneti 31 ^/jqq 

Da una marca si devono ricavare in media lire 29 soldi 16 e 
grosso pesare grani veneti 30^/joq 

Regolazione della moneta per la quale da una marca si devoi 
lire 31 di monete ed il grosso pesare grani veneti 29 '-/i^ 

II Senato ordina che i grossi e i soldi sieno coniati e stampati il 
di lire 34 per marca ed il grosso pesa grani veneti 27 *7ii 

Il Consiglio dei Dieci ordina la coniazione della lira del peso di cai 


•ELLA LIRA. 
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APPENDICE IL 


I MASSARI DELLA MONETA 


Mancano le memorie e i documenti per conoscere come 
fosse in origine regolata 1' amministrazione della zecca e quali 
magistrati vegliassero al suo andamento. La più antica notizia 
è un breve cenno in data 13 marzo 1224, che si legge nel 
Liber communis o Liber plegiiorum, in cui sono raccolte le 
deliberazioni del doge assistito dal Consiglio minore. Ivi si ri- 
corda il giuramento prestato sul loro Capitolare dai sorveglianti 
della zecca, i quali non sono chiamati con alcun titolo speciale 
ma semplicemente illi homines qui faciunt fieri monetam (')! 
Il capitolare di cui si parla in quella notizia non è giunto fino 
a noi, ma si può con fondamento supporre che, almeno nelle 
linee generali e più importanti, esso non fosse dissimile da quello 
compilato nel 1278, eh' è il più antico che si conosca. Questo 
importante documento, simile ad altri congeneri, è una raccolta 
delle leggi e degli ordini, a cui dovevano informarsi i magistrati 
neir esercizio del loro ufficio, e contiene capitoli scritti in varie 
epoche e con diversi intendimenti. A chi si ponga a leggerlo con 
attenzione non isfuggirà che i paragrafi immediatamente seguenti 
la formula del giuramento, e parecchi altri qua e là, sono in pri- 
ma persona, mentre altri si dirigono ai massari o agli addetti alla 
zecca in terza persona. Tale diversità di redazione induce facil- 
mente a supporre che gli articoli in prima persona siano conser- 
vati dal capitolare primitivo, e quelli in terza siano disposi- 
zioni introdotte nelle compilazioni successive. 

(') Il passo è riportato a pag. 92. 
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I massari in origine erano tre, assistiti da due pesatori^ ed 
avevano il salario annuo di lire cento, metà del quale era pa- 
gato dopo cinque mesi- Sì chiamavano della moneta^ perchè so- 
vrastavano alle faccende della zecca, e rimanevano in carica 
due anni, durante i quali non potevano essere del Maggior Con- 
siglio né di alcun altro ufficio. Più tardi fu concesso ai mas- 
sari (*) ed a quei pesatori che fossero eleggibili di intervenire 
al Maggior Consiglio nelle feste solenni ('). 

Allorché fu creato il ducato si istituirono due nuovi was- 
sarì^ che si dissero alVoro ; mentre poco a poco gli altri perdet- 
tero r antica denominazione, per prendere quella di massari al- 
V argento. 

Per legge 23 marzo 1306 (^) del Maggior Consiglio i mas- 
sari ed i pesatori della moneta potevano portare qualunque sorta 
di armi per ragioni del loro ufficio: lo stesso diritto fu accordato 
più tardi agli scrivani (*) ed ai fanti i^) della zecca, i quali lo 
reclamavano per 1' art. 67 di un vecchio capitolare, che più non 

esiste. 

I massari all' oro, divenuti quattro in progresso di tempo, 
tornarono due nel 1347 (*), e, vista l'importanza e la gelosia del- 
l' ufficio, il Senato nel 29 aprile 1363 Q) elevava il loro salario, 
da lire 7 soldi 13 denari 2 di grossi e piccoli 6, a lire 8 di grossi, 
ossia 80 ducati all' anno. 

II Senato deliberava il 4 maggio 1379 (*) di creare due 
nuovi massari all'argento: nel 16 giugno 1404 (*) aboliva l'uf- 
ficio di massaro ai tornesellij che aveva lo stipendio di lire 8 di 


(*) Biblioteca Papadopoli. Capitolare dei massari all'oro, rubr. XLIX. 

(') R Archivio di Stato. Maggior Consiglio, 27 settembre 1300, registro Ma- 

gnuSj carte 11. 

(3) R. Archivio di Stato. Maggior Consiglio, reg. Capricomus, carte 8 tergo e 

Capitolare dei massari all'oro, rub. XXVL 

{*) Biblioteca Papadopoli. Capitolare dei massari all'oro, rubr. XXVII. 
{^) B. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 1 tergo. 
(«) Biblioteca Papadopoli. Capitolare dei massari all'oro, rubr. XLIX. 
(') R. Archivio di Stato. Senato, misti reg. 31, carte 1 tergo. 
/8^ Ivi ivi » 36 » 77 » 

(9\ jyi ivi » 46 » ir)0. 
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grossi, ordìnaDdo che tale incarico fosse assunto dagli altri mas- 
sari per turno- 
Ai tempi della guerra contro i Genovesi sì ordinò (14 apri- 
le 1379) (*) di sospendere tutte le paghe dei nobili investiti di 
cariche pubbliche e di avocare allo Stato metà delle competenze 
inerenti alle cariche: invece nel dicembre 1411 e nel gennaio 
1412, quando si preparavano le armi contro Sigismondo impe- 
ratore e re d'Ungheria, si diminuirono gli stipendi di tutti i fun- 
zionari, e troviamo nel registro XLIX dei Misti del Senato un 
lungo elenco degli uffici colle paghe e riduzioni. 

Notiamo per la zecca i massari all'oro, che avevano 20 lire 
di grossi all' anno per ciascuno, ridotti a lire 12 di grossi; i due 
pesatori all' oro, da lire 6, a lire 4 di grossi ; ì massari all' ar- 
gento ed al rame, che avevano 8 lire dì grossi, portati a 5 lire di 
grossi, così i pesatori all' argento. Sono anche nominati in questo 
elenco Bernardo e Marco Sesto intagliatori di zecca (^). 

Nel 18 aprile 1414 (') ai due massari all' oro ne sono ag- 
giunti due nuovi con 80 ducati annui dì salario, e si permette 
che vecchi e nuovi possano, alla scadenza dell'ufficio, essere con- 
fermati in carica. Nel 30 gennaio 1415 (1416) i massari all'oro 
si riducono nuovamente a due soli, con 120 ducati all'anno, e, 
votati i quattro esistenti, si confermano Pietro Ghisi e Michele 
Contarini, che raccolgono il maggior numero di voti (*). 

Mancando i due massari all' argento, ed essendo stato sop- 
presso quello ai torneselli, il Senato, nel 30 aprile 1416 ('), or- 
dina che sieno nominati tre massari col salario di 100 ducati e le 
solite utilità, e r 11 novembre 1417 (^) si regolano alternativa- 
mente le mansioni in modo che uno dei tre debba sorvegliare la 
fabbricazione dei torneselli e dei piccoli. 


Q) R. Archiyio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 3. 
(«) Ivi Senato, Misti reg. 49, carte 81. 

(») Ivi ivi y> 50, » 96. 

ri Ivi ivi » 51, » 91. 

(^) Ivi ivi » 51, » 122 tergo. 

(•) Ivi ivi » 52. » 54 » 


n 


300 APPBNDICB II. 


Altre modificazioni nel numero e nello stipendio dei massari 
furono deliberate in vari tempi, ma durarono poco, ritornandosi 
al numero primitivo di due per V oro e tre per l' argento ; così 
talora fu concesso di rinominare gli uscenti, ma si finì coli' or- 
dinare la contumacia di due anni, secondo il sistema tradizionale 
nelle magistrature veneziane. 

Non è chiarito chi eleggesse anticamente i massari delle 
monete, che dipendevano dal doge e dal Consiglio Minore : una 
legge del Maggior Consiglio del 21 agosto 1287 (') stabilisce che 
la elezione dei massari all' oro ed alla moneta possa esser fatta 
dal doge unitamente ai consiglieri ed alla Quarantia, e nel 1327, 
15 novembre (*), il Maggior Consiglio ordina che tutti gli affari 
che riguardano l'oro e gli uffici relativi, come pure quello dei 
grossi tonsi (tosati), sieno trattati e deliberati dalla Quarantia, 
a cui delega i suoi poteri. Il 1 aprile 1354 il Maggior Consi- 
glio delibera che i massari all' oro siano eletti ad una mano dal 
doge, consiglieri e capi, ed a due mani dal Maggior Consiglio, 
ma non più dalla Quarantia (*). Ognuno degli eletti debba pre- 
sentare sei mallevadori per lire 1000 ciascuno, e colle stesse 
formalità siano eletti i massari all' argento. 

Nel capitolare dei massari della moneta è prescritto, al- 
l' articolo 9, che sulle monete sia fatto un segno per conoscere 
in qual tempo sieno state coniate. 

Il costume di segnare le monete con punti, ora rotondi ora 
d'altra forma, collocati in vario posto, per conoscere lo zecchiere 
che era responsabile della fabbricazione, è antichissimo. Tali 
punti o segni si trovano pressoché in tutte le monetazioni di 
governi potenti ed estesi, dove molte erano le zecche ed abbon- 
danti le emissioni, ed appariscono anche su molti denari caro- 
lingi coniati in Francia ed in Italia. Appositi registri tenevano 
nota dei nomi corrispondenti ai segni, il cui significato era igno- 
rato dal pubblico e che perciò si dicevano punti secreti di zecca. 


(») E. Archivio di Stato. Maggior Consiglio, reg. Commune II, carte 8(5. 

(2) Ivi ivi » Spiritus, » 25. 

(3) Ivi ivi » Novella, » 28 tergo. 
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Le prime monete veneziane non avevano alcun segno ; ma 
quando la coniazione del grosso divenne assai copiosa, per con- 
trollare la bontà di una così importante moneta, che formava il 
vanto e Y utile della zecca, si dovette ricorrere a tale pratica ; 
ed infatti vediamo alcuni segni, prima semplici poi alquanto 
complicati, che nel campo del rovescio, presso alla figura seduta 
del Eedentore, distinguono i grossi di tutti i dogi da Jacopo 
Ti epolo in poi, per oltre un secolo. A questa consuetudine venne 
fatta una sensibile modificazione verso la metà del secolo XIV, 
sostituendo ai punti o segni le lettere dell' alfabeto, che distin- 
guono i mezzanini ed i soldini riformati al tempo di Andrea Dan- 
dolo. Non conosciamo il decreto che istituisce il mezzanino, ma 
una deliberazione della Quarantia del 9 febbraio 1345 (1346), 
fortunatamente conservata da Marin Sanudo, essendosi perduti 
i registri originali (*), ci avverte che, posta la questione se le 
nuove monete progettate si dovessero fare di argento fino come 
il grosso, misto con rame, il Consiglio si pronunciò per Y ar- 
gento fino, con 27 voti contro 7. Queste monete sono evidente- 
mente i mezzanini^ che devono essere stati decretati poco tempo 
dopo, ed i soldini, di cui conosciamo il decreto in data 8 aprile 
1353 (') dove è ordinato che sulla moneta sia scolpita la prima 
lettera (sillaba) del nome di battesimo del massaro. Così si con- 
tinuò a segnare la moneta d' argento per tutto il secolo XIV e 
per buona parte del XV ; ma quando fu modificato il peso ed il 
fino del grosso e del soldo, col decreto 6 febbraio 1420 (1421) (^), 
si introdussero alcuni cambiamenti nelF aspetto di tali monete, 
fra cui principalissimo quello di indicare le iniziali del nome e 
del cognome del massaro all' argento, uso che venne continuato 
poi sempre nella zecca veneziana. 

Eguali prescrizioni incombevano ai massari all' oro, come 


Q) B. Archivio di Stato. Parti della Qaarantìa Criminale trascritte da Marin 
Sanuto, carte 14. 

(•) E. Archivio di Stato. Quarantia Criminale, Parti reg. II, carte 75. 
(•) B. Archivio di Stato. Senato, Misti reg 53, carte 106. 
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si rileva dalla rubrica XI del loro capitolare (*) che dice: Item 
semo tegnudi de far far segno in la moneda, la qual nu faremo 
far azò che lo sia cognosudo che la sia fata a lo tempo deh 
nostro fido de moneda^ e quelo segno lo qual sera fato scrivere 
mo in ti nostri quaderni. Non ostante il maggior pregio del me- 
tallo, i massari all' oro non diedero a tale pratica minuziosa 
l'importanza che vi avevano accordata i loro colleghi preposti 
all' argento, per cui, tratte poche eccezioni, adottarono lo stresso 
segno ponendo sotto il gomito di S. Marco un punto rotondo, 
e solo raramente una crocetta. In tal modo, perduto Io scopo 
che aveva informato sifatto provvedimento, si finì per abban- 
donarne r uso, e la moneta d' oro veneziana non ebbe alcun se- 
gno, tranne le doppie, gli scudi e loro frazioni coniate negli 
ultimi tempi, sui quali pezzi erano notate le iniziali dei massari. 

Sarebbe molto interessante conoscere la spiegazione dei se- 
gni che si trovano sui grossi del XIV e XV secolo, ma igno- 
riamo i nomi dei massari, come pure la corrispondènza dei segni. 
Anche la spiegazione delle lettere ci riesce incompleta, perchè 
gli elenchi dei massari non cominciano se non tardi e, toltine 
i nomi che si trovano nei registri della Quarantia e del Segre- 
tario alle Voci, conviene cercar gli altri nei documenti e nei 
registri dove sono casualmente nominati. 

Darò l'elenco che ho potuto compilare, alquanto più com- 
pleto di quelli che furono stampati sin qui, notando la fonte 
dove ho trovato la notizia e le iniziali stampate sulle monete 
che corrispondono ai nomi dei massari. 


Q) Biblioteca Fapadopoli. Capitolare dei massari all' oro, carte 5 tergo. 
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MASSARI ALLA MONETA, POI ALL' ARGENTO (*). 


NOME 

TITOLO DELL' UFFICIO 

EPOCA 

SIOLE 

ichele Trevìsan . 

massarius monete argenti ^ 

cessa 

11 ottob. 

1298 


!arìn Stornado 

all'argento * 

eletto 

18 febb. 

1333 


aolo Fapazìza . . 

» 

» 

» 

» 


fìcolò Venier . . 

massarius ad monetam * 

era tale 

18 die. 

1342 


Wppo Venier . . 

» » 

eletto 

8 genn. 

» 


f arco Nayager . . 

» » 

» 

2 mag. 

1343 


Hoyannì Magno 

» » 

y> 

9 giug. 

» 


Indreolo Papazìza. 

ad argentum 

» 

1 sett. 

» 


ificolò fiarisan . . 

massarius ad argentum 

cessa 

14 luglio 

1348 

XI 

Marco Nayager . . 

r> » 

» 

» » 

» 

sn 

Pietro Contarini . 

massarius ad monetam 

eletto 

2 » 

» 

p 

Giovanni Navager . 

massarius ad argentum 

» 

U » 

» 

£. 

Pietro Marin . . . 

» » 

» 

» » 

» 

P 

ETicoletto Àlbizo . 

massarius ad monetam 

» 

9 febb. 

» 

XI 

Benedetto Mazaman 

» » 

» 

3 giug. 

1349 

B 

Gfioyanni Papaziza . 

» » 

» 

16 » 

» 

? 

Secondo Ayentnrado 

massarius ad mon. argenti 

» 

» » 

1350 

S 

Nicoletto Steno . . 

» » 

» 

9 luglio 

» 

XI 


(*) I numeri apposti nella colonna dei Titoli indicano le fonti, cioè : 1, Capitolare dei massari 
Iella moneta — 2, Parti della Qnarantìa trascritte da M. Sannto — 3, Registri della Quarantia — 
k) Capitolare delle Brocche — 5, Segretario alle voci — 6, Senato, Misti. 
La mancanza di numero indica identità di fonte colla citazione superiore. 
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NOME 


TITOLO DELL'UFFICIO 


EPOCA 


I 


Giannino Papaidza . 
Pietro Orio . . - 
Giovanni Papaziza . 
Secondo Aventurado 
Nicoletto Badoer . 
Nicolò Corner . . 
Secondo Aventurado 
Justo Foscarini . . 
Secondo Aventurado 
Donato Quintavalle 


Filippo Barbarigo 
Pietro Magno . 
Donato Quintavalle 
Filippo Barbarigo 
Pietro Viaro . . 
Antonio Tiepolo . 
Daniele Dandolo 
Marco Baffo . . 
Fantino Morosini 
Daniel Canal . . 
Andrea Nani . . 
Francesco Pesaro 

Tomaso Mocenigo 

I 

\ Paolo Michiel 

I 

Mann Caravello . 
Zuan Boldù . . 


mass, ad mon. argenti 
masser a la moneda ^ 


» 


5> 


oficial a la moneda 
massarius argenti 


» 


» 


massarius monete 
massarius ad monetam ' 


» 


» 


mass. mon. arg. et tomesell. 


» 


» 


massarius ad mon. S.*» Marci 
massarius monete argenti 


confermato 25 luglio 1350 

era tale 24 » 1358 

eletto 27ottob. 1361 


» 


» 


» 


13(i2 


8 giug. » 


15 die. 


» 


eletto 14 apr. 1364 


5> 


12 genn. 1367 


confermato » » 


» 


eletto 10 magg. 1370 


» 


» 


» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 

» 


mass, ad cecham argenti 


» 


» 


mass, a la zecha de T arz. ^ 


officialis monete argenti 


5 


massarius monete argenti 


20 aprile 1423 

24 Giugno » 

offitialis super moneta arg. >^ 12 agosto » 

massaro a la mon. de Tarz. ^ | era tale 14 luglio 1429 


y> 1 luglio 1371 

confermato 24 magg. 1372 


» 
eletto 

» 


» 


30 magg. 1385 


6 giug. 


» 


17 agosto » 
20 » » 


era stato 27 marzo 1416 


» 


» 


» 


cessa 6 febbr. 1420 
» 10 agosto 1421 


» 


SIGI 


? 

S 
N 

S 
I 
S 
D 
F 


P 
P 


OH 

E 
D 
A 
F 


T S 


P02 


3 


01 


2b I 
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NOME 

TITOLO DETJ/ UFFICIO 

EPOCA 

SIGLE 

Nicolò Venier . . 

masser a la mon« 

de r arz. ^ 

era tale 

14 luglio 1429 

n 
V 

Nicolò Venier . . 

» 

» 

» 

12 aprile 1482 

n 
V 

Zuanne Barbo . . 

» 

» 

» 

» » » 

? 

B 

Baffaele Barìsan . 

» 

» 

» 

15 aprile 1484 

B 

Ettor Pasqualigo . 

» 

» 

» 

» » » 

e 

P 

Lodovico Loredan • 

Massarii monete argenti * 

eleggesi 

31 die. 1439 

LL 

Marco Valier major 

y> 

» 

y> 

» » » 


Andrea Corner . . 

» 

» 

» 

24 sett. 1441 


Marco Parata . . 

> 

» 

» 

» » » 

MP^oa 

Àless. Pasqualigo . 

» 

» 

» 

25 noY. 1443 

AP i 

Giacomo Fizzamano 

» 

» 

» 

» » » 

, 

Carlo Querini . . 

» 

r> 

» 

27 dicemb. » 

K 

Q 

Zuanne Zorzì . . . 

1 

» 

» 

5> 

29 sett. 1445 

?? ^ ■ 

1 
1 

Francesco Landò 

» 

» 

» 

» » » 

Nicolò Balastro . . 

» 

» 

» 

9 luglio 1447 

-Bggl 

Dario Zusto major . 

» 

» 

» 

24 sett. » 

1 

DI D2^ ' 

Maria Morosinì . . 

5> 

T> 

» 

22 giug. 1449 

MM CTImJJ 

Yenceslao da Biya . 

» 

» 

» 

31 die. » 


Marco Barbarigo . 

» 

» 

» 

26 magg. 1450 

mRMjnm 

Nicolò Foscarini. . 

» 

» 

1> 

22 luglio » 

NF NJf ^ 

Benedetto Soranzo . 

» 

» 

» 

14 magg. 1452 

BS 1 

Natale Corner . . 

» 

» 

» 

24 sett. » 

NCN 

llarco Gradenigo . 

* 

» 

» 

23 giug. 1454 
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NOME 


TITOLO DELL' UFFICIO 


EPOCA 


SIGLE 


iMarco Venier 
Polo Zancariol 
Marin Memmo 
Zuanne Paruta 


Domenico Bondumier 
Daniele Da Lezze 


Piero Dandolo . 


Bernardo Bondumier 
]\Iicbele Contarini 


Francesco Erizzo 
Caterino Danner 
Bernardo Giustinian 
Piero Caravello . 
Filippo Boldù . 
Stefano Contarini 
Nicolò Michiel . 
Francesco Bembo 
Piero Griti . . 
Nicolò Foscarini 


; 8 


massari monete argenti 


masseri a l'ofitio de la mon. 


» 


» 


» 


» 


signori da la zecba 


» 


» 


masseri a la zecha 


» 


» 


massarii monete argenti 


; 5 


» 


» 


» 
» 
» 
» 
» 


» 

» 
» 

» 


eleggesi 29 giug. 1455 
era tale 24 die. 1461 


» 
» 

» 


» 
eletto 


» 
» 


» 
» 
» 


» 


y> 


» 


» 


» 


» 


» 


14 magg. 1462 


» 


» 


» I 


6 sett. 1463 i 
» » » 

1 die. 1464 

10 aprile 1466 


21 


» 


» 


11 agosto 1467 
20 luglio » 

28 genn. ì> 
13 marzo 1468 

29 magg. 1469 
26 luglio )> 
20 sett. 1470 
31 genn. > 


d B 
d d 
P D 
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MASSARI ALL'ORO. 


NOME 

TITOLO DELL* UFFICIO 

EPOCA 

PONTI 

, Zuanne Bondimier . 
Mastio de Kaìnaldo 

Ofizìali a fi&r far ducati 
» » 

eletto 

» 

.... 1285 

» 

Cronachetta di 
Donato Contarini 

Zuanne Bondimier . 

» » 

confermato 

.... 1287 

» » 

Mattio de Rainaldo 

» » 

» 

» 

» » 

i Michele Trevisan • 
1 Pietro Contarini 

officium monete auri 
massarius ad aurum 

eletto 
cessa 

11 ottob. 1298 
9 luglio 1348 

Capitulare mas- 

sarior. monete 

Beg. Quarantia 

Paolo Steno . . . 

ad massariam aurì 

eletto 

18 giug. » 

» » 

1 
Dardi de Lorenzo . 

» » 

» 

» » 

» »* 

: Costantino Nani 

1 

maRsarius ad aurum 

» 

9 luglio » 

» » 

Pietro Baffo . . . 

» » 

» 

» » 

» » 

! QioTanni Navager . 

» » 

cessa 

4 agosto » 

» » 

Giovanni Papaziza . 

» » 

eletto 

» » 

» » 

Marco Marmerà 

» ad mon. auri 

» 

24 magg. 1350 

» » 

Costantino Kani . . 

» ad aurum 

» 

17 die. 1353 

» » 

! Dardi de Lorenzo . 

» » 

» 

20 » « 

» j> 

1 Donato Quintayalle 

Luca Yiadro . . . 

1 

» » 

» 

21 » 1363 
SO magg. 1365 

Segretario alle 
voci ! 
» ' » 

Jacopo Bollani . . 

» » 

» 

2 Nov. » 

» » 

Zuanne Yalaresso . 

» » 

» 

10 » » 

» » 

: Donato Quintayalle 

» » 

» 

5 genn. *> 

» » 

Piero Calbo . . . 

» » 

» 

12 lugUo 1366 

» » 

1 Zuanne Papaziza . 

' » » 

1 

» 

15 die. 1367 

Beg. Quarantia 


1 
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NOME 


Nicolò Papaziza . 
Piero Papaziza . 
Marco Zancani . 
Zuanne Giustinian 
Antonio Tiepolo . 
Giacomo Trevisan 
Cristofolo Zancani 
Lodovico Moro . 
Donato Da Lezze 
Piero Papaziza . 
Cristofolo Zancani 
Donato Quintavalle 
Pietro Ghisi . . 
Michele Contarini 
Tomaso Mocenigo 
Pietro Ghisi . . 
Pietro Landò • . 
Orsato Giustinian 
Biagio Venier . 
Vettor Duodo . 
Paolo Malipiero . 
Giacomo Corner • 
Nicolò Giustinian 
Michele Lion . . 
Antonio Zen . . 
Bernardo Dona . 
Orsato Giustinian 


TITOLO DELL' UTPICIO 


EPOCA 


PONTI I 


massarius ad aurum 


» 


massarius monete auri 


» 


» 


» 


eletto 21 noY. 1375 


y> 


» 

» 

y> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

massari 

all'oro 


» 
» 
» 


29 marzo 1^83 
12 aprile » 
7 luglio » 
12 » » 


16 » 


1385 


17 agosto )> 

4 noY. 1386 
11 » » 

18 » » 
2 die. » 

23 aprile 1387 


confermato 30 genn. 1415 


» 


i> 


» 


» 


» 


officialis monete auri 

massarius monete auri 

officialis monete auri 

offic. super mon. auri 

massarii monete auri 


y> 


y> 


» 


» 
» 


» 


eletto 15 die. 1419 


» 


cessa 


» 


5> 


5 ottob. 1421 


eletto 18 » 
cessa 14 die 


» 


» 




21 sett. 1423 

22 giug. 1438 
28 die 1439 
26 giug. 144t) 
22 lugUo 1441 


Beg. QuarantÌA 

Segretario aUe 
voci 

» » 


» 




» 


Senato, Misti 
reg. 51 e. 91 


» 


Segretario alle 


YOCl 


» 


» 


» 


24 sett. 


» 


» 31 marzo 1443 

eletto 25 no?. 1443 


» 


I 
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NOME 

TITOLO 

DUTj; UFFICIO 

EPOCA 

FONTI 

Antonio Querìni 

mamarios monete aori 

eletto 

13 marzo 1445 

Segretario alle 

Michele Lion . . . 

» 

» 

» 

29 sett. y> 

Toci 
» » 

Francesco Dandolo. 

» 

» 

» 

27 die. )► 

» » 

Andrea Venier . , 

» 

» 

» 

24 sett. 1447 

7> » 

Gerolamo Foscolo . 

» 

» 

» 

» » » 

» » 

Bortolomeo Barbarìgo 

» 

» 

» 

28 die. 1449 

» » 

Leonardo Calbo . . 

» 

» 

» 

» » » 

» » 

Zaccaria Bembo . . 

» 

» 

» 

25 ottob. 1450 

» » 

Antonio Loredan . 

» 

» 

» 

17 » 1451 

» » 

Bernardo Cappello . 

» 

» 

» 

7 genn. 1452 

» » 

Pietro Pizzamano . 

» 

» 

» 

» » » 

» » 

Lorenzo Barbarìgo . 

» 

» 

» 

27 marzo 1453 

» » 

Gerolamo Querìni . 

» 

» 

» 

24 agosto 1455 

» » 

Stai Balbi .... 

» 

y> 

)> 

2 nov. 3> 

» » 

Antonio Contarìni . 

» 

» 

)> 

22 genn. 1464 

» » 

Gerolamo Bernardo 

y> 

» 

» 

25 » 1465 

» » 

Marino Da Canal . 

» 

» 

> 

19 ma^. 1466 

3^ » 

Benedetto Sagredo . 

» 

» 

» 

24 » 1467 

» » 

Francesco Bragadin 

» 

» 

» 

21 sett. » 

» » 

Marco Bollani . . 

» 

» 

» 

22 die. » 

3^ » 

Gei clamo Malipiero 

» 

» 

» 

4 geni). » 

> » 

Marco Memo . . • 

» 

» 

i> 

23 sett 1468 

» » 

Znsto Gradenigo. . 

» 

» 

» 

26inagg. 1469 

» » 

Andrea Vitturi • . 

» 

» 

» 

26 genn. » 

» » 

AlTÌse Treyisan . . 

» 

» 

» 

26 sett. 1470 

» » 

Lorenzo Falier . • 

» 

» 

» 

28 ma^. 1471 

» » 

Gerolamo Corner « 

» 

» 

> 

27 sett » 

» > 



VH-^ 


■.a •• ■ 
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APPENDICE III. 

RARITÀ E PREZZO ATTUALE DELLE MONETE VENEZIANE 

sino al 1471 


MONETE DEGLI IMPERATORI 


Lodovico I denaro con yenecias moneta . 
— denaro con venecias . . . 


» 


}ì 


Lotario denaro 


Denaro anonimo con xpe salva yenecias 
Denaro anonimo con cristvs imperat. . 


Corrado I denaro 


Enrico II 


Enrico III e IT 


MONETE DEI DOGI 


Titale Michiel II bianco (V) denaro) 


Sebastiano Ziani denaro o piccolo 


• • 


Orio Malipiero piccolo 

— bianco 

Enrico Dandolo grosso 


piccolo 
bianco , 


quartarolo ('/* denaro) 


Descritta 

a 
pagina 


41 
41-44 


47 


49-50 

52 

54 

55 

56 


67 
72 
78 
78 
86 

86-87 

87 

87 


Disegnata 

nella 

tavola 


Barit& 


I, 1-2 

3-12 

n, 1-10 

11-12 

ni, 1 

2-7 

8 
9-10 

11 

12 
IV, 1-12 


V, 1 
2 

3-4 
5 
6 

7-8 

9 

10 


R* 


R^ 


R» 
R^ 
R 
R 


R« 

R 

C 

R« 

R* 

C 

R* 

R« 


Prezzo 

in 

Lire itaL 


150 
20 


150 


100 
10 

150 
5 
5 


100 

3 

2 

100 

30 

2 

80 

80 
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Pietro Ziani grosso 

— bianco 

— quartarolo 

Ja4sopo Tiepolo grosso 

— bianco 

— quartarolo 

Marino Morostni grosso 

— bianco 

— quartarolo 

lUnieri Zeno grosso 

— bianco 

— quartarolo 

Lorenzo Tiepolo grosso 

— piccolo 

— bianco 

— doppio quartarolo . . . 

— quartarolo 

Jacopo Gontarini grosso ...... 

— piccolo 

— bianco 

— doppio quartarolo . . . 

— quartarolo 
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a 
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93 
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98 

99 

99 
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GiOTanni Dandolo ducato 

— grosso 

— piccolo 

— bianco 


• • 


doppio quartarolo . . 
quartarolo . . . . 


Pietro Gradenlgo ducato 

— grosso 

— piccolo 

— bianco 


Marino Zorzi 


ducato 


grosso 


quartarolo 


OioTannl Soranzo ducato 


grosso 
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a 

pagana 


doppio quartarolo . . 
quartarolo (') . . . 


piccolo 


bianco 

quartarolo . . . . 


137 
137 
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138 
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144 
144 
145 
145 
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148 
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154 
154 
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155 


Disegnata 
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Vili, 2 

3 

4 

5 

6 

7 

Vili, 8 

9 

10 

11 

12 

IX, 1 

2 

3 

4 

5 

6 

7,8 

9 

10 
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R» 

R« 

R» 

R* 
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C 

R' 

R' 

R' 

R» 

R" 

R^ 

R* 

C 

C 

R' 

R" 

R» I 


80 

3 

5 

80 

80 

20 

20 

3 

10 

50 

25 

100 

400 
50 

100 

20 

2 

50 

60 

100 


(*) Un più accurato esame dell'esemplare, esistente nel Maseo civico di Trieste, dimostra che 
esso è nn doppio quartarolo sciupato. Ideile schede manoscritte di C. Kunz 6 notato comò esistente 
presso la Colle^ata di Cividale (1 quartarolo di Pietro Gradi-nigo. Recatomi appositamente a Civi- 
dale, non trovai la moneta, e non potei averne alcuna notizia. 
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Francesco Dandolo ducato 

— grosso 

— mezzanino 

— soldino 

— piccolo 

— bianco 

Bartolomeo Gradenigo ducato . . . . 

— grosso 

— soldino 

— piccolo 

Andrea Dandolo ducato 

— grosso 

— mezzanino nuovo tipo. 

— soldino vecchio tipo . 

— soldino nuovo tipo. . 

— piccolo 

— bianco 

— tornesello 

Marino Falier ducato 

— soldino 

— tornesello 
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Barità 


102 
162 
163 
163 
164 
164 
168 
168 
168 
169 
181 
181 
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182 
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187 
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187 


IX, 11 

12 

13 

14 

X, 1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

XI, 1 

2, 3 
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R 

C 

C 

R» 
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15 
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OioTanni Oradenlgo ducato 


grosso 


soldino 


piccolo . 
tornesello 


GiOTanni Dolftn ducato 
— soldino 


piccolo . 
tornesello 


Iiorenzo Gelsi 


ducato 
soldino 


piccolo *. 
tornesello 


Marco Corner 


ducato 
soldino 
piccolo 


tornesello .... 


I 


Andrea Gontarini ducato 

— grosso secondo tipo 


soldino 


simile nuovo tipo 


tornesello 
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192 
192 
196 
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196 
197 
200 
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203 
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215 
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216 
216 
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14 
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3 
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7 
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9 

10 

11 
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R' 

C 

R^ 

R» 

C 
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C 
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R» 
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R« 
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C 
30 
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20 

C 
30 

5 
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40 
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Michele Moroslni ducato ...... 

— grosso 

— soldino 

— tornesello 

Antonio Tenier ducato ...... 

— grosso secondo tipo . 

— simile terzo tipo . . 

— soldino 

— piccolo 

— tornesello 

Michele Steno ducato 

— grosso 

— soldino 

— piccolo 

— mezzanino (soldo per 

Verona ). 

— piccolo per Verona e 

Vicenza. 

— tornesello 

Tommaso Mocenigo ducato 

— grosso 

— soldino 

— piccolo ...... 

— simile per Verona e Vi- 

cenza. 
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220 
221 
229 
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229 

V 

230 
231 
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231 
238 
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6 

7 

É 

8, 9 
10 
11 

13 

14 

XIV, 1 


5 

6.7 

8, 9 

10 

11 


R» 

R* 

R^ 

C 

R 

C 

c 

R» 

C 

C 

C 

C 

R* 

R 

R* 

C 

C 

R 

C 

R' 

R* 



150 
200 

25 

20 

15 
5 
2 
I 

30 
1 

15 
2 

C 


4 
8 
1 

18 
4 
1 

20 
20 


AI^BMIXIOB ni. 



407 


Descritta 

Disegnata 

•^ 

Prezzo 


a 

nella 

Barità 

in 


pagina 

tavola 


Idre itaL 

Tommaso Hoeenlgo piccolo col busto di 

S. Marco. 
— tornesello 

253 
253 

XIV, 12 
13 

R» 

R« 

100 
5 

Franeeseo Foseari ducato 

269 

XV, 1 

C 

15 

— grossone da 8 soldi . 

269 

2 

C 

2 

— simile, varietà . . . 

269 

3 

R» 

150 

— grosso, grossetto 

270 
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C 

C 

— mezzo grosso. . • . 

270 

5 

R 

3 

— soldino 

270 

6 

C 

C 

— piccolo, denaro . . 

271 

7 

R' . 

10 

— simile di nuovo tipo . 

271 

8 

C 

C 

— quattrino per la terra- 

ferma. 

— simile, varietà . . . 

. 272 
272 

9 . 
10 

C 
R« 

C 
00 

— quattrino per Ravenna 

272 

11 

R» 

60 

mezzo quattrino id. . 

272 

12 

R* 

50 

— piccolo, bagattino per 

Brescia. 

— simile per Verona e Vi- 

273 
273 

13 
14 

C 
R' 

C 
5 

cenza. 

— simile colla testa di S. 

Marco. 

— tornesello 

273 
273 

15 
16 

R» 
R» 

100 
15 

Pasquale Mallplero ducato 

278 

XVI, 1 
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25 

— grosso, grossetto . . 

278 
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15 
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278 
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PaSQQ&lfl Hallplero piccolo colla testa di 

S. Marco. 
Cristoforo tforo ducato 

— grosso 

— soldino 

— piccolo di rame col bu- 

sto del doge. 

— simile come sopra senza 

iscrizione. 

— piccolo copoluto . . . 

— piccolo colla testa di 

S. Maroo. 

— tornesello 

Moneta anonima per la Dalmazia ... 
Simile — Varietà 
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INDICE ALFABETICO 


A 


Aggiustare — Termine tecnico di zecca, che indica queir operazione, con cui si 
tagliano gli angoli dei quadrelli di metallo per farne i dischi, sui quali 
dev* essere improntata la moneta. In veneziano gustar^ pag. 91. 

Anonime — Monete senza nome di doge. Sono raccolte in uu capitolo speciale, 
pag. 293. 

Aspri per la Tana ordinati nel 1461. Non si conosce se sono stati coniati, pag. 277. 

Aureola — Moneta che dovrebbe chiamarsi in tal modo dal nome del doge 
Orio od Aurio. Non ha mai esistito, pag. 75. 


Bagattino — Nome dato ai piccoli o denari in Lombardia e nelle città del 
Veneto. A Venezia per la prima volta usato in pubblici documenti nel 
1442, pag. 261. — Bagattini per Brescia, Bergamo, Verona e Vicenza, 
Padova, Treviso e Friuli. V. Piccoli. 

Bianeo — Moneta veneziana, frazione e probabilmente metà del danaro, pag. 61. 
— Ultima menzione del bianco ai tempi di Andrea Dandolo, pag. 171. 

Bolle ducali — Secondo Tuso comune nei bassi tempi i dogi usavano il sigillo 
di piombo detto bolla, perchè fatto da una sfera di piombo che com- 
pressa da due con! si trasformava in un disco colla impronta da en- 
trambi i lati. In rarissimi casi si usavano le bolle d'oro e d'argento. 
Ho riprodotto alcune delle bolle ducali, perchò meglio delle monete 
rappresentano le successive trasformazioni del costume del doge : Bolla 
in piombo di Orio Malipiero, pag. 79 — dì Enrico Dandolo, pag. 88 — 
di Jacopo Tiepolo, pag. 100 — di Ranieri Zeno, pag. 108 — di Gio- 
vanni Soranzo, pag. 156 — di Marin Falier, pag. 188 — Bolla in oro 
di Michele Steno, pag. 241 — in piombo di Francesco Foscari, pag. 
274 — di Cristoforo Moro, pag. 292. 
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Bollo di S. Mirco posto sui lavori di orìfieeria, quale prova di essere stati 
saggiati e trovati di giusta lega, pag. 158. — Bollo con cui si control- 
lano le bilancìe ed i pesi dai cambiadori, pag. 212. 

Brescia — Grosu di Brescia, fatti ad imitazione dei veneziani, pi-oibìti, pag. 143. — 
Piccoli hagattini per Brescia, pag. 260 — Quatlrìni por la terra- 
ferma, a Brescia valevano 2 piccoli e si chiamavano quattrini duini, 
pag. 264. — Piccoli dì Brescia, sono in parte ritirati e fusi par fame 
quattrini duini, pag. 276. 


Campanella — L'oro e l'argento condotto a Veoezia doveva vendersi all'in- 
canto a Rialto, ciocché si diceva a campanella od alla camputwtìa, 
pag. 195 — Si abolisce, pag. 217 — Si ripristina, pag. 25S — I te- 
deschi pagavano un grosso ad ogni marca d' oro per no dar campa- 
nella, ossia per essere liberati da tale obbligo, pag. 19S. 

Capitolare — Libro ove erano scritti i doveri ed i diritti dei Magistrati. Prima 
notizia dei Massari sorveglianti la zecca e del loro capitolare, pag. 92 
e 387 — Capitolare dei massari della moneta, compilato nel 1278. 
conservato all'Archivio di Stato, pag. 115 e 387 — Documento IV. 
pag. 311 — Abolito, pag. 208 — Capitolire delle brocche, codice mem- 
branaceo del secolo XTV esistente nel R. Archivio di Stato, dove, 
oltre i decreti, sono ricordati gli ordini verbali e le memorie relative 
alla zecca, pag. 283 — Capitolare dei massari all'oro, codice membra- 
naceo del secolo XIV, esistente nella Biblioteca Papadopoli. — Capi- 
tolare dei massari all'argento, compilato nell'anno 1691, esistente 
nella biblioteca Papadopoli. 

Carlo Magno — Durante il regno di Carlo Magno, a Venezia non fu coniata 
moneta, pag. 13 — Lira carolingia istituita da Carlo Magno, pag. 70. 

Carrarìnl, coniati a Padova, sono banditi, pag. 211. 

Cattare — Città venuta in possesso dei veneziani nel 1420, ebbe prima e con- 
servò il diritto di zecca, comando monete secondo il sistema mone- 
tario locale, pag. 237. 

Gelsi Lorenzo, LVIII doge, pag. 198. — Facilitazioni ai mercanti tedeschi che 
portano oro alla zecca, pag. 193 — Descrizione dello monete di Lo- 
renzo Celai, pag. 200 — Bibliografia, pag. 201. 
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CoNTAium Andrea, LX doge, pag. 205 — Gmerra contro i genoyesi ed assedio di 
Chioggia, pag. 205 — Provvedimenti finanziari ed economici, pag. 206 

— Dtmimranone del peso dei soldini e mutazioni nel conio, pag. 207 — 
Annullamento dall* antico Capitolare dei massari alla moneta, pag. 208 

— Qrosso del 9ee€nio tipo minore di peso e di titolo dell'antico, pag. 
208 — Prezzi dei generi di necessità durante la guerra di Chioggia, 
pag. 209 — Valore del ducato, pag. 209 — Carrarini, coniati a Padova, 
sono banditi, pag. 211 — Ducati veneziani, imitati a Teologo od 
Altoluogo (Efeso), pag. 212 — Descrizione delle monete di Andrea 
Contarini, pag. 215 — Bibliografia, pag. 217. 

Coi^TARiNi Jacopo, XLVII doge, pag. 116 — Nella promissione ducale, il doge 
deve giurare di mantenere intatta la moneta e di punire i falsificatori, 
pag. 115 — Capitolare dei massari alla moneta, pag. 115 — Descrizione 
delle monete di Jacopo Contarini, pag. 118 — Bibliografia, pag. 119. 

Corner Marco, LIX doge, pag. 202 — Provvedimenti contro i ducati fabbricati 
air estero ad imitazione dei veneziani, pag. 202 — Descrizione delle 
monete di Marco Corner, pag. 203 — Bibliografia, pag. 204. 

Corone e Modone — Castelli della Morea, ove un decreto del Maggior Con- 
siglio ordinava di aprire una zecca, pag. 141. 

Corrado I, imperatore e re d' Italia, II come re di Germania, pag. 34 — Descri- 
zione del denaro di Corrado, pag. 54 — Bibliografia, pag. 54. 

D 

Dalmazia — Moneta coniata per Zara e la Dalmazia, pag. 236 e 293 — è 
il soldo della lira dalmata, pag. 295 — Descrizione e bibliografia, 
pag. 299. 

Dandolo Andrea, LIV doge. pag. 170 — Saggio o campione dei ducati, p. 171 — 
Ultima deliberazione che riguarda i bianchi, pag. 171 — Ducati bol- 
lati, pag. 172 — Valore del grosso elevato a 4 soldi, pag. 173 — 
Nuovo meaganino e nuovo soldino, pag. 173 — Origine e diflFusione 
del tomese, pag. 177 — Torneselh veneziano, pag. 179 — Descrizione 
delle monete di Andrea Dandolo, pag. 181 — Bibliografia, pag. 183. 

Dandolo Enrico, XLI doge, pag. 80 — Grosso^ nuova moneta, pag. 80 — epoca 
della sua istituzione, pag. 81 — nomi, valore, peso ed intrinseco del 
grosso, pag. 84 — Quariarolo^ altra nuova moneta di quel tempo» 

52 
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pag. 85 — Descrizione delle monete di Enrico Dandolo, pag. 86 — 
Bibliografia, pag. 87. 
Dandolo Fbancesco, LU doge, pag. 157 — Saggio e bollo sui lavori degli ore- 
fici, pag. I5S — Nuove monete d' allento, una detta mezzanino del 
valore di mezzo grosso, l'altra soldino del valore di 12 denari, pag. 158 

— Lagni dei Trevisani per le nuove monete, pag. 159 — Imitazione di 
monete' veneziane in Slavonia (Veglia), pag. 160. — Descrizione delle 
monete dì Francesco Dandolo, pag. 162 — Bibliografia, pag. 161. 

Dandolo Giovanni, XLVIII doge, pag. 120 — Il valore del griisso è portato a 
32 piccoli, pag. 120 — Nuova lega del piccolo diminuito, pag. 121 — 
Creazione del ditcaio d'oro, pag. 123 — tipo del ducalo, pag. 124 — 
bontà, peso e valore del ducato, pag. 126 — Lira di piccoli, pag. \2G — 
Lira di yrossi, pag. 127 — Lira dì grossi a oro, pag. 130 — Lira di 
piccoli adparvos, pag. 131 — Lira di piccoli ad grossos, pag. 131 — 
Il Maggior Consiglio delega i suoi poteri al doge, ai consiglieri ed 
alla Quai'untia per le faccenda della zecca, pag. 135 — Nomina dei 
massari all'oro ed alla moneta, pag. 130 — Descrizione delle monete 
di Giovanni Dandolo, pag. 137 — Bibliografia, pag. 139. 

Denaro — Dodicesima parte del soldo e quindi *j^^^ parte delle lire, pag. 70 — 
sola moneta coniata dagli imperatori ed a Venezia fino a tutto il XII 
secolo, pag. 70 — suo peso ed intrinseco durante i sovrani Carolingi, 
pag. 70 — Denaro di Lodovico I imperatore, pag. 14 — sua descri- 
zione, pag. 41 — bibliografia, pag. 45 — Danaro col nome di Lota- 
rio I, pag. 14 — sua descrizione, pag. 47 — bibliografia, pag. 47 — 
Denaro con xpe salva venecias, pag. 21 — sua descrizione, p. 49 — 
bibliografia, pag. 50 — Denaro con cristvs imperat, pag. 31 — sua 
descrizione, pag. 52 — bibliografia, pag. 52 — Denaro di Corrado I 
imperatore, pag. 34 — sua descrizione, pag. 54 — bibliografia, p. 54 — 
Denaro di Enrico II imperatore, pag. 34 — sua descrizione, p. 55 — 
bibliografia, pag. 55 — Denaro di Enrico IH e IV colla protome di 
S. Marco, pag. 34 e 38 — sua descrizione, pag. 56 — bibliografia, p. 58 

— Denaro o piccolo veneziano, pag. 69 — ano peso ed intrinseco al 
tempo di Sebastiano Ziani, pag. 73 — sospesa la coniazione durante 
i dogi P. Ziani, J. Tiepolo, M. Morosìni, e R. Zeno, pag. 89, 102 6 105 — 
si ricominciano a coniai'e i denari, pag. 109 — Detto hagnttino, pag. 201 

— V. piccolo e bagaltino — Denaro grosso, pag. 127 e 3S0. 
Dodeslno — Nome dato si soldino, pag. 176. 
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DoLTiN Giovanni, LVII doge, pag. 194 — Proibizione agli uflBcìali della zecca 
di negoziare nelle materie preziose, pag. 194 — Nuove e più gravi 
pene a coloro che danneggiano le monete, pag. 195 — Descrizione 
delle monete di Giovanni Dolfln, pag. 196 — Bibliografia, pag. 197. 

Alleato — Nome dato anticamente al grosso, pag. 81. 

Aaeato d' oro — Creato col decreto 31 ottobre 1284, pag. 123 — tipo del du- 
cato, pag. 124 — bontà, peso e valore, pag. 126 — ragguaglio fra Toro 
e l'argento, pag. 126 — valutato 40 soldi adgrossos, pag. 126 e 132 — 
Il prezzo del ducato è portato a 24 grossi d'argento, pag. 152 e 380 — 
Saggio o campione dei ducati, pag. 171 — Ducati bollati, pag. 172 — 
Valore del ducato durante il piìncipato di Andrea Gontarini, pag. 209 
— Nel 1407 il ducato valeva 93 soldi, mentre nel 1417 valeva 100 
soldi, pag. 246 — Si ordina il taglio delle monete d'argento nel 1429, 
in modo che il ducato equivalga a 104 soldi, pag. 257 — Ducati vene- 
ziani imitati all'estero, pag. 202 — in levante, pag. 214 — a Mitilene 
e Foglie, pag. 214 — a Teologo od Altoluogo, pag. 214 — a Rodi, 
pag. 250 — ed oltre a ciò a Chiarenza, a Scio ed a Pera. 

E 

Enrico II, imperatore e re d' Italia, III come re di Germania, pag. 34 — Descri- 
zione dei denari di Enrico II, pag. 55 — Bibliografia, pag. 55. 

Enrico III e IV, imperatori e re d' Italia, IV e V come re di Germania, pag. 34 
e 38 — Descrizione dei ducati di Enrico III e di Enrico IV colla 
protome di S. Marco, pag. 56 — Bibliografia pag. 58. 


Falier Marino, LV doge, pag. 185 — Proibizione di monete false coi tipi dei 
carrarini, frisachesi e denari a XXII, pag. ]86 — Descrizione delle 
monete di Marino Falier, pag. 187 — Bibliografia, pag. 188. 

Falsifleatori di monete puniti dalle leggi, pag. 96 — Nella promissione ducale 
il doge deve giurare di perseguitare e punire i falsificatori di mo- 
nete, pag. 101 e 115 — Provvedimenti contro i falsari e danneggiatori 
delle monete, pag. 150 e 167 — Pene stabilite per i falsificatori, 
estese ai forestieri, pag. .190 — ed a coloro che introducono monete 
false nello Stato, pag. 266 e 277. 
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FaldfleazloDi di monete, proibite, pag. 186 e 100 — Le moDeto false die vems- 
aero alle casse pubbliche sìeoo tagliate in quattro pezzi, pag. 223 — 
Piccoli pessimi e rei forestieri tumditi e distrutti, pag. 227 — la causa 
delle fialsific&zioDÌ si cambia il modello dei piccoli, pag. 263 — Si 
invitano i cittadini a presentare i pìccoli alle autorità per distrug- 
gere 1 falsi e cambiare i vecchi, pag. 265 — Pene estese a chi intro- 
duce monete false nello Stato, pag. 266 e 2^7 — Preoccupazioni e 
progetti di riforma monetaria in causa delle falsificazioni, pag, 282 — 
Provvedimenti per distruggere i bagattini &lsi e statituirli con buoni, 
ditTereuti di tipo dagli antichi, pag. 283., 

Fìaoni o Fiadonl, in latino flaones — Dischi di metallo a cui, dopo le opera- 
zioni dette gustar, pesar o merlar, non mancava che 1" impronta o 
stampa per diventare moneta, pag. 282 — L'operaio che improntava 
il conio si diceva siampidor. 

FoscARi Feancesco, LXV doge, pag. 255. — Scarsezza dell' oro, pag. 25'j — 
Ordine di coniare grassoni da 8 soldi, e mean grossi da 2 soldi, oltre 
ai grossi por 1' Oriente con una proporzione di peso inferiore a quanto 
si faceva fino allora, pag. 257 — Monete di bassa lega, coniate per 
lucro diminuendo il Ano. pag. 259 — Piecoìi por Venezia, Padova 
e Ti-eviso, pag. 2(>0 — per Verona e Vicenza, pag. 260 — per 
Brescia, pag, 260 — Bagattini, pag. 261 — quattrini e messi quai- 
trini per Ravenna, pag, 261 — Nuovo piceoh per Venezia, pag, 262 
— Quattrino per la terraferma, pag. 263 — Quattrino - dumo, 
pag. 204 — Piccolo colla testa di S. Marco, pag. 264 — Provvedi- 
menti contro le falsificazioni, pag. 265 — Pene contro chi introduce 
nello Stato moneta falsa, pag, 266 — Gli intagliatori della zecca 
devono essere cittadini veneziani, pag. 266 — Disagio per la troppa 
abbondanza di moneta bassa, pag, 266 — Il Maggior Consiglio proibisce 
di coniare quattrini e piccoli senza la sua autorizzazione, pag. 267 — 
Decrizione delle monete di Francesco Foscari, pag. 269 — Biblio- 
grafìa, pag. 274. 

G 

Oinoccli lello — Nome dato al soldino, pag. 169. 
Goti — Durante la dominazione dei Goti in Italia, non si coniarono monete a 
Venezia, pag. 7, 
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Orabenigo Bartolomeo, LIII doge, pag. 166 — Descrizione delle monete di 

Bartolomeo Gradenigo, pag. 168 — Bibliografia, pag. 169. 

Gradenigo Giovanni, LVI doge, pag. 189 — Pene dei falsificatori inasprite ed 

estese ai forestieri, pag. 190 — Descrizione delle monete di Giovanni 
Gradenigo, pag. 191 — Bibliografia, pag. 192. 

Oradenigo Pietro, XLIX doge, pag. 140 — Decreto che ordina di coniare mo- 
nete in Corone e Modone, pag. 141 — Opinione del dottor Cumano 
sulle monete che possono essere state , coniate in quelle zecche, 
pag. 141 — Proibizione ed ordine di distruzione dei grossi di Rascia 
e Brescia, pag. 142 — Descrizione delle monete di Pietro Gradenigo, 
pag. 144 — Bibliografia, pag. 146. 

Oreeo impero — V Impero d' Oriente, 

Grosso — Moneta per la prima volta coniata da Enrico Dandolo, pag. 80 — 
nomi e tipo, pag. 81 — valore originario di 26 piccoli, pag. 84 — 
peso e bontà del grosso, pag. 84 — Il valore del grosso è portato a 
28 piccoli, pag. 109 — Nel 1282 è elevato a 32 piccoli, pag. 120 — 
Il valore del grosso è ragguagliato a 4 soldi, pag. 173 — Sospesa la 
coniazione del grosso, pag. 194 — Secondo tipo del grosso diminuito 
di peso e peggiorato nel titolo, pag. 208 — Terzo tipo con diminu- 
zione di peso, pag. 226 e 227 — Nuova diminuzione ai tempi di Mi- 
chele Steno, pag. 234 — ed a quelli di Tomaso Mocenigo, pag. 246 — 
Diminuzione di peso e di fino nei nuovi grossi colle iniziali dei mas- 
sari, pag. 248 — Diminuzione ulteriore di peso al tempo di F. Fo- 
scari, pag. 257 e 258 — Dopo la coniazione dei Orossoni da 8 soldi, 
i grossi furono volgarmente detti grossetti, pag. 250 — Lira di grossi 
e lira ad grossos (V. lira) — Grossi imitati in Italia ed in Levante, 
pag. 90 e 144 — nel regno di Rascia, pag. 90 e 142 — a Bresciat 
pag. 143 — Or ossi d' oro, ossia monete col tipo del grosso battute 
in oro sono fuse, e quindi devono ritenersi fabbricazione dolosa 
del secolo scorso. Cosi quello di J. Tiepolo, esistente nel Museo di 
S. Marco, come quelli di G. Soranzo e di F. Poscari, pag. 97. 

Qr oi POn e da 8 soldi — Moneta decretata nel 1429, pag. 257 — « varietà esi- 
stente al Museo Correr, pag. 269. 
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ImltMioiie di monete reneziuie in Italia ed in Levante, pag. 90 e 141 - 
Grossi imitati nel regno dì Rascia, pag. 90 e 142 — a Brescia pag. 143 
— Soldini imitati in Slavonia, pag. 160 — Ducati imitati all' estero, 
pag. 202 — in Levante, pag. 214 — a Mitilene e Foglie, pag. 214 — 
a Teologo od Altoluogo, pag. 214 — a Rodi pag. 250 — ed oltre a 
ciò a Chiareoza, Scio e Pera. 

Impero d'occidente — Relazioni dei Veneziani coli' Occidente, pag. 14 — 
Trattato d'Aqnisgrana, pag. 17 — Politica veneziana fra i due Imperi, 
pag. 18 — Quando Venezia riconobbe la suprema autorità dell' Impero 
d'occidente, pag. 18 — Primo tentativo d'indipendenza, pag. 22 — 
Pericoli della Repubblica, pag. 24 — Savia politica di Pietro Orseolo II, 
pag. 24 — Nuova moneta autonoma di Venezia, pag. 38 — Indipen- 
denza di Venezia, pag. 39 — Monete col nome dei dogi, [lag. 61. 

Impero d' oriente — Relazioni dei Veneziani cogli Imperatori greci, pag. 7 — 
Fincbè i Veneziani si consideravano parte dell' Impero orientale non 
coniarono moneta, pag. 13 — Trattato d'Aqnisgrana, pag. 17 — Epoca 
in cui Venezia riconobbe la supremazia degli Imperatori latini, pag. 18. 

Intagliatori della zecca veneta, pag. 228 — Antonio delle Forbici, Bernardo 
Sesto, padre di Lorenzo e Marco, pag. 228 — Gerolamo Sesto, pag. 
266 — Devono essere cittadini veneziani, pag. 266 — Antonello della 
Moneta, pag. 282. 

L 

jji-a — Unità monetaria istituita da Carlo Magno, divisa in 20 soldi da 12 
denari l'uno, pag, 70 — Peso e valore della lira earolintjia, pag. 70 — 
Diminuì d'intrinseco durante gli Imperatori germanici, pag. 72 — 
Lira di denari veneziani, primi documenti che ne parlano, pag. 29 — 
Considerata metà della lira imperiale, pag. 32 e 72 — di uguale valore 
della lira veronese, pag. 70 — chiamata lira di piccoli, pag. 126 — Va- 
lore della lira di piccoli, pag. 127 e 379 — Modo di contare la lira di 
piccoli ad grossos e ad parvos, pag. 131 — Lira di grossi, ossia Ura di 
denari grossi, pag. 126 — Valore della lira di grossi, pag. 128 e 380 — 
Elevato il ducato a 24 grossi, il valore della lira di grossi è ugual» 
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a 10 ducati, pag. 129 — Lira di grossi a oro^ pag. 129 e 152 — Lira 
di Verona e Vicenaa nel secolo XV, maggiore di un terzo della lira 
veneziana, pag. 235 — Lira di Brescia doppia della veneziana, pag. 
236 — Lira dalmata due terzi della lira di piccoli, pag. 296. 

Lodovico I il pio, imperatore — Denari di Lodovico col nome di Venezia, pag. 2 

e 14 — Opinione di Giulio di S. Quintino che tali monete siano co- 
niate a Pavia, pag. 3 e 14 — combattuta da Carlo Brambilla, pag. 14 
— Parere dell'autore, pag. 15 — Descrizione delle monete di Lodo- 
vico I, pag. 41 — Bibliografia, pag. 45. 

IjOngobardi — Durante il regno dei Longobardi, Venezia non coniò moneta, 
pag. 13. 

Lotario I, imperatore — Denari di Lotario col nome di Venezia, pag. 3 e 14 — 
Opinione di Giulio di S. Quintino che tali monete sieno coniate a 
Pavia, pag. 3 e 14 — combattuta da Carlo Brambilla, pag. 14 — 
Parere dell'autore, pag. 15 — Descrizione delle monete di Lotario I, 
pag. 47 — Bibliografia, pag. 47. 
Lotario II, re d' Italia, a cui si deve attribuire il trattato coi Veneziani, con- 
siderato sin qui stipulato con Lotario I, pag. 30. 


M 


Malipiero Orio, XL doge, pag. 75 — Moneta chiamata Aureola, dal nome del 
principe, non ha mai esistito, pag. 75 — Descrizione delle monete di 
Orio Malipiero, pag. 78 — Bibliografia, pag. 79. 

Malipibro Pasquale, LXVI doge, pag. 275 — Si ritirano in parte i piccoli di 
Brescia per farne quattrini duini, pag. 276 — Proibizione dì pagare 
in scariociis, pag. 276 — Provvedimenti contro i quattrini falsi, 
pag. 276 — Ordine di coniare aspri per la Tana, pag. 277 — Descri- 
zione delle monete di Pasquale Malipiero, pag. 278. — Bibliografia, 
pag. 280. 

■assari alla moneta — Magistrati che sorvegliavano la zecca ed eseguivano 
gli ordini del doge e della Signoria, primo documento che ne parla, 
pag. 92 — Segni dei massari sui grossi, pag. 97, 101 e 117 — Nomina 
dei massari, pag. 136 — Chiamati più tardi massari alV argento^ 
pag. 136 — Iniziale del nome di battesimo del massaro, posta sulle 
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noBeto d'u^nto, pag. 175 — Riforme iwlU nomiiui dei massari al- 
l' argonto, pag. 224 — Appeodice n, pag. 387. 
1 «11' 0T4, per la prùaa volta istituiti nel 1285, pag. 135 — Nominati 
dal dogo unitameota ai ixHisiglieri della Quaraatìa, più tardi ad una 
mano dal doge, coniiglìeri e capi, ed a dae nuuù dal Maggior Coo- 
sigilo, pag. 133 — Appendice II, pag. 387. 
— Nome dato al groaao, pag. 81. 
i (eiDMidare) — Operaùoce con cui si correggevano i difetti dei dischi 
di metallo destinati a diventare moneta : gli opei-ai occupati in tale 
lavoro ai cbiaouivano mendadori, pag. 282. 

Heizanlno — Moneta d' argento del valore di mezzo gros&o, ossia Hi piccoli, 
coniata al tempo di Francesco Dandolo, pag. 158 — JMezzanioo d'argeoto 
fino e di nuovo tipo, del valore di 16 piccoli, coniato da Andrea Dan- 
dolo, pag. 173 — Coniato nuovamente ai tempi di Michele Steno, per 
farne il soldo della lira usata a Verona e Vicenza, che, essendo un 
terzo pili del veneziano, equivaleva a 16 piccoli, pag. 235 — Da 2 
soìdi, o mezzo grosso, coniato ai tempi di F. Foscari sul tipo de! 
mezzanino di F. Dandolo, pag. 257. 

MiCHiEL ViTALB II, doge XXXVIII, pag. 61 — Prima moneta veneziana col 
nome del principe, pag. 61 — Bianco, pag. 62 — Descrizione della 
moneta, pag. 67 — Bibliografia, pag. 67. 

Mltilene e Foglie — Zecche dove fu imitato il ducato veneziano, pag. 214 — 
I Veneziani se ne lamentano al Senato di Genova, che ne fa rimo- 
stranza a Francesco Gattilusìo, signore di Mitilene, pag, 21 ì. 

Moneta veneziana — Primo documento che parla di moneta veneziana, pag. 20 

— Altri antichissimi documenti che parlano di moneta veneziana, pag. 32 

— Considerata metà della imperiale (pavese o milanese), pag. 32 e 
72 — derivata dalla moneta carolingia ed eguale alla veronese, 
pag. 69 — Valore della moneta veneziana. Appendice I, pag. 379. 

Xonete antiebe rifuse, pag. 248 e 258. 

Monete false — V. Falsificazioni. 

Monete stronrate — V. Slrotuate. 

Monete tosate — V. Tosate. 

MocEMiGO Tomaso, LXIV doge, pag. 242 — Riforme e provvedimenti, relativi 
alla zecca, pag. 242 — Diminuzione del peso dei grossi e dei soldini, 
pag. 246 — Nuova diminuzione di peso e dì titolo, pag. 248. — Piceoh 
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eolia testa di S. Marco^ coniato forse per il Friuli, pag. 249 — Lagni 
dei Veneziani per le imitazioni dei ducati fatta in Rodi, pag. 250 — 
Descrizione delle monete di Tomaso Mocenigo, pag. 251. — Biblio- 
grafia, pag. 254. 

Moro Cristoforo, LXVII doge, pag. 281 — Studi per riformai^e la moneta, 
pag. 282 — Ordine di distruggere le stampe preparate e di conti- 
nuare la battitura di grossi, pag. 282 — Provvedimenti contro le 
falsificazioni, dei piccoli e proibizione di darli in scamutiis^ pag. 283 — 
Respinta la proposta di coniare monetine da 2 o 3 per soldo, si ordina 
la coniazione di piccoli copulati e si nega di fare piccoli di puro rame, 
pag. 284 — Altra simile proposta è nuovamente respinta dal Senato, 
pag. 285 — A Venezia si devono attribuire le più antiche monete di 
rame puro, pag. 286 — Ordine di coniare tornesi per il Levante, 
pag. 287 — Il Senato ordina di sospendere ogni discussione sulla 
riforma monetaria, pag. 287 — Descrizione delle monete di Cristo- 
foro Moro, pag. 289 — Bibliografia, pag. 291. 

MoROSim Marino, XLIV doge, pag. 101 — Nella promissione ducale è imposto 
al doge di perseguitare e punire i falsificatori delle monete, pag. 101 — 
Descrizione delle monete di Marino Morosini, pag. 103 — Biblio- 
grafia, pag. 104. 

Morosini Michele, LXI doge, pag. 219 — Descrizione delle monete di Michele 
Morosini, pag. 220 — Bibliografia, pag. 221. 

o 

Origlili della zecca veneta — Opinioni degli storici sulle origini e sulla anti- 
chità della zecca veneta, pag. 2 — Parere dell'autore, pag. 7, 13 e 21. 


Parva — Moneta parva, o minuta^ erano i piccoli, i bianchi ed i quartaroli, 

pag. 66 — Il doge deve giurare di mantenere intatta monetam magnam 

et parvam, pag. 115. 
Pesatori — Funzionari che erano incaricati della delicata operazione di pesare 

la moneta. Erano nominati nello stesso modo dei massari e con essi 

si chiamavano ufficiali alla moneta, pag. 388. 

53 
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Pieeolo — Nome dato al denaro per la sua esiguità, pag. 73 — Sospesa la co- 
niazione durante i principati di P. Ziani, J. Tiepolo, M. Moroaini e 
R. Zeno, pag. 89, 102 e 105 — Si ricominciano a coniare i piccoli 
diminuiti di peso al tempo di L. Tiepolo, pag. 109 — Il pregio del 
piccolo ò ancora diminuito nel I282« pag. 120 — Nuova lega del 
piccolo pag. 121 — Elevato il valore del grosso a 4 soldi, T intrin- 
seco del piccolo è nuovamente diminuito, pag. 174 — Lega e peso 
del piccolo nel 1379 e 1390, pag. 227 — Piccolo per Verona e Vi- 
cenza^ pag. 235 — Piccolo o bagattino coUa testa di S. Marco, coniato 
per la prima volta ai tempi di T. Mocenigo, forse per il Friuli, pag. 249 
— Ai tempi di F. Foscari, pag. 264 — Col nome di P. Malipiero, 
pag. 276 — L'argento contenuto nei piccoli è ridotto ad Vi« d^l P®80, 
pag. 259 — Piccolo o bagattino per Brescia^ pag. 260 — Abolizione 
dei piccoli scodellati e sostituzione d'altro tipo, pag. 262 — PiccoU 
grandi di puro rame col busto del doge, ordinati alla zecca per 
mostra da Triadan Gritti, pag. 283 — Proposta di coniare piccoli di 
rame respinta dal Senato, pag. 284 — Nuova ripulsa della stessa pro- 
posta presentata 1* anno dopo, pag. 285 — Piccoli copoluU ordinati 
nel 1463, pag. 284. 

Punti segreti di zecca, ossia segni dei Massari della moneta pag. 97, 101, 117, 
e 390 — sostituiti dalle iniziali, pag. 177 e 391. 

9- 

Quarto — V. Quinto. 

Qnartarolo — Moneta di valore di un quarto di denaro, coniata per la prima 

volta ai tempi di Enrico Dandolo, pag. 85. 
Qnartarolo doppio — Moneta dello stesso tipo del quartarolo, ma di doppio 

peso, coniata dai dogi L. Tiepolo, pag. 113 — J. Contarini, pag. 119 — 

G Dandolo, pag. 138 — P. Gradenigo, pag. 145. 
(hiattrino — Moneta ordinata nel 1453, per comodo della terraferma, valeva 

4 piccoli a Padova e Treviso, 3 piccoli della lira usata a Verona e 

Vicenza, e 2 piccoli della lira di Brescia, pag. 263 — Quattrino e 

mezzo quattrino per Ravenna, pag. 261. 
Quattrino duino si diceva a Brescia il quattrino che valeva 2 denari o piccoli 

di quella lira, pag. 264 — Ritirati e fusi in parte i piccoli di Brescia 

per farne quattrini duini, pag. 276. 


INDICE ALFABETICO 421 

i^uinto — Una quinta parte dell' argento condotto a Venezia, doveva essere 

consegnata alla zecca, la quale ne coniava monete che erano date ai 
mercanti in pagamento del quinto deirargento ricevuto, pag. 207 e 
224 — abolizione del sistema dei quinti, pag. 246 — Si ordina che 
una quarta parte dell'argento portato a Venezia sia coniata, dando 
al mercante altrettanto peso di monete quanto aveva consegnato d' ar- 
gento, pag. 246. 

R 

Kaseia o Serbia — Grossi, imitati sul modello veneziano, sono proibiti e ta- 
gliati, pag. 90 e 142 — Urosio, re di Rascia, è dannato da Dante per 
avere falsificato la moneta di Venezia, pag. 91. 

Ravenna — Qvuittrino e mezzo quattrino coniati per Ravenna, pag. 261. 

Bodf — Veneziani muovono lamento al gran maestro dei Cavalieri per i ducati 
coniati a Rodi ad imitazione dei veneziani, pag. 250. 


Saggio o campione dei ducati, pag. 171. 

Scarnntiis — È proibito tenere i piccoli in scarnutiis, sistema simile a quello, 
pure vietato, di darli in scartociis, pag. 283- 

Scartoeiis — Nel medio evo, quando abbondava la moneta minuta, era uso di 
chiuderla- in borse o cartocci, su cui era scritto il numero dei pezzi 
contenuti : in seguito ad abusi, tale consuetudine fu vietata, pag. 276. 

Scatari — Città dell'Albania ceduta a Venezia da Giorgio Balsa, aveva zecca, 
dove i Veneziani continuarono a battere moneta, pag. 237. 

Sigillo di Giovanni Gradenigo, pag. 193 — di Pasquale Malipiero, pag. 280. 

Slavonia — Soldini contrafatti a Veglia, proibiti a Venezia, pag. 160. 

Soldo — Ventesima parte della lira, pari a 12 denari, non fu coniato ai 
tempi dei sovrani carolingi, pag. 70 — Per la prima volta a Venezia 
coniato in argento, ai tempi di Francesco Dandolo, pag. 158 — Soldino 
nuovo di argento fino, coniato da Andrea Dandolo, pag. 173 — Nuovo 
tipo del soldino col leone alato, pag. 207 — Diminuito di peso ai tempi 
di Andrea Venier, pag. 225 — nel 1407, pag. 234 — e nel 1417, 
pag. 246 — Nel 1420 peggiorato il titolo e scemato il peso del soldino 
colle iniziali dei massari, pag. 248 — Soldo per Verona e Vicenza^ 
coniato col tipo del mezzanino, che valeva a Venezia 16 piccoli, 
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pag. 235 — Soldo della lira dalmata, pag. 295 — Soldini veneziani 
imitati in Slavonia, pag. 160 — Soldo di grossi, pag. 127 e 380. 

SoRANZO Giovanni, LI doge, pag. 150 — Provvedimenti contro la diffusione 
delle moneto false e contro i falsificatori e danneggiatori delle monete, 
pag. 150 — Incisione dei ducati meno accurata, pag. 152 — Descri- 
zione delle monete di Giovanni Soranzo, pag. 154 — Bibliografia p. 156. 

Steno Michele, LXIII doge, pag. 233 — Altra diminuzione del grosso, pag. 234 
— Provvedimenti per le monete di Verona e Vicenza, pag. 235. — 
Mezzanino, ovvero soldo veronese e piccolo per Verona e Vicenza» 
pag. 235 — Moneta per Zara e Dalmazia, pag. 236 — Zecche di 
Scutari e Cattare, pag. 237 — Descrizione delle monete di Michele 
Steno, pag. 238 — Bibliografia, pag. 240. 

Stronzate — Monete stronzate, tosate o danneggiate col ferro o col fuoco, de- 
vono tagliarsi per mezzo, pag. 151 e 225. 

Stronzatori, o maliziatori di monete^ puniti, pag. 151 — Si ripetono le mi- 
nacce di pene gravi contro gli stronzatori e maliziatori di monete, 
pag. 195 e 227. 

Suriaa — Stemma della famiglia patrizia Surian sulle monete anonime per la 
Dalmazia, pag. 296. 

T 

Tana — Ordine di coniare aspri per la Tana, pag. 277. 

Teologo od Altoluogo di Turchia si chiamava nel medio evo l* antica Efeso, 
dove i Sultani di Aidin tenevano la loro residenza, pag. 213 — Pro- 
messa di quel Sultano di non più imitare il ducato veneziano, pag. 212. 

TiEPOLO Jacopo, XLIII doge, pag. 96 — Nell'ordinamento delle leggi sono pu- 
niti i falsificatori delle monete, pag. 96 — Il grosso in oro, che esiste 
nel museo di S. Marco, è falso, pag. 97 — Punti o segni dei massari 
alla moneta, pag. 97 — Descrizione delle monete di Jacopo Tiepolo, 
pag. 98 — Bibliografia, pag. 99. 

TiBPOLO Lorenzo, XLVI doge, pag. 109 — Si riprende la coniazione del piccolo 
portando il valore del grosso a 28 piccoli e diminuendo in propor- 
zione il peso del denaro, pag. 109 — Documento padovano sul valore 
del grosso, pag. 110 — Apertura d'un ufiìcio a Rialto per fondere 
e affinare i metalli, pag. Ili — Descrizione delle monete di Lorenzo 
Tiepolo, pag. 112 — Bibliografia, pag. 114. 
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Titolo delF argento e della moneta veneziana (grosso) peggio 40 carati sino 

al 1379, pag. 84 — dal 1379 sino al 1421, peggio 55, pag. 223 — 
dal 6 febbraio 1420-21, sono tollerate le pezze sino a carati 60 di 
peggio, titolo che rimane normale nella zecca veneziana, pag. 248 — 
Titolo deWoro, che dovrebbe essere senza lega e ne contiene solo una 
minima frazione per le imperfezioni dei sistemi di affinamento, pag. 124. 

Tomese, ossia denaro di Tours, ebbe favore in Oriente, pag. 177 — fu coniato 
nel principato di Acaja, dalla metà del secolo XIII in poi, pag. 177. 

Tomesello coniato a Venezia per sostituire i tornesi, dopo la metà del secolo 
XIV, pag 179 — Abbondante coniazione di torneselli ai tempi di 
Antonio Venier, pag. 227. 

Tosate — Monete tosate, stronzate o danneggiate col ferro o col fuoco, devono 
tagliarsi per mezzo, pag. 151, 225 — gli ufficiali sopra i grossi tosati 
(grossis ionsis) devono invigilare presso i cambisti e loro servi, pag. 150. 

Trattati di Venezia cogli imperatori d' Occidente pag. 25 — Trattati con 
Lotario I, pag. 25 — il più antico impugnato da S. Quintino, pag. 25 — 
difeso da Romanin pag. 26 — da me attribuito a Lotario II, pag. 26 e 
28 — Trattato con Berengario II, pag. 27 — Trattato con Rodolfo 
di Provenza, nel quale si riconosce a Venezia il diritto di zecca, 
pag. 31 — Documento I, pag. 303 — Trattato con Ugo di Provenza, 
nel quale si riconosce a Venezia il diritto di zecca, pag. 31 e 33 — Do- 
cumento II, pag. 305. 

Trattato di Aquisgrana, fra V Impero d'Oriente e quello d'Occidente, pag. 17. 

u 

Urosio^ re di Rascia, falsi^catore del grosso di Venezia, pag. 90. 

Y 

Valore della moneta veneziana considerata metà della imperiale, pag. 32 e 72 — 
uguale alla veronese, pag. 69 — Appendice I, pag. 379. 

Valore attuale delle monete antiche di Venezia, Appendice III, pag. 401. 

Veglia — Isola che i Frangipani tenevano in feudo da Venezia, pag. 161 — 
Soldini coniati a Veglia, ad imitazione di quelli veneziani, pag. 161. 

Venibr Antonio, LXII doge, pag. 222 — Provvedimenti per Tamministrazione 
della zecca, pag. 222 — per il diligente affinamento dei metalli, 
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pag. 223 — per la nomina dei massari, pag. 224 — contro le 
monete false e stronzate, pag. 225 — Diminuzione del peso del soldino, 
pag. 225 — terMO tipo del grosso, pag. 226 — Regolamento sol 
peso ed intrinseco del piccolo, pag. 227 — Stipendi degli intagliatori 
della zecca, pag. 228 — Descrizione delle monete di Antonio Yenier, 
pag. 229 — Bibliografia, pag. 231. 

Terona aveva la moneta di uguale valore della veneziana nei secoli XII e XIII, 
pag. 69 — Allorché Verona e Vicenza furono occupate dai Veneziani, 
nel 1404, la lira usata in quei territori era maggiore di un tei*zo della 
lira veneziana, pag. 235 — Ordine di coniare a Venezia soldi e 
piccoli per Verona e Vicenza, pag. 235. 

Tieensa usava la stessa moneta di Verona, pag. 235. 


Zara — Moneta coniata per Zara e la Dalmazia, pag. 236 e 293. 

Zecca — Opinioni dei diversi storici sulle origini e sull' antichità della zecca 
veneziana, pag. 2 — Parere dell'autore, pag. 7, 13 e 21. — Separa- 
zione della zecca dell'oro da quella dell'argento, pag. 172. 

Zbno Ranieri, XLV doge, pag. 105 — Descrizione delle monete di Ranieri Zeno, 
pag. 106 — Bibliografia, pag. 107. 

ZiANi Pietro, LXII doge, pag. 89 — Diffusione del grosso in Oriente ed in Italia, 
pag. 89 — Prima notizia intorno ai massari delle monete, pag. 92 — 
Descrizione delle monete di Pietro Ziani, pag. 93 — Bibliografia, pag. 94. 

ZiANi Sebastiano, XXXIX doge, pag. 69 - — Denaro o piccolo di questo principe, 
primo conosciuto, base del sistema monetario veneziano, uguale al 
veronese, pag. 69 — deriva da quello di Carlo Magno, pag. 70 — Valore 
della lira di Carlo Magno, pag. 70 — decaduta di peso e di valore, 
pag. 72 — Descrizione delle monete di Sebastiano Ziani, pag. 74 — 
Bibliografia, pag. 74. 

Zoazi Marino, L doge, pag. 147 — Descrizione delle monete di Marino Zorzi, 
pag. 148 — Bibliografia, pag. 149. 

Zustar, era quell'operazione con cui si tagliavano gli angoli dei quadrelli di 
metallo e si dava la rotondità voluta ai dischi destinati a diventar mo- 
neta; eusiadori si chiamavano gli operai occupati in tale lavoro, 
pag. 91. 


Pag. 1S6, linea 10, 1352 1354 

» 150, > 19, gro89Ì8 tandis grossis tonsis 

» 226, » 12, più di 61, nò meno di 66 meno di 61, nò più di 66 
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